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jLJLccresciuti  gli  abitatori  in  Rialto,  a  poco  a  poco 
sursero  quegli  assembramenti  di  domicilii,  che,  mag- 
giormente aggranditi,  e  fabbricatevi  fra  essi  delle 
chiese,  quinci  e  quindi' le  parrocchie  o  contrade  for- 
maronsi,  a  cui  poscia  appiccavasi  il  proprio  deno- 
minativo. 

Alla  divisione  delle  parrocchie  tenne  dietro  quel- 
la dei  sestieri,  la  quale  sembra  ordinata  uel  millecen- 
settantadue,  lorcliè  regnava  \  itale  Michiel.  Si  volle 
che  la  città  venisse  in  due  parli  divisa,  una  di  qua 
del  maggior  canale  verso  l'oriente,  l'altra  di  là  verso 
l'occaso.  Si  suddivise  la  pritna  in  tre  sestieri,  chia- 
mati di  San-Maroo,  di  Castello  e  di  Cannareggio; 
in  altri  tre  la  seconda,  che  denominaronsi  di  Santa- 
croce, di  San-Paolo  e  di  Dorsoduro,  stabilendo  che 
il  vicin  paese  di  Murano  avesse  ad  appartenere  al 
sesLier  della  Croce,  e  la  piccola  isola  della  Ciudccca 
u  Spìnahmga  a  quello  di  Dorsoduro.  Questi  scslie- 
li  cui  tempo  andare  assunsero  per  quasi  presidi  i 
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procuratori  di  ulu-a  e  quei  di  citra  (  i  ) ,  di  cui  terre- 
mo in  seguito  parola.  L'epoca  però  che  abbiamo  pre- 
citata di  cotal  divisione  non  è  certa ,  impercioccliè 
ci  vien  fatto  di  trovare  nell'Agostini  ed  in  alcuni  al- 
tri pur  anco,  che  la  prima  idea  di  tale  spartimento 
sia  stata  di  Angelo  Partecipazio,  lorchè  trasferiva  la 
sede  ducale  in  Rialto,  al  principio  del  secolo  nono  (2.); 
tutta  volta,  lungi  noi  dal  voler  impugnare  la  prima 
epoca  o  dal  sostenere  quest'ultima,  ci  uniformiamo 
queti  queti  alla  opinione  del  Gallicciolli,  che,  cioè, 
la  divisione  imprimamente  fatta  sotto  il  Partecipazio 
siasi  ordinata  alla  meglio  sotto  Vitale  II  Michiel. 

A  cotal  divisione  corografica  seguir  deve  la  di- 
visione civile,  per  occuparci  della  quale  egli  è  me- 
stieri prendere  sotto  vista  tutta  la  nazione.  Essendo 
stati  i  nostri  padri  fino  dai  primi  tempi  del  loro  ri- 
tiro accessibili  al  verace  sentimento  della  cristiana 
religione,  assai  perciò  veneravano  le  ecclesiastiche 
autorità,  i  cui  consigli  e  precetti  sempremai  cari  scen- 
devano al  cuore  di  chi  e;li  udiva.  E  cosiffatta  influ- 
enza utilissima  invero  manifestavasi;  che  se  qualche 
lieve  dissidio  sorgeva  o  discordia  d'opinioni,  erano 
i  ministri  di  Dio  giudici  e  componitori  delle  diffe- 
renze, e  solenni  ritornavano  per  ognuno  le  defini- 
zioni loro,  ed  erano  santamente  obbedite.  Si  appli- 
chi ciò  agli  antichi  tempi  de'\iniziani,  in  cui  di  leg- 
gieri si  scorge  la  prima  divisione. civile  in  laici  ed 
in  ecclesiastici. 

I  laici,  fino  dal  principio  della  veneta  nazione, 
distinguevansi  in  tribuni  e  popolo,  ed  il  titolo  di 
tribuno  era  proprio  delle  persone  d'alto  affare  e  di 

(1)  Vedi  la  parte  sui  viiiiziani  inagistrati. 

(a)  Vedi  la  descrizione  di  Venezia  all'epoca  in  clie  divenne  capitale. 


5 
autorità  per  nascita  o  per  ricchezze.  Convi(;ini  pui- 
aiico  chiamavansi  questi  ultimi,  clienti  gli  altri,  o, 
per  ispiegarci  più  alla  chiara,  ottimati  i  primi,  i  se- 
condi plebei. 

La  divisione  in  ottimati  e  plebei,  che  deve  prin- 
cipiarsi a  risguardare  dacché  l'u  eletta  la  tribunizia 
dignità,  continuò  in  cotal  foggia  fino  al  milledugen- 
novantasette,  all'epoca  cioè  distintissima  per  Vene- 
zia nostra,  mentre  segna  lo  ristabilimento  e  la  per- 
fezione dello  aristocratico  suo  governo. 

E  la  dio  mercè  fu  da  c[ue'  tutti  forniti  di  fior  di 
senno  risguardato  giustissimo  imprendimento  quello 
di  riformare  un  corpo,  il  quale  di  anno  in  anno  mol- 
tiplicandosi (i)  poteva  produrre  gravi  disordini. 

La  presa  di  Costantinopoli,  fatta  dal  doge  Enrico 
Dandolo,  aumentò  di  molto  il  nostro  commercio  :  si 
accrebbe  la  popolazione  -,  che  alla  fama  delle  ricchez- 
ze, le  quali  a  sovvallo  allora  colavano  nella  veneta 
capitale  per  l' industria  venuta  all'  apice  appo  i  no- 
stri, molte  famiglie  forestiere  vi  si  trasportarono.  Fa. 
allora  che  le  dovizie  profuse  trassero  con  seco  il  lusso, 
e  che,  posta  del  tutto  in  obblianza  la  prima  sempli- 
cezza,  gli  ambiziosi  liiedero  ricetto  all'alterigia;  l'a- 
mor di  patria  cangiossi  in  egoismo  ;  e  qualsivoglia 
ricco  cominciò  all'ombra  del  denaro  a  rnenar  vaghezza 


(i)  Allorquando,  dice  il  Galliccìolli,  una  famiglia  che  più  non  cravi 
entrata  riccTeva  l'onore  di  appartenere  al  maggior  consiglio,  conta- 
Tasi  di  botto  nel  numero  degli  ottimati,  e  diccvasi  da'nostri  antichi- 
esser  fatto  del  consiglio-.  Quando  poi  o  una  famiglia  estinguevasi ,  o 
più  non  veniva  eletta  dei  consigli,  o  non  voleva  più  entrarvi,  si  usava 
la  voce  -  mancò  -,  voce  che  spesse  fiale  è  dato  di  rinvenire  negli  an- 
nalisti di  famiglie;  e  s' ingannerebbe  a  partito  colui  che  sempremai. 
la  prendesse  per  distintivo,  per  segno  di  estinzione  di  famiglia,  giac- 
ché non  pochi  esempli  contiamo,  che  per  pena  un  patrizio  venisse  giu- 
dicalo immeritevole  di  più  appartenere  al  consiglio, 
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di  aspirare  alle  dignità  più  eminenli  ed  a  voler  en- 
trare nel  maggior  consiglio.  Lo  imperché  si  impren- 
deva a  corrompere  tutta  possa  gli  elettori,  i   quali 
o  da  vile  interesse  abbagliati^  o  per  avventura  ade- 
scati dalla  speranza  di  venir  protetti  all'occasione 
da  quegli  stessi  che  allora  aveano  duopo  di  loro,  si 
prestavano ,   anzi  coadiuvavano   al   conseguimento 
delle  voglie  dei  primi,  comechè  ingiuste.  Ne  avveniva 
spesse  fiate  da  ciò  che  alcuni  erano  elevati  ad  onori 
distinti,  sebbene  non  avessero  mostro  alcun  titolo 
di  servigi  resi  allo  stato,  né  offerto  operamento  al- 
cuno acconcio  per  essere  risguardati  siccome  merite- 
voli di  patrio  guiderdone.  A  maggiore  guazzabuglio, 
e  ad  aumento  di  malordine,  molti  nobili  antichi,  im- 
pugnando il  diritto  di  nascila,  pretendevano  per  que- 
sta sola,  avvegnaché  d'altro  valore  non  andassero 
l'orniti  e   sorretti,   pretendevano;,  diciamo,  di  con- 
servare la  loro  autorità,  e  faeeano  sfarzo  di  una  possa 
tutta  lor  propria,  che  singolarmente  li  rendesse  alti 
ad  appartenere  al  gran  consiglio.  L'artifìcio  quindi, 
il  maneggio,  l'intrigo,   la   pochezza  erano  sinonimi 
di  Venezia  a  quel  tempo  -,  e  siccome  il  numero  degli 
esclusi  in  tanta  massa  di  aspiranti  dovea  essere  di 
gran  lunga  maggiore  di  quello  degli  eletti,  così  le  di- 
scordie ed  inquietezze  erano  spessissime,  e  di  leg- 
gieri si  coglieva  ogni  motivo  per  tumultuare.  Sap- 
piamo dagli  autori  contemporanei,  che  a  quelf  epoca 
se  un  generale  d' armata  ripalriava  dopo  im  fatto  di 
armi  con  avverso  successo,  veniva  accolto  a  fischiate 
e  con  urli  di  scherno  e  disprezzo. 

Codesti  interni  malanni  crebbero  in  processo  di 
tem.po  sì  a  dismisura,  che  sotto  il  ducato  di  Giovanni 
Dandolo  fu  preso  d'introdurre  qualche  nuova  rilorma 


nelle  elezioni.  E  per  lo  fallo,  i  Ire  capi  della  qua- 
ranlia,  corpo  che  aveva  dopo  fi  gran  consiglio  il 
maggiore  polere,  proposero  la  legge  favorevole  alla 
nobillà,  cioè  che  niun  cittadino  potesse  venir  eletto 
membro  di  alcun  consiglio,  collegio  o  magistrato, 
s'egli,  o  per  lo  meno  il  di  lui  padre,  od  il  primo- 
genito di  lui  fratello  non  fossero  entrati  una  volta 
nel  consiglio  grande-,  ma  essa  ed  altre  ancora  pro- 
poste non  vennero  approvate  da  questo  doge,  pro- 
pugnatore acerrimo  del  popolare  partito;  impercioc- 
clièj  prima  del  suo  ascendimenlo  alla  suprema  veneta 
dignità,  era  stato  uno  dei  capi  della  sanguinosa  rissa 
che  degenerò  quasi  in  guerra  civile  fra  la  i'amiglia 
Tiepolo  e  quella  di  lui.  Sosteneano  i  Tiepoli  che  i 
popolani  non  dovevano  porre  innanzi  alle  proprie 
case  gli  stemmi  dei  nobili",  opinione  che,  essendo 
dal  governo  approvata,  col  proibirlo  avea  accarez- 
zate le  viste  aristocràtiche  di  quella  classe.  All'op- 
posto, i  Dandoli,  favorendo  i  popolani,  venivano  a 
formare  ed  a  mantenere  una  diramazione  nemica  al 
proprio  ordine;  ed  a  costoro  il  maggior  numero  delle 
nuovissime  famiglie  si  era  congiunto,  sulla  fiducia 
di  giungere  più  di  leggieri  al  consegui  niente  delle 
loro  brame. 

Per  tutte  le  esposte  cose,  comechè  novellamen- 
te sopra  tale  argomento  altre  disposizioni  si  ema- 
nassero ,  maisempre  questo  doge  negò  sancirle  , 
adducendo  il  periglio  che  si  correva  nel  far  cangia- 
menti alla  costituzione,  quando  i  nemici  esterni  ar- 
recavano tali  molestie  da  meritar  che  il  governo  ad 
essi  soltanto  tutta  la  sua  attenzione  rivolgesse  (i). 

(i)  Tra  le  nltre  brighe  poliliche  nellt  quali  Irovavasi  allora  im- 
picciatala venda  repubblica,  egli  ci  è  dato  ili  riiiv.euirechci\'cutziani 
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Sillatk'  rimostranze  e  pretesti,  appoggiati  dal  fa- 
vore che  il  Dandolo  godeva  appo  i  popolani,  valsero 
ad  attutire  la  progettata  rilorma;  quindi^  nulla  alte- 
randosi, continuarono  sempre  gli  stessi  disordini; 
anzi,  fatto  più  arrogante  il  popolo,  alla  morte  di  quel 
principe  usurpossi  il  diritto  dell'elezione,  proclaman- 
do successore  al  veneto  ducal  soglio  JacopoTiepolo.  In 
tanto  fermento,  il  gran  consiglio  credette  buono  di 
prendere  la  via  della  moderazione  e  della  dolcezza, 
e  limitossi  di  far  palese  al  novello  protetto  dal  favor 
popolare,  che  se  avesse  accettato  il  seggio  ducale, 
contemporaneamente  si  sarebbe  esposto  all'odio  suo 
ed  alla  sua  vendetta.  Impacciato^  anzi  che  no,  tro- 
vossi  il  Tiepolo  a  quella  protesta,  e,  temente  di  bat- 
tere in  Scilla  od  in  Cariddi,  prendeva  il  partito  di 

lino  a  quel  tempo  non  erano  entrali  nel  contrasto  dei  due  re  di  Sicilia. 
Il  papa,  che  voleva  assolutamente  impegnare  lutti  i  cristiani  nella  cro- 
ciata contro  Pietro  d'Aragona,  spedi  a  Venezia  il  cardinale  vescovo 
di  Porto  in  qualità  di  legato,  perchè  allestisse  una  flotta  contro  i  Si- 
ciliani ribelli,  affine  di  ricondurli  all'  obbedienza  del  re  Carlo.  11  le- 
gato volle  prendere  un  tuono  di  autorità,  e,  in  virtù  della  plenipotenza 
ricevuta  dalla  santa  sede,  obbligare  i  Viniziani  a  prendere  le  armi;  ma 
incontrò  cittadini  poco  sensibili  a' suoi  comandi  e  poco  timorosi  delle 
sue  minacele,  che  gli  risposero  freddamente  non  essere  loro  permesso 
il  far  la  guerra  senza  licenza  del  senato.  11  legato  volle  obbligarli  con 
le  censure;  ma,  riunitosi  11  maggior  consiglio,  rinnovò  la  legge  antica, 
che  proibiva  a  tutti  i  sudditi  della  signoria  di  prendere  Tarmi  contro 
qualsiasi  signore  o  republilica,  senza  il  consenso  del  doge  e  del  mag- 
gior consiglio;  I  legali  della  santa  sede  non  erano  avvezzi  a  trovare 
opposizioni  di  tanta  costanza.  Vedevano  ovunque  rispettato  il  loro  mi- 
nistero, e  trionfavano  di  tutte  le  opposizioni  per  la  cieca  obbedienza 
dei  popoli.  11  cardinale  di  Porto  mostrò  sommo  stupore  e  scandalo 
della  condotta  del  maggior  consiglio,  che  osava  porre  ostacolo  al  suo 
ministero.  Invece  di  t/atlarécon  questo  sovrano  tribunale,  e  di  procu- 
rare con  insinuazioni  o  maneggi  di  farlo  entrare  nel  disegno  del  santo 
padre,  modo  prudente  di  procedere,  ma  che  gli  parve  troppo  indegno 
della  sua  dignità,  prese  come  uil  oltraggio  la  resistenza,  e  prelese  che 
il  rifiulare  soccorso  al  re  Carlo  fosse  un  dichiararsi  pel  re  di  Aragona, 
e  per  conseguenza  incorrere  nelle  censure  pronunziate  contro  questo 
principe  e  suoi  fautori,  Hitiratosi  per  questo  motivo,  poserintcrdello 
alla  città  di  Venezia. 
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allontanarsi  di  Venezia,  per  attendere  lungi  dal  tea- 
tro di  colali  combustioni  l' evento.  Ed  invero  siffatta 
risoluzione  sciolse  da  ogni  paura  il  gran  consiglio-, 
che,  conoscendo  la  popolare  instabilità,  ed  attaccato 
al  detto -lontan  dagli  occhi,  lunge  dal  cuore-,  senza 
remora,  venne  di  botto  alla  elezione  del  doge  Pietro 
Gradenigo ,  il  solo  che  tutta  l' attitudine  avesse  per 
sostenere  la  suprema  dignità  della  repubbhca  in  quel- 
la occasione.  Il  seguito  manifestò  a  tutte  prove  che 
il  consiglio  grande  non  si  era  ingannato  nello  risguar- 
dare  di  poco  momento  la  volontà  e  la  simpatia  del 
popoloj  il  quale,  cercato  invano  il  Tiepolo  per  porlo 
sul  seggio  ducale,  rinunciava  con  tanta  debolezza  al 
suo  disegno  con  quanto  di  entusiasmo  lo  aveva  ab- 
bracciato. 

Il  Gradenigo,  uomo  di  spirito  fermo,  di  carattere 
risoluto,  e  grande  partigiano  della  nobiltà,  diéssi 
tutto  studio  a  considerare  gli  sconcerti  ed  il  pessimo 
andamento  delle  cose,  onde  cercar  poi  il  mezzo  vale- 
vole a  porvi  riparo;,  ed  iscorgendo  che  principale 
movente  dei  mali  civili,  onde  Venezia  veniva  trava- 
gliata, era  V  introduzione  nel  governo  di  gente  non 
d'altro  adorna  all'infuora  di  ricchezza^  e  pinza  d'i- 
gnoranza e  di  orgoglio,  invero  alla  patria  dannosissi- 
mi, si  convinse  che  nullo  rimedio  a  riparare  siffatti 
sconci  eravi  tranne  un  totale  cangiamento  di  co- 
stituzione, mercè  il  quale  fossero  espulsi  gì  intrusi 
ed  i  non  aventi  diritto.  Sottomise  egli  il  suo  pensa- 
mento alla  considerazione  dei  capi  de' quaranta,  i  quali 
avendo  dato  ricetto  a  quell'idea  fin  sotto  il  doge  Dan- 
dolo, di  cui  dianzi  abbiam  fatto  cenno,  di  leggieri 
prestarono  il  loro  assenso,  e  venne  proposta  quella 
famosa  e  saggissima  legge,  della  quale  vuoisi  a  torto 
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autore  il  tiraclcnigo,  inculic  c^li  non  ne  fu  che  il 
ronseiizienle,  siccome  conferniatore  n  era  il  maggior 
consiglio  (i). 

Era  essa  concepita  in  guisa  da  conciliarsi  favore 
e  da  lasciar  lusinga  ad  un  gran  numero  di  non  ^  enire 
esclusi,  imperciocché  ordinava  che  tutti  quelli  i  quali 
ne'quatlro  anni  addietro  erano  stati  nel  grande  con- 
siglio dovessero  ad  uno  ad  uno,  come  solevasi  dire, 
ballottarsi  dai  quaranta,  e  che  i  sorretti  con  dodici 
voti  s'investissero  in  un  co' loro  posteri  del  diritto 
di  ammissione  in  appresso.  Che  se  alcuno  degli  ap- 
provati, astretto  ad  uscire  di  patria,  avesse  -perduto 
il  consiglio  - ,  gli  fosse  appropriato  il  potere,  come 
ripatria  va,  di  presentare  ai  capi  de' quaranta  formale 
domanda  per  rientrare  nel  loro  corpo;,  la  quale,  allor- 
ché diveniva  accetta  a  dodici  votanti,  trovavasi  il  pe- 
tente esaudito.  Inoltre  ordinava  questa  legge  che  vi 
fossero  tre  elettori  da  un  san  Michiele  all'altro,  ac- 
ciocché ne  potessero  ammettere  di  quelli  pur  anco 
non  forniti  dell'  anzidetta  prerogativa,  i  quali  doves- 
sero rimaner  del  consiglio  più  accetto  al  doge  ed  ai 
consiglieri ,  quando  però  avessero  riportato  per  lo 
manco  dodici  voti,  ballottati  ad  uno  ad  uno  dai  qua^ 
ranla,  i  cui  capi  erano  pure  tenuti  a  renderli  noti  al 
corpo  di  loro  tre  giorni  prima.  Emanossi  'eziandio 
che  non  si  avrebbe  potuto  rivocare  tal  legge  se  non 
vi  fosse  concorso  l'assenso  di  cinque  consiglieri,  di 
venticinque  de' quaranta  e  di  due  terzi  del  consiglio 
grande,  ma  bensì  venticinque  giorni  innanzi  allo  fi- 
nimento dell'anno  interpellerebbesi  il  maggior  con- 
sesso se  fosse  stato  nella  intenzione  di  mantenerla. 

(i)  Si  trova  (|uesl;i  log^e,  il  cui  originale  e  Ialino,  nel  lilno  l'ilo- 
sns  dell"  AvYogaria  fltl  Conuui.  alla  pajr.  G-.    ■ 
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appiccando  la  pena  di  dieci  lire -de  grossi- a  qiie'con- 
sig'Iierichenon  lo  avessero  fatto,  la  qnal  pena  doveva 
venire  levata  dagli  avvogadori  del  comune.  A  tutto 
ciò  si  aggiungeva  la  clausola,  non  potessero  giammai 
essere  dei  cc^nsiglio  coloro  che  ne  lossero  siali  esclu- 
si per  lo  spirito  di  leggi  anteriori. 

Nel  giorno  di  san  Michiele  del  milledugenno- 
vantasette  riconfermaronsi,  avvegnaché  si  trovassero 
oppositori,  le  disposizioni  di  colai  legge,  che  aveva 
poscia  un'altra  sanzione  nell'anno  dopo,  emanante 
provvidenze  novelle.  Una  di  queste  prescriveva  -  che 
••  li  nominati  al  gran  consiglio  ed  al  pregadi  non  più 
V.  fossero  ammessi  con  dodici  voti  dai  quaranta,  ma 
.  -  che  ne  dovessero  riportare  oltre  la  metà  per  non 
•5  esserne  esclusi;  e  l'altra  mercedio  la  quale  vole- 
^  vasi  che  né  il  doge  ne  i  consiglieri  potessero  più 
r>  dare  il  nome  agli  elettori  di  un  uomo  nuovo,  se 
:■)  non  se  qualora  fosse  stato  prima  approvato  dal  lo- 
»  ro  corpo,  w  Quest'ultima  fu  nel  milletrecento  (i) 
avvalorata  dal  magfiior  consifflio,  e  venne  ingiunta  al 
capitolare  dei  consiglieri,  imponendo  ordine  ai  qua- 
ranta di  unirsi  almeno  in  venti  per  la  ballottazione 
onde  poter  ammettere  il  candidato  con  f  anzidetta 
preponderanza  di  sutlragi. 

Poste  con  le  suindicate  discipline  le  prime  basi 
alla  ereditaria  aristocrazia,  s'imprese  a  rassodarle 
con  ulteriori  leggi,  che  assicurarono  alla  classe  dei  ri- 
conosciuti patrizi  le  acquistate  prerogative  ,  e  del 
j)aro  cominciarono  a  raddolcire  le  male  disposizio- 
ni delle  precedenti-» ed  a  questa  foggia  noi  ci  spie- 
ghiamo, dappoiché  non  vennero  \  nostri  a  capo  di 

(i)  Libro  Pilosus  ri(:do  ila  Sebastiano  Crolla.  Meni.  slor.  cìt.  sul 
goTcrno  dei  A'fneziani. 
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coiiiormarc  un  regolato  governo  aristocratico  se  non 
nel  corso  del  secolo  decimosesto.  Que'  rispettabili 
uomini  che  dal  milletrecento  al  millecinqiiecenoltan- 
tadiie  vegliarono  alla  salute  della  repubblica,  non  solo 
mantennero  le  primitive  massime  già  stabilite,  ma 
cercarono,  per  quanto  lo  permettevano  le  diificili 
circostanze  di  que' tempi,  di  perfezionarle,  rettifi- 
cando la  costituzione  del  loro  governo.  S'istituì  un 
libro  da  tenersi  dai  quaranta,  acciocché  i  nodari  di 
quel  consiglio  vi  registrassero  tutti  i  nobili  dell'  età 
di  diciott'anni  almeno,  i  quali  per  legge  potevano 
vantarne  il  diritto,  e  minacciavasi  contemporanea- 
mente di  pene  e  gastiglii  quel  cotale  che  senza  al- 
cun titolo  si  avesse  fatto  porre  nel  novero  degl'in- 
scritti ,  comandandone  lo  scrupoloso  esame  agli 
avvogadori,  cui  nel  milletrecendiecinove  si  ingiun- 
geva d'inquisire  sopra  i  nomi  registrati,  e  render 
manifesto  sotto  debito  di  sacramento  qualunque  sut- 
terfugioloro  fosse  stato  dato  di  riconoscervi.  Si  aboli- 
va eziandio  li  tre  elettori  da  un  san  Michiele  all'altro, 
ed  accorda  vasi  il  maggior  consiglio  a  coloro  tutti  che, 
compiuti  i  venticinque  anni,  avessero  avute  le  con- 
dizioni dalle  precedenti  leggi  richieste^  accelerandosi 
inoltre  l'ingresso  a  trenta  giovani  di  venti  anni  che 
avessero  estratto  nel  giorno  di  santa  Barbara  palla  d'o- 
ro. Ricorrendo  al  capitolare  dell' avvogaria ,  siamo 
fatti  sapevoli  come  nel  milletrecenventitre,  riconfer- 
mato il  libro  da  custodirsi  presso  de'  quaranta,  si 
ordinava  che  nel  predetto  giorno  di  santa  Barbara, 
in  cui  face  vasi,  alla  presenza  dqj  doge  e.  suo  minor 
consiglio,  la  dianzi  ricordata  estrazione,  dovessero 
pure  gli  avvogadori  :•>  fare  l' esame  di  quelli  che  do- 
i->  mandavano   il  consiglio  -  pe'  suoi  -  e  secondo  gli 
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n  ordini  della  terra,  non  valendosi  che  de'  quifderni 
57  del  comune,  salvo  il  caso  che  que'  quaderni  man- 
v)  cassero  n.  (i)  Cotal  riserva  la  supporre  a  ragione 
la  costumanza  di  tenere  registro  degli  ammessi  al 
consiglio  non  fosse  di  antica  data,  ma  che  però  nelle 
famiglie  se  ne  conservasse  memoria  come  di  un  do- 
cumento d'onore. 

Da  tali  metodi  derivarono  le  forme  del  collegio 
solenne  per  le  prove  della  nobiltà  patrizia,  il  quale 
veniva  dappoi  instìtuito.  Né  furono  già  queste  le  so- 
le caute  misure  che  si  presero  per  concedere  senza 
il  mezzo  degli  elettori  il  patriziato  a  qualche  persona 
o  famiglia-,  altre  pur  anco  se  ne  abbracciarono,  finche 
il  favore  si  rendeva  in"  appresso  difficilissimo,  siccome 
apparisce  dalle  leggi,  e  specialmente  dalla  emanata 
nel  milletrecendiecinove,  la  quale  voleva  che  gl'in- 
dividui quello  chiedenti  mettessero  la  supplica  dopo 
le  anteriori  ballottazioni ,  necessarie  per  poter  pre- 
sentarla al  maggior  consiglio,  e  che  ottenessero  favo- 
revoli i  due  terzi  dei  voti  per  conseguirne  la  grazia. 

Ed  invero  sembra  che  sopra  tale  argomento  i 
nostri  vecchi  ponessero  grave  importanza,  che  a  tutto 
lusso  vien  fatta  manifesta  dalle  moltiplicate  discipline 
in  varie  epoche  prese  j  conciossiachè  nel  millequat- 
trocentosette  pur  anco  ci  è  dato  di  rinvenire  che  il 
consiglio  grande,  voglioso  di  assicurare  una  più  stu- 
diata esattezza  nelle  prove  legali  per  ammettere  gli 
aspiranti  alla  veneta  nobiltà,  univa  con  diritto  di  voto 
alla  signoria  li  tre  avvogadori-,  voto  che  poscia  ad  es- 
soloro  venendo  tolto ,  lo  si  appiccava  invece  nel  mil- 
lequattrocenventicinque  a  certe  cotali  magislrature. 

(i)  Sebastian  Grotta,  oper.  cjt. 


Né  possiam  lacere  come  a  (|uel  torno  di  tempo, 
affine  di  rendere  i  patrizi  via  più  attaccati  al  gover- 
no, riconfermavasi  la  legge  del  milletrecenqiiaranta- 
sei,  colla  quale  loro  rimaneva  proibito  di  andare  ret- 
tori in  alieni  paesi,  ed  emanavasi  in  pari  epoca  che 
non  potessero  da  alcun  comune  o  signore  ricever 
ieudi,  provvigioni,  e  nemanco  prestanze  o  stipen- 
dii;  avvalorando  per  tal  modo  le  disposizioni  più 
antiche^  aventi  la  data  del  milledugensessantotto  e 
milledugensettantaquattro,  la  prima  delle  quali  ordi- 
nava che  i  doni  avuti  da  principi  rimanessero  a  pub- 
blico arbitrio  *,  l' altra,  che  non  ebbe  mai  forza  tranne 
inverso  la  famiglia  ducale',  che  quelli  cioè  non  pos- 
sedenti fondi  nella  terraferma,  non  ne  potessero  ac- 
quistare, per  toglierli  in  tal  guisa  dalla  dipendenza  di 
esteri  sovrani 

E  ci  parrebbe  sconvenevole  cosa  eziandio  il  pas- 
sare in  silenzio  quello  che  ne  apparisce  dal  capitolare 
degli  avvogadori,  cioè  che  nel  millequattrocenquat- 
lordici  od  all'  incirca  il  suddetto  maggior  consiglio 
ordinava  che  gli  ecclesiastici,  considerati  essendo  da 
lui  quasi  alla  pontificia  subordinazione  soggetti,  non 
dovessero  essère  ammessi  alle  ballottazioni  de'  con- 

Mai  sempre  avendo  la  repubblica  in  mira  di  pre- 
venire fin  anco  il  più  lontano  incentivo  di  nocu- 
mento allo  stato  ,  non  lasciò  nemmeno  che  i  suoi 
nobili  venissero  eletti  cavalieri  da  alcuna  corte,  ad 
eccezione  di  quelli  i  quali  come  legati  spcdivansi 
per  maneggi  politici  *,  onore  divenuto  nel  decimo- 
quarlo  secolo  quasi  comune  per  questi  ultimi,  e  che 
ebbe  cominciamcnto  da  Pietro  Tiepolo  nel  millodu- 
gentrentotto  quando  trovavasi  podestà  a  Milano. 
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A  lulti  egli  è  noto  che  sin  dall'epoca  della  rifor- 
ma di  Pietro  Gradenigo,  per  compensare  in  qualche 
guisa  al  danno  che,  senza  colpa  e  per  sola  ril'orma  di 
legge,  andavano  a  sofferire  gli  esclusi  dal  consiglio 
grande,  veniva  deliberato  d'instituire  un  altro  or- 
dine civile,  che  stesse  di  mezzo  fra  il  nobile  ed  il 
plebeo,  il  quale  si  conobbe  fin  d' allora  col  nome  di 
cittadini  originari. 

Ned  invero  occupavasi  il  consiglio  solamente  dei 
suoi  nobili,  ma  questi  originari  cittadini  ancora  dal 
rimirare  benignamente  non  intralasciava;  lo  imper- 
ché a  tale  riguardo  disposizioni  e  provvidenze  furo- 
no pubblicate  a  sovvallo,  dirette  tutte  al  meglio  di 
loro.  In  due  separati  ordini  erano  essi  stati  divisi 
dal  senato  fino  dal  milletrecentredici,  con  limiti  di 
tempo  per  passare  dall'uno  all'altro,  proporzionati 
alla  estensione  degli  acquistati  diritti.  Era  mestieri 
adunque  dimorare  dodici  anni  in  Venezia  o  nel  do- 
gado  per  essere  cittadini  -  de  intus  -,  e  continuan- 
do a  sostenere  per  altri  sei  anni  le  fazioni  del  co- 
mune poteano  divenire  -  de  intus  et  extra  - ,  e  mer- 
cantare dovunque  come  li  nati  viniziani,  mentre  a 
quelli  -  de  intus  -  non  era  permesso  se  non  che  eser- 
citare le  arti  ed  ottenere  i  minori  uffici  del  mini- 
stero. 

Alterate  poi  le  misure  del  tempo,  secondo  le 
circostanze  ed  il  bisogno  di  aumentare  la  popola- 
zione, fu  conceduta  pure  la  cittadinanza,  cominciando 
dal  milletrecenventitre,  agli  artefici  abitanti  in  Ve- 
nezia, sopra  le  sole  informazioni  dei  provveditori 
di  comun  e  degli  «vvogadori,  che  ne  dovevano  sem- 
pre riconoscere  il  titolo.  La  facilità  però  di  donarla 
fece  nascere  sregolatezze  ed  abusi,  per  toghere  i  quali 
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si  renne  nel  millequattrocenlotre  a  stabilire  che  di  es- 
sa non  godrebbero  se  non  coloro  che  avuti  avessero 
i  concordi  voti  della  signoria  e  due  terzi  di  quelli 
del  maggior  consiglio-,  siccome  nel  millecinquecen- 
Irentaquattro ,  continuando  lo  disordinamento,  si 
provvedeva  alla  riparatura  di  quello,  mercè  la  in- 
stituzione  di  un  estraordinario  collegio. 

Se  noi  volessimo  tutte  citare  le  modificazioni  ed 
innovazioni  emanate  anche  in  appresso  sopra  i  due 
ordini  di  cui  finora  abbiam  fatto  istrutto  chi  scorrerà 
queste  pagine,  ella  sarebbe  non  già  cosa  difficilissi- 
ma, ma  assunto  che  finirebbe  coll'annoiare j  il  perchè, 
rammentate  quelle  che  più.  fanno  all'uopo  nostro, 
crediamo  opera  migliore  intertenerci  a  dire  alcun  che 
intorno  alle  suddivisioni  che  aveanvi  nell'ordine  del- 
la plebe.  D' infra  le  quali,  poiché  favelliamo  dei  co- 
stumi di  una  città  marittima ,  e'  ci  piace  scerre  per 
prima  quella  riguardante  certi  uomini  che  al  servi- 
zio dell'arsenale  essendo  deputati,  infino  dal  princi- 
pio, eran  perciò  detti  arsenalotti,  siccome  anche  al 
presente  gli  chiamiamo. 

Il  primo,  anzi  il  supremo  affetto  che  sentiva 
questa  parte  di  popolazione,  era  un  amore  intenso 
per  la  repubblica,  cui  godeano  appellare  col  tenero 
nome  di  -benedetta  mare-^  affetto,  direm  così^,  gen- 
tilizio, il  quale  passando  di  cuore  in  cuore,  eziandio 
di  generazione  in  generazione  passava.  Quésto  sen- 
timento ,  e  la  certezza  della  sua  veracità  appo  il  go- 
verno, avea  fatto  nascere,  crescere  e  perpetuare  una 
cotal  gara  di  fiducia',  cosicché  né  manco  il  più  de- 
stro avrebbe  potuto  decidere  a  prima  giunta,  se  fosse 
ritornato  più  soave  il  comando  dell'uno  o  più  pron- 
ta e  contenta  l'obbedienza  degh  altri. 
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Ella  era  dolce  cosa,  egli  era  un  caro  spellaco- 

lo,  come  si  aprivano  in  sul  primo  sorger  del  dì  e  si 
chiudevano  in  sulla  tarda  sera  le  officine,  udir  mille 
voci  gridare  concordi  -  viva  san  Marco  -  j  ed  in  queste 
grida  scorgere  ad  apertissime  note  la  bontà  di  quei 
docili  cuori,  i  quali  di  repente  si  slanciavano  inverso 
al  santo  evangelista,  quasi,  la  sola  mercè  di  lui,  bra- 
massero che  fosse  dal  cielo  benedetto  ai  loro  diu- 
turni travagli,  e  benedetti  pure  coloro  ai  quali  di 
vegghiare  intera  la  notte  era  comandato.  Di  questi 
a  lei  così  affezionati  vassalli  usava  la  repubblica  a 
provvedere  i  vascelli  da  guerra  di  sperti  artefici,  i 
quali,  secondo  le  bisogne,  acconci  fossero  a  restituirli 
nel  prisco  stato,  ove  dalle  procelle  ricevuto  avessero 
qualsivoglia  nocumento.  Ned  in  mare  solamente  do- 
veano  essere  consecrate  le  di  costoro  sollecitudini  ; 
che  i  più  ragguardevoli  luoghi  della  città  venivano 
loro  affidali  in  custodia,  e,  come  i  patrizi  raccoglie- 
vansi  in  grande  consiglio,  niun  altro,  tranne  porzione 
di  essi,  guardava  il  ducale  palazzo,  ai  quali  solamente 
ne  spettava  ogni  cura  allorché  vi  avea  lo  interregno. 
Un  drappello  di  questi  custodiva  nelle  ore  notturne  e 
la  pubblica  piazza  e  il  tesoro  di  san  Marco,  nonché  le 
due  grandi  depositerie  delle  pubbliche  ricchezze,  il 
bancogiro  cioè  e  la  zecca.  L' arsenale  stesso,  fonda- 
mento primo  della  veneta  potenza  marittima,  anzi 
della  sua  ricchezza  e  della  gloria  insieme  di  lei,  veniva 
dato  alla  loro  fede.  Sappiamo,  duecento  arsenalotti  a- 
vere  avuto  in  costume  di  girare  tutta  notte  e  dentro 
e  fuori  delle  sue  mura-,  e  sebbene  dato  non  avessero 
giammai  nullo  esempio  di  sbadataggine,  pure  erano 
capitanati  da  uno  d' infra  i  primi  architetti,  non  che 
dal  governatore  dell'  arsenale,  che  nel  proprio  mese 
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di  guardia,  dajipoichè  Ire  presidi  aventi  queir ap- 
pellaltivo  conlava,  non  poteva  né  manco  un  istante 
quel  geloso  lnr>go  abbandonare.  Che  se  per  tristo 
avventura  nella  città  si  fosse  appiccato  fuoco  a  qual- 
che edifizio,  agli  arsenalotti  n'era  serbata  del  tut- 
to l'estinzione.  Non  avea  appena  cessato  il  primo 
squillo  di  campana  a  stormo,  che  vede  vasi  accorrere 
il  patron  di  guardia  co'  suoi  valorosi,  i  quali,  avvivati 
da  uno  spirito  solo,  e  diretti  dal  primo  d' infra  gli 
architetti^  senza  frapporre  indugio,  giunti  alla  casa 
dello  infortunio,  davano  di  piglio  ai  loro  esercizi 
mercè  l'uso  regolare  delle  loro  pompe,  o  maniche, 
siccome  sogliono  essere  qui  chiamate,  le  quali  sono 
certi  strumenti  onde  puossi  condurre  l'acqua,  per 
quantunque  di  lontano  attinta,  a  qualsivoglia  più 
elevato  luogo  dalf  incendio  invaso.  Questi  strumen- 
ti, di  cui  per  ogni  banda  era  la  città  all'uopo  ricca, 
si  trattavano  dai  soli  arsenalotti,  e  sifìattamente,  che  in 
mezzo  al  periglio  ti  sentivi  alleviare  il  timore  come 
per  la  destrezza  loro  vedevi  o  spegnersi  del  tutto,  o 
di  repente  crollarsi  ciò  che  per  avventura  stato  sa- 
rebbe trista  cagione  di  maggiore  infortunio;  e,  ciò 
che  più  monta,  si  scorgeva  regnare  sempre  mai  la 
più  uniforme  concordia  fra  il  comando  e  l' esecuzio- 
ne, ordinatamente  ogni  cosa  eseguirsi,  ogni  cosa  par- 
tire dal  più  spontaneo  fervore,  da  uno  zelo  innato 
di  offerire  un  servigio  che  per  esso  loro  si  potesse  il 
migliore. 

Quasi  mercede  di  così  fatte  sollecitudini  e  della 
fortezza  onde  si  avventuravano  ai  perigli,  questi  ar- 
senalotti godevano  di  molti  privilegi.  I  loro  figliuoli, 
come  aveano  toccato  il  decimo  anno  di  età,  venivano 
inscritti  nel  pubblico  ruolo  dell'arsenale,  e  infino 
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da  quell'istante  incominciavano  ad  aversi  un  men- 
sile stipendio.  Educati,  si  deputavano  a  quella  fog- 
gia di  servizio  che  più  allo  istinto  ed  alla  capacità 
loro  era  addicevole;  fatti  vecchi  e  disacconci,  frui- 
vano di  una  pensione  proporzionata  al  travaglio  in 
gioventù  sostenuto,  e  quasi  per  far  dimostra  a  questo 
ordine  di  persone  testimonianza  di  speciale  affet- 
to, voleasi  che  ad  ogni  elezione  fosse  di  loro  inser- 
vire di  scorta  al  novello  doge,  allorché  la  prima  volta 
principe  della  vìniziana  repubblica  da  tutte  bocche 
veniva  solennemente  salutato.  Del  pari,  ad  essi  soli 
era  riservato  l'onore,  del  quale  menavano  cotanto  fa- 
sto, di  condurre  il  veneto  principe  nel  giorno  del- 
l' Ascensione  a  stringere  le  sue  sponsalizie  col  mare. 
E  queste  loro  cure  di  botto  erano  guiderdonate  ^  im- 
perciocché, fornita  la  ceremonia,  il  capo  della  repub- 
blica in  casa  sua  li  banchettava. 

Una  delle  sale  del  pubblico  palazzo  riceveva  que- 
gli ospiti,  ed  in  essa  si  apprestavano  le  tavole,  ornate 
bellamente,  ma  con  semplicità,  nelle  quali  a  sovvallo 
vedevansi  vivande  e  vino 3  e  tanto  era  l'interesse, 
tanto  determinata  la  intenzione  del  veneto  principe 
onde  di  nulla  mancassero  i  suoi  arsenalotti,  e  da  quella 
imbandigione  partissero  paghi,  che  i  membri  della 
lamiglia  ducale  presiedevano  essi  stessi  al  retto  ordi- 
ne, e  compiacevansi  di  render  manifesto  quanto  con 
quella  guisa  di  condursi  fosse  premura  di  loro ,  che 
nel  cuore  dei  buoni  convitati  scendessero  cari  quei 
pensieri  e  quelle  cure.  A  tutto  ciò  si  aggiunga  che  il 
doge  inviava  a  ciascuno  di  essi  una  moneta  d'  o- 
ro ,  quattro  fiaschi  di  moscato  greco ,  una  scatola  di 
confetture  fregiata  del  suo  stemma,  ed  un'altra  pie- 
na di  droghe:  costume  posto  in  voga  Un  da  que'lem- 
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merce. 

E  qui  ci  si  para  dinanzi  una  bizzarra  costuman- 
za dei  nostri,  di  permettere  cioè  che  il  corpo  cui 
cotanta  mensa  era  stata  imbandita  portasse  con  seco 
tutti  gli  utensili  della  tavola,  w  La  decenza  dei  luo- 
r>  go  esige  spesso  il  sacrificio  del  cuore  r>  troviamo 
scritto  nella  Michiel.  Era  mestiero  che  i  poveri  arse- 
nalotti in  un  punto  nel  quale  tanto  volentieri  avreb- 
bero innalzato  la  loro  accetta  acclamazione -viva  san 
Marco-,  la  sofi'ocassero  a  malincuore,  e  se  ne  tenessero 
il  desiderio,  imperciocché  in  quella  occasione  era  loro 
severamente  proibito  di  proferirla. 

Altro  ordine  di  popolo  che  meritava  l' affezione 
dei  ricchi  era  quello  dei  gondolieri,  cioè  quei  re- 
matori che  giornalmente  conducono  le  nostre  gon- 
dole pegl'  interni  canali  della  cittàj  classe  di  persone 
che  al  di  d' oggi  pur  anco  conserva  più  di  qualunque 
altra  la  impronta  primitiva  del  nazionale  carattere. 

I  gondolieri,  in  ispezieltà  ne'  tempi  andati,  era- 
no pieni  di  vivacità,  di  destrezza,  di  penetrazione; 
erano  sempre  gai,  godeano  generalmente  fama  di  a- 
vere  un  cuore  franco,  leale  ed  aperto-,  di  essere  se- 
greti, fedeli,  affezionatissimi  ai  loro  padroni.  La  pron- 
tezza delle  loro  risposte,  dei  loro  motti  piaceva-,  e  se 
alcuna  fiata  erano  esse  pungenti,  o  verso  i  loro  si- 
gnori poco  rispettose,  non  si  ricorreva  già  alla  seve- 
rità, si  lasciava  andare  F  acqua  alla  china,  e  di  spesso 
loro  si  offeriva  il  riso  della  compiacenza.  In  tanta  fa- 
ma era  andato  l'arguto  e  frizzante  parlare  dei  vini- 
ziani  rematori  di  gondola,  che  ai  dì  nostri  sortiva  un 
libro  nel  quale  si  avea  fatto  tesoro  di  alcuni  delli 
burlevoli  e  di  alcuni  loro  piccanti  concetti. 
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E  andrebbe  di  gran  lunga  errato  qualunque  cre- 
desse che  i  gondolieri  fossero  afl'alto  idioti,  siccome  la 
maggior  parte  del  popolo:  e'sapeano  pressoché  tutti 
leggere,  ed  erano  forniti  di  maravigliosa  memoria. 
L'innamorato  cantore  di  una  Eleonora  avrebbe  in- 
leso ripetersi  verbo  a  verbo  da  costoro  intieri  canti 
della  sua  Gerusalemme  Liberata;  e  se  non  trova- 
vansi  nell'attitudine  di  parlarne  sulle  bellezze,  li  reci- 
tavano però  con  quel  tuono  proprio  di  chi  sciente- 
mente declama  un  qualsivoglia  parto  d'ingegno. 

In  epoche  diverse,  allorché  il  sole  sen  giva  ad 
illuminare  altri  emisferi ,  e  che  le  notti  veniano  ab- 
bellite dall'astro  pacifico,  sacro  al  silenzio  ed  alla 
tranquillità,  ne  avresti  molti  veduti  in'puppa  della 
loro  barchetta,  spingerla  lentamente,  e  trascorrere  il 
gran  canale  cantando,  con  un  ritmo  musicale  lor 
proprio,  le  strofe  amorose  di  quel  sommo  italiano. 
E  quelle  strofe  e  quel  ritmo  e  quella  voce  aveano  un 
potere,  erano  parevoli  di  una  facoltà  dominatrice  e 
l'anima  e  l'udito  di  tutti  li  Viniziani:  conciossiachè 
egli  è  certo  che  colui  il  quale  d' infra  le  pareti  del- 
la propria  casa  si  disponeva  al  riposo,  abbandonava 
per  im  istante  quel  suo  pensiero,  e  pria  di  darsi  a 
Morfeo  apriva  la  imposta,  ed  appoggiandosi  al  da- 
vanzale dirigeva  l'occhio  al  cantore  notturno,  alla 
barchetta  solcante  tranquilla  tranquilla  le  acque  del 
canale ,  intanto  che  il  viandante,  scosso  pur  esso  da 
quella  cantilena  e  dai  concetti  sommi  del  nostro  O- 
meró,  fermava  il  passo  o  sul  tragitto  o  sulla  riva;  ed 
il  primo  dalla  casa  ed  il  secondo  dalla  via,  ora  sol- 
levando gli  sguardi  inverso  le  azzurre  volte  del  cielo, 
ora  tendendo  l' udito  al  dolcissimo  canto  dell'  amico 
gondoliere,  più  caro  e  più  magnifico  loro  si  parava 
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dinanzi  il  notturno  spettacolo  che  la  natura  offeriva, 
e  sentiano  un  senso  che  compartia  di  piacere  e  tri- 
stezza, quel  senso  mistico  che  alcuna  volta  riesce 
più  grato  di  un  piacere  perfetto. 

I  nostri  gondolieri  avevano  pur  anco  un  altro 
ritmo  musicale,  del  lutto  gaievole,  onde  recitavano 
certe  canzoni,  chiamate  -alla  barcarola-,  per  le  quali 
rinveniamo  scritto  :  »  Sono  i  Yiniziani  così  appas- 
w  sionati,  che  quando  si  trovano  fuori  di  patria  pro- 
77  vano  all'udirle  presso  a  poco  lo  stesso  affetto  che 
«  produce  il  Rang-de-vaches  negli  Svizzeri  j  qucl- 
w  l'affetto  di  cui  sono  interpreti  le  lagrime  e  la  te- 
n  nerezza.  Il  loro  mestiere  è  la  loro  passione-,  ri- 
«  pongono  tntta  la  loro  gloria  nel  ben  conoscerlo,  nel 
•)■>  bene  esercitarlo  ...  57  Questa  specie  di  canto  ve- 
niva sul  labbro  de' nostri  remiganti  in  occasione  di 
chiassi  e  baccani,  e  specialmente  nelle  merende,  che 
erano  spessissime  in  Venezia ,  e  che  per  lo  più  avea- 
no  luogo  dopo  il  mese  di  luglio  in  certo  spazio  chia- 
mato di  Santa-Marta. 

Abbiamo  esempi  a  ribocco  di  quanto  potevano 
i  gondolieri  sulf  animo  de'  loro  padroni,  e  di  quanto 
sapere  andavano  adorni  nel  renderseli  amorevoli.  H 
gondoliere  era  il  confidente  di  chi  lo  stipendiava,  il 
depositario  alcuna  volta  di  secreti,  ed  in  ispecial  mo- 
do di  quelli  in  cui  aveano  parte  il  cuore  ed  il  bel 
sesso.  E  non  s' immagini  già  vi  fosse  stato  mai  esem- 
pio in  cui  gli  avessero  traditi:  ponevano  una  cer- 
ta cotal  religione  nel  conservarli ,  e  come  nei  dì 
solenni  dei  pubblici  banchetti  entravano  nella  sala 
deir  imbandigione ,  e  caricavansi  del  paniere  asse- 
gnato al  proprio  signore,  guardavano  con  cert'aria 
di  vampo  gli  astanti  per  quella  fazione,  e  gongolavano 


nel  lasciare  insaziata  la  curiosità  che  alcuni  facea- 
no  dimostra  di  sapere  dove  sarebbe  portato.  La  de- 
stinazione di  que'  panieri  stava  ne'  sacrari  del  cuo- 
re di  ogni  patrizio  e  nella  fedeltà  incorruttibile  del 
gondoliere,  che  eseguiva  esattamente  gli  ordini  ri- 
cevuti, e  che  un'  ora  dopo  lo  avresti  potuto  vedere 
ai  piedi  di  una  qualche  bella,  portatore  di  confezioni 
ed  ambasciatore  di  sentimenti  d' amore. 

Il  tempo  nel  quale  l'ordine  de' gondolieri  pren- 
deva in  Venezia  una  maggiore  importanza  era  quello 
nel  quale  essi  o  toccavano  l' apice  della  contentezza 
o  del  dolore,  quello  cioè  in  cui  venia  ordinata  dal 
governo  una  regata. 

I  rematori  viniziani  hanno  una  devozione  parti- 
colare verso  Nostra  Donna  della  Salute  -,  il  perchè , 
santamente  dominati  da  cotal  sentimento,  nel  giorno 
antecedente  alla  giostra  si  recavano  al  suo  tempio 
onde  assistere  alla  messa,  che  per  lo  più  facevano 
celebrare  a  loro  spese-,  indi  il  curato  delle  rispettive 
parrocchie,  dietro  preghiera  dei  futuri  regatanti,  si 
portava  alle  loro  case,  ed  ivi,  circondato  da  tutti  gli 
individui  della  famigha,  dirigeva  il  segno  di  reden- 
zione prima  al  gondoliere,  indi  al  piccolo  suo  navi- 
gio,  a  cui  solevasi  affiggere  l'immagine  della  Ver- 
gine o  di  qualche,  altro  eletto  del  cielo.  Quel  giorno 
era  per  esso  loro  solennissimo  :  era  tutto  consagrato 
alla  pietà,  e  non  avresti  nemanco  sentita  una  sconcia 
parola  dal  loro  labbro  sortire  j  si  mostravano  pazienti 
e  colle  mogli  e  coi  figli",  la  collera,  quella  facilità  loro 
innata  di  montare  sulle  furie  ad  ogni  più  frivola  ca- 
gione ,  diveniva  durante  quel  giorno  straniera  ;  ed 
allorché  l' alba  del  dì  novello  compariva  nel  cielo,  al- 
lorché le  stelle  si  fiaccavano  in  luce  per  la  suprema 
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che  avvicinavasi  all'oriente,  ciascuno  montava  il  suo 
legno ,  e  portavasi  presso  il  padrone  per  attendere 
il  momento  in  cui  i  giostranti  doveant)  insicmemen- 
te  partire.  Egli  era  allora  attorniato  da  parenti  e  da 
amici  che  a  gara  lo  incoraggiavano,  animavanlo,  ri- 
cordavangli  i  suoi  primi  trionfi,  se  ne  aveva  ottenuti, 
ed  esaltavano  le  sue  forze,  il  suo  ardire,  se  per  av- 
ventura quella  era  la  prima  volta  in  che  esponevasi 
alla  lotta.  E,  per  parlare  alla  schietta,  sembrava  che 
in  quella  esposizione,  nel  buon  risultamento  di  quel- 
r  arringo ,  ci  avesse  parte  anche  l' onore  della  fami- 
glia che  teneva  il  gondoliere  al  suo  pane  *,  impercioc- 
ché ti  era  dato  di  vedere  e  di  udire  ogni  padrone  non 
lasciar  nulla  intentato  per  inspirare  coraggio  e  fiducia 
al  prezzolato  rematore,  e  formar  ardenti  voti  onde 
esso  potesse  sortir  vittorioso.  Il  campione,  preso  da 
gratitudine  per  cotali  dimostrazioni,  gettavasi  sulla 
mano  del  suo  signore,  e  la  stringeva,  e  teneramente 
baciavala  ;  e  ricorrendo  poscia  alle  ginocchia  del  pa- 
dre o  del  parente  il  più  affezionato,  questi  lo  facea 
benedetto;,  e  gl'incoraggiamenti  del  primo  e  la  be- 
nedizione del  secondo  divenivano  quasi  per  esso  lui 
un  sicuro  pegno  di  trionfo. 

Ma  se  questo  quadro  era  parevole  d'interesse, 
quello  che  presentavasi  al  momento  in  cui  il  gondo- 
liere alzava  il  pie  dall'  approdo  e  poggiavalo  nella 
barchetta,  era  più  tenero  ancora.  Tu  vedevi  un  vec- 
chiardo pieno  di  lagrime^  figlie  di  quel  solenne  sen- 
timento che  aveva  accompagnato  le  parole  della  be- 
nedizione chiamata  da  Dio  sul  sangue  del  suo  sangue, 
o  sopra  colui  che  gli  era  figlio  d'amore,  rammentar- 
gli, alla  foggia  di  esprimersi  tutta  propria  di  questa 
classe,  rammentargli  novellamente  le  illustri  prove  dei 
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suoi  antenati,  di  quegli  eroi,  che,  a  detta  della  citata 
Michiel  «  non  avevano  mai  insanguinato  il  terreno, 
n  né  l'atto  piovere  lagrime  sopra  i  propri  allori  r> 
ed  impegnarlo  a  non  mostrarsi  da  esso  dissimile  in 
coraggio  e  prodezza.  Era  quegli  il  punto  in  che  l'e- 
loquente rammentatore  l'affezione  che  legato  avealo  a 
coloro  i  quali  più  non  erano,  sentiva  aumentarsi  nel 
cuore  la  tenerezza  a  cui  era  sacro  quel  dì;  e,  quasi 
per  incitazione  alla  vittoria,  impugnando  un  altro  ri- 
cordo, faceva  notare  al  campione  i  tratti  di  somi- 
glianza che  aveva  con  qualcuno  de' trapassati,  onde 
maggiormente  esortarlo  a  mostrarsi  discendente  con- 
degno di  quelle  buone  memorie. 

E  non  si  creda  già  che  le  femmine  restassero  i- 
nerti  od  impassibili,  o  che  uscissero  con  piagnistei: 
novelle  Spartane,  presentavano  animose  il  remo  ai 
mariti ,  e  parca  co'  loro  volti ,  che  all'  ardire  aveano 
composti  per  dar  esecuzione  a  quell'atto,  volessero 
dire  -  muori,  ma  vinci  -. 

Non  di  rado  in  queste  gare  i  gondolieri  vìnizia- 
ni  mostrarono  un  eroismo  emulatore  di  quello  che 
cari  e  rispettabili  rese  alla  posterità  alcuni  uomini 
antichi.  I  veneti  regatanti  voleano  vincere  in  forza 
del  valore,  e  disprezzavano  qualunque  eventualità 
che  loro  avesse  posta  in  pugno  la  palma  della  vitto- 
ria. Era  per  essi  un  bisogno  il  poter  dire  ai  figli,  ai 
parenti ,  agli  amici  -  il  testimonio  della  mia  gloria 
mi  venne  fra  le  mani  mercè  la  possa  del  mio  brac- 
cio :  il  caso  non  mi  fece  vincitore  -. 

Tra  i  tanti  esempi  che  abbiamo  di  cotal  gjenero- 
so  sentire,  luminoso  si  è  quello  che  da  remoto  tem- 
po passa  ancora  per  tradizione  in  Venezia,  e  che  me- 
ritò a'  giorni  nostri  di  venir  esposto  in  un  teatrale 
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coiiipouiniento.  Era  slata  a  cerf  epoca  disposla  uua 
regala,  e  fra  i  gioslrauti  due  godevano  comune  opi- 
nione di  maggior  valentia  sugli  altri  :  quinci  somma 
curiosità  spargevasi  in  paese  di  vedere  qual  di  quei 
prodi  sortisse  il  primier  vincitore.  Erano  già  nella 
gara,  anzi  quasi  il  punto  avean  tocco  in  che  stavano 
esposte  le  bandiere  di  premio  (i),  ed  il  più  giovane 
dei  rematori  passava  di  un  tratto  la  barchetta  dell'al- 
tro valoroso,  e  tutti  gli  applausi  eran  per  lui;  e  già 
ogni  spettatore  consideravalo  vicino  al  trionfo,  ed  il 
suo  nome  acclamavasi  da  tutta  quella  calca-,  come 
mancatogli  il  pie  d'improvviso,  cadeva,  ed  in  pro- 
cinto trovavasi  di  perdere  il  frutto  de' suoi  sforzi; 
ma  l'antagonista  di  lui,  che  potea  far  tesoro  di  quella 
sciagura  ed  arrivare  il  primo  alla  meta,  si  ferma  in- 
vece di  brocco,  lascia  il  remo,  ed  invita  il  compagno 
a  riporsi  in  puppa.  j\on  è  egli  questo  eroismo  !! 

Le  case  de' gondolieri  ne' tempi  passati  aveano 
una  certa  cotale  singolarità  nella  foggia  degli  addob- 
bi. Erano  modeste,  nullo  segno  aveano  di  dovizia, 
ma  ti  si  presentavano  decenti,  puhte,  e  quinci  e 
quindi  suÙe  pareti  scorgevi  appesi  de' quadri  che 
rappresentavano  antenati  b  vecchi  viventi,  i  quali  si 
erano  distinti  nelle  regate;  ed  ogni  quadro  avea  una, 
due  e  più  bandiere;  e  ne  avresti  vedute  di  lacere, 
sbiadite,  contanti  de' mezzi  secoli  ed  oltre  ancora,  ma 
rispettate  mai  sempre  con  religiosa  venerazione  da 
quella  singoiar  classe.  Un  figlio  che  in  queste  giostre 
marittime  fosse  sortito  vincitore,  era  avaccevole  di  ap- 
piccare al  quadro  del  padre  la  bandiera  che  avea  ri- 
portata; e  quella  prova  gloriosa  restava  tributaria  di 

(i)  Vedi  parte  nella  quale  si  parla  dei  giuochi  ed  esercizi  ginna- 
slici  dei  Viniziuni. 
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rispetto   al   morlo  valoroso  od  al  canuto  vivente, 

finché  giunto  il  giovane  rematore  ad  una  certa  età, 
lo  si  facea  degno  in  famiglia  di  aumentare  que' ri- 
tratti j  ed  era  allora  che  ricorrendo  allo  scarso  in- 
gegno di  un  qualche  pittoruccio,  imperciocché  anche 
in  quel  tempo  degl'  infermicci  e  dappoco  seguaci  di 
Apelle  prendevano  il  pennello  per  minima  mercede, 
lo  si  faceva,  a  simiglìanza  de' suoi  maggiori,  raffigu- 
rare in  tela,  e  gli  si  poneva  accanto  il  vessillo  che 
fino  allora  era  stato  sacro  alla  memoria  di  gesta  di 
un  valente  più  vecchio  di  lui. 

Ma  ora  egli  è  buono  lasciar  i  rematori,  di  cui  ab- 
biamo abbastanza  parlato,  ed  accingerci  ad  occupar 
in  altro  il  lettore.  I  forestieri  che  conducevansi  in  Ve- 
nezia, e  che  alcuna  fiata  vi  poneano  perenne  soggiorno 
per  viste  di  commercio  e  d'interesse,  erano  molti  j 
ed  invero  ci  sembrerebbe  mancare  al  nostro  assunto 
se  di  essi  non  facessimo  un  cenno. 

Cotal  gente  straniera,  che  alla  fama  della  guisa 
onde  sapevasi  offerire  ospitalità  nella  capitale  del 
veneto  vi  correva  in  frotta ,  aumentava  di  molto 
nel  decimoterzo  secolo ,  allorché  il  commercio  appo 
i  nostri  grandemente  fioriva.  Erano.questi  forestieri 
soggetti  ad  alcuni  statuti  j  taluni  di  essi  godevano 
gratuito  alloggiamento,  e  pressoché  tutti  alla  merca- 
tura attendevano.  Agli  Alemanni,  per  eserppio,  as- 
segnavasi  un  luogo  in  cui  potessero  albergare  e 
deporre  le  loro  mefci,  e  quel  fabbricato  prendeva 
1  appellativo  di  Fondaco  de' Tedeschi.  Yi  presiede- 
vano tre  nobili  col  titolo  di  visdomini;,  eranvi  addet- 
ti due  ragionieri,  un  pubblico  pesatore,  ed  il  custode 
dell'  edificio,  che  chiamavasi  fonticaio. 

Nel  medesimo  secolo  venivano  accolti  pur  anco 
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gli  Armeui  ;  e  sappiamo  che  per  disposizione  lesla- 
mentaria  di  un  Marco  Ziani,  nipote  del  doge  Pietro, 
andavano  ad  abitare  nella  contrada  di  San-Giuliano, 
in  certa  casa  appartenente  alla  roentovata  fami- 
glia, a  cagione  del  grande  affetto  eh'  essa  avea  preso 
a  quella  nazione  come  in  Armenia  avea  fatta  lunga 
dimora.  E  di  qua  per  avventura  accade  che  di  pre- 
sente "si  scorge  dappresso  a  San-Giuliano  una  chiesa 
intitolata  alla  Santa-Croce,  in  cui  i  mechitaristi,  mo- 
naci armeni,  vi  compiono  i  sacri  ministeri.  Forse, 
siccome  abbiamo  notato  di  volo  nella  parte  settima 
di  questo  lavoro,  tenevano  gli  Armeni  pure  un  quar- 
tiere in  quella  via  della  città,  distinta  coli' appellati- 
vo di  Ruga  Juffa  (i). 

Ella  è  opinione  di  molti  che  i  Mori  eziandio 
avessero  un  albergo  o  fondaco,  e  che  questo  si  at- 
trovasse  nel  campo  chiamato  appunto  dei  Mori,  pres- 
so la  chiesa  di  Santa-Maria-dell'-Orto;  imperciocché 
nello  esteriore  di  alcune  case  che  vi  hanno  colà,  veg- 
gonsi  scolpite  in  marmo  alcune  figure  in  costume 
moresco  ed  affricano,  e  cammelli  con  some  condotti 
da  schiavi.  Non  possiamo  per  altro  menare  per  in- 
fallibile cotal  parere  j  ed  intorno  a  ciò,  privi,  sicco- 
me siamo,  di  documenti,  leggiera  prova  invero  la  ci 
sembra  quella  che  per  tali  figure  si  possa  inferire 
avere  avuto  i  Mori  quivi  il  loro  raddotto. 

Abitavano  i  Turchi,  in  sulle  prime  loro  venute, 
nella  contrada  di  Cannareggio,  indi  passavano  in 
quella  de'  Sanli-Giovanni-e-Paolo,  non  essendo  stato 
loro  permesso  di  prendere  alloggio  nel  vetustissimo 
palazzo  che  avea  appartenuto  al  duca  di  Ferrara  , 

(i)  Vedi  noia  nella  parie  VII,  voi.  I,  pag.  179. 
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dove  anche  di  presente  si  riducono,  se  non  che  al 

principiar  del  decimosettimo  secolo  (i)-,  epoca  in 
che  emanavasi  venissero  chiuse  tutte  le  finestre  ris- 
guardanti  la  pubblica  via,  e  un  muro  di  cinta  si  al- 
zasse, demolendo  due  torricelle  che  ai  lati  estol- 
levansi.  L'edificio  fu  dato  in  custodia  ad  un  cristia- 
no^ dovere  del  quale  era  chiuderne  le  porte  allo 
sparire  del  dì,  e  percluderne  l'ingresso  alle  donne 
ed  ai  putti.  Si  veniva  pure  a  proibire  sotto  pene  se- 
verissime che  niun  di  coloro  cui  non  era  stata  in- 
terdetta la  entrata  a  quel  quartiere  potesse  ivi  recare 
polvere  d'archibugio;  siccome  in  generale  non  era 
lecito  alle  venete  famiglie  dare  ricetto  né  alloggio  in 
sua  casa  ad  un  Ottomano,  dappoiché,  specialmente 
allora,  quel  popolo  era  più  che  al  presente  rozzo  e 
brutale. 

Aveano  i  Toscani  il  loro  alloggiamento  in  case 
del  pubblico  a  Rialto-,  i  Lucchesi  lo  aveano  nella 
via  della  Bissa,  in  quel  tratto  cioè  che  dal  ponte  di 
San-Leone  si  estende  da  un  lato  sino  a  quello  di 
Rialto ,  dall'  altro  sino  alla  chiesa  di  San-Giovanhi- 
Grisostomo,  Trovavansi  alla  perfine  sparsi  quinci  e 
quindi  per  la  città  e  Greci  e  Siri^  e  qualsivoglia  al- 
tro nativo  d'Oriente,  che  non  godeva  di  un  parti- 
colare domicilio  nella  capitale. 

Per  gli  Ebrei  poi  severissima  si  appalesava  la 
viuiziaua  sorveglianza,  e  vigevano  leggi  a  questa  gen- 
te soltanto  aggiudicate.  Disprezzati  cotestoro,  spe- 
cialmente dopo  le  crociate,  in  cui  lo  spirito  religioso 
preso  avea  più  forza  ed  ardore  negli  animi  della  cri- 
stianità, e  più  in  odio  venuti  pel  loro  venale  sentire 

(i)  Silo  nella  contrada  di  San-GioTanni,-Decollalo. 
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ai  popoli  tulli,  Irovavansi  sempre  mai  girovaghi  per 
l'Italia 5  imperciocché  esigendo  smodatissima  usura 
sul  danaro  dato  a  prestito,  e  traendo  per  esso  infa- 
me partito  dalla  miseria  di  que' tapini  che  ne  gli  ri- 
chiedevano, di  città  in 'città  venivano  espulsi,  ne 
poterono  se  non  assai  tardi  contare  in  determinato 
luogo  stabile  soggiorno.  Ed  invero  anche  di  Venezia 
li  si  cacciava  più  fiate,  poscia  richiamavansi  anco- 
ra *,  e  sappiamo  che  a  certo  tempo  il  governo  veneto 
li  costringeva  a  rifuggirsi  nella  terra  di  Mestre;,  la 
quale  dal  dominio  di  Eccellino  da  Romano  tornata 
ora  alla  divozione  di  que'  di  Trevigi,  e  colà  rimane- 
vano quasi  sino  al  termine  del  decimoquarto  secolo. 
Fu  poco  dopo  quest'epoca  che,  non  essendovi  an- 
cora nella  veneta  capitale  monti  di  pietà,  né  pubblici 
banchi  i  quali  potessero  prestarsi  alle  ùrgenti  biso- 
gne della  popolazione,  venne  considerato  dal  gover- 
no necessario  partito  di  novellamente  accettarli  j  ma 
perchè  questa  gente,  astuta  per  natura,  e  fatta  mag- 
giormente cattiva  dal  generale  odio  e  disprezzo  che 
inverso  a  lei  tutti  dimostravano,  dovesse  rimanere 
sempre  dubbiosa  di  sua  ventura,  quinci  dal  timore 
di  nuovo  sfratto  fosse  posta  in  riguardo  di  com- 
mettere il  meno  possibile  scrocchi,  si  stabiliva  du- 
ratura fino  ad  una  certa  epoca  soltanto  la  fermata 
dell'israelita  nazione  nella  capitale. 

Portavan  allora  gli  Ebrei,  acciocché  dai  Cristia- 
ni fossero  distinti,  un  segno  giallo  in  mezzo  al  petto, 
di  forma  rotonda,  che  veniva  poscia  mutato  ora  in 
una  -gialla  berretta ,  ora  in  un  cappello  coperto  di 
rosso,  e  finalniv'^nte  in  un  altro  di  tela  cerala.  Si  e- 
nianava  eziandio  che  non  potessero  esercitare  nes- 
sun'arte  nobile,  alfinfuora  della  medicina:  nessuna 


manuale,  e  che  non  fosse  loro  dato  di  acquistare  ne 
case  ne  altri  possedimenti  j  ed  a  tutto  ciò  contem- 
poraneamente si  stabiliva  che  in  un  sol  punto  della 
città  l'osse  loro  permesso  di  alloggiare ,  assegnando 
ad  essi  il  più  sozzo  e  pantanoso  luogo  che  in  paese 
vi  fossCj  chiamato  la  Corte-delle-Galli ,  sita  in  fra 
le  contrade  di  San-Girolamo  e  di  San-Geremiaj  im- 
ponendo di  vantaggio  che  pagar  dovessero  ai  pro- 
prietari di  quegf  immobili  un  terzo  di  più  della  so- 
lita pigione  ;  quali  proprietari  però  erano  obbligati 
poscia  versare  al  pubblico  questa  specie  di  balzello. 
Innalzavasi  pur  anco,  acciocché  fossero  separati  dal 
consorzio  degli  altri  cittadini,  un  muro  di  cinta ,  fra 
il  quale  chiudevansì,  a  simiglianza  dei  Mussulmani, 
come  il  sole  avea  tramontato  ;,  e  vi  doveano  restare 
quasi  prigioni  fino  allo  risorgere  del  gran  pianeta, 
rimanendo^T  poi  tutto  dì  nel  tempo  in  cui  cadea  la 
settimana  che  noi  santa  appelliamo.  La  custodia  del- 
le due  porte  che  davano  ingresso  a  quel  quartiere 
era  sta  affidata  a  guardioli  cristiani,  ed  oltre  a  que- 
sti, per  maggior  cautela,  notte  e  giorno,  in  ispezieltà 
alloraqviando  commemoravasi  dalla  chiesa  di  Cristo 
la  catastrofe  di  lui  ed  il  sublime  punto  in  che  lum- 
mo  redenti,  due  barche  con  armata  gente  giravano 
nei  circostanti  canali,  pronte  a  punire  l'audace  che, 
in  onta  al  divieto,  avesse  fatto  sortita, 

A  que'  tempi  non  potevano  gli  Ebrei  avere  nella 
viniziana  capitale  sinagoga,  e  1' aveano  a  Mestre^ 
ed  alla  foggia  di  oggidì,  si  dovea  dare  sepoltura  ai 
loro  cadaveri  in  un  inculto  tratto  di  spiaggia.  Sor- 
preso un  Ebreo  a  darsi  buontempo  con  femmina  cri- 
stiana, se  qudlla  fosse  stata  bagascia  di  Rialto,  .gli  si 
si  appiccava  la  multa  di  cinquecento  lire,  e  lo  si  teneva 
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catturato  per  sei  mesi*,  se  poi  la  donna  che  con  esso 
lui  uvea  usato  non  fosse  slata  da  partito,  rimaneva  egli 
prigione  per  un  anno,  e  Io  si  astringeva  alla  pecu- 
niaria pena  sopraindicata. 

Oltre  a  tutte  queste  asprissime  vessazioni,  le  qua- 
li ci  sembran  essere  state  portate  ad  un  apice  di  du- 
rezza che  risente  di  crudeltà  j  oltre  a  queste  vessa- 
zioni, diciamo,  ad  altre  eziandio  doveano  sottoporsi; 
e  se  malgrado  cotali  angarie  non  cessavano  gli  Ebrei 
di  coglier  nelle  loro  usure  utilità  somma  e  lucrare  a 
sovvallo,  veggiamo  però  che  i  Viniziani  ancora  non 
ristavano  di  rifarsi  a  loro  spese ,  giacche  emanando 
novelle  leggi  di  sfratto,  la  giudaica  gente  era  astret- 
ta, per  aver  un  altro  placito  ond' essere  di  nuovo 
ricevuta  nella  capitale,  a  pagar  maggior  somma  di 
quella  che  sborsata  avea  imprimamente  •,  senza  il 
quale  aumento  non  si  abrogava  il  decreto.  Dal  Dia- 
rio del  Friuli  veniain  istruiti  che  questi  sfratti  ac- 
cadevano ora  ogni  triennio,  alcuna  fiata  ogni  quin- 
quennio ed  ora  ogni  decennio. 

Nell'opera  del  Medio  Evo  di  Hallam,  ricordata 
anche  dal  Mutinelli  nel  suo  Trattato  sul  Veneto  Com- 
mercio, ci  è  dato  leggere  che  a  que'  tempi  alcuni  prin- 
cipi ,  intenti  a  guadagnare  danaro  e  contemporanea- 
mente il  favore  del  popolo,  abolivano  i  debiti  dai 
sudditi  contratti  verso  gli  Ebrei ,  salvo  però  una 
parte  che  a  prò  loro  ritenevano,  e  che  andavano  a 
riscuotere  in  compenso  quasi  di  così  manifesta  in 
vero  e  schietta  violenza.  A  questo  proposito  avvi 
un'  ordinanza  segnata  dal  santo  re  Luigi  di  Francia, 
colla  quale,  per  la  salute  dell'anima  sua  e  per  quella 
de'svioi  antenati,  rimetteva  ai  Cristiani  una  terza 
parte  di  ciò  die  doveano  agli  Ebrei.  E  da  ultimo  e'  ci 
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si  appalesa  buono  di  riportare  quanto  troviamo  scrit- 
to nel  Gallicciolli,  che  all'epoca  in  cui  i  nostri  sor- 
tirono vittoriosi  dei  Turchi  nella  memorabilissima 
battaglia   delle  Curzolari ,  trovandosi   estremamen- 
te in  pecuniarie  strettezze,  il  senato  pubbhcava  una 
grida,  per  la  quale  facendo  conoscere  essere  neces- 
saria cosa  manifestare  una  qualche  gratitudine  alla 
maestà  del  Signore  Iddio,   che  concesso  avea  alla 
repubblica  la  vittoria  contro  le  armi  ottomane,  non 
rinveniva  di  meglio  per  ciò  fare  che  di  opprime- 
re appunto  i  nemici  della  santa  sua  fede,  come  era- 
no gli  Ebrei,  i  quali,  più  che  in  prima  aveano  usa- 
to, davano  allora  corso,  senza  un  riguardo  al  mondo^ 
alle  frodi,  alle  estorsioni,  agl'inganni,  alle  disonestà 
tutte  a  danno  dei  poveri,  ai  tradimenti,  alle  ribellioni 
a  danno  dello  stato.  A  punizione  di  tanto  il  veneto 
senato  ordinava  la  loro  cacciata  dalla  città,  nullo  ca- 
rico facendosi  ne  di  grado  ne  di  sesso,  ne  di  stato  e 
condizione,   ciò   emanando  in  nome   dello  Spirito 
Santo,  ad  onore  di  Dio  ed  a  servigio  del  pubblico  -, 
e  solo  per  estrema  sua  benignità  discendeva  alla  sop- 
portazione di  difìerire  l'eseguimento  di  quell'ordine 
liniti  che  fossero  i  due  anni  che  mancavano  al  termi- 
ne della  loro  condotta.  Ma  mentre  correva  quel  tempo, 
avevano  gli  Ebrei  tutto  l'agio  di  adoperarsi  perchè 
il  fulminante  decreto  di  proscrizione  fosse  abolito; 
e  lo  si  aboliva  per  lo  fatto  con  gravissimo  loro  esbor- 
so pecuniario,  e  con  sommo  vantaggio  della  signoria-, 
imperciocché  agli  undici  luglio  del  millecinquecen- 
settantatre  veniva  proposta  e  presa  nuova  condotta 
per  altro  quinquennio,  con  varii  articoli,  che  si  pre- 
stavano a  por  freno  alle  usure  e  furfanterie  dell  e- 
braica  comunione  di  quel  tempo. 
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La  comuuilà  degli  Ebrei  in  Venezia  risultava  da 

tre  distinti  membri,  Ebrei  cioè  tedeschi,  levantini 
e  ponentini.  Componevano  essi  il  corpo  intero  della 
nazione  ;  e  qualunque  di  quella  schiatta  fosse  ve- 
nuto da  altrove  nella  veneta  capitale,  entrava  nel* 
Vuna  o  nell'altra  di  dette  congreghe,  le  quali  avendo 
sempre  mai  avuto  delle  particolari  ragioni,  differen- 
ziavano fra  esse,  e  tutte  e  tre  teneano  le  loro  rispet- 
tive scuole  a  sinagoghe. 

Dalla  lettura  di  alcuni  autori  e  da  documenti 
certi  risulta  che  anticamente  gli  Ebrei  erano  soggetti 
a  varii  magistrati,  vale  a  dire  Sopra-consoli,  Signori 
di  Notte,  Decemviri,  Uditor- vecchio,  Cataver  ec,  i 
quali  magistrati  in  alcune  occasioni  esigevano  giu- 
ramento, le  cui  formule  rinveniamo  nei  codici  rac- 
colti dallo  Svayer  (i)  e  nel  capitolare  degli  Uditori- 
vecchi  (2). 

E  sembrandoci  per  avventura  poter  cadere  in  ac- 
concio il  far  memoria  in  questa  parte  de' pellegrini, 


(i)Ego  N.  Judacus  juro  per  Dcum  verum,  per  Deum  Abraham, 
per  Deum  Isaac  et  Jacob  et  per  Deura  qui  fecit  coelum  et  terram ,  et 
per  illam  sanctam  legem  quam  Dominus  dedit  parentibus  nostris  in 
monte  Sinay,  et  per  arcam  faederis,  et  Adonay  sanctum  nostrum,  et  si 
terra  vivum  me  non  (f.  nunc)  deglutiat,  sicut  deglutiyit  Daihan  et 
Aberon,  et  si  lepra  iNaaman  super  me  non  Teniat.  et  si  maledictio  illa 
super  me  non  Teniat  quam  Deus  dedit  in  monte  Racancb  (sic)  quod  de 
bis,  quae  a  me  rcquirunlur,  bona  fide  purissime,  in  omnibus  quae  spiani, 
verum  dicam,  nulla  reservatione  facla. 

(2)  Juro  ego,  qui  sum  Hebreus  per  Patrera  omnìpotentem  Sa- 
baoth, et  per  Deura  qui  apparuil  in  Moysi  in  rubo,  et  per  Deum  Ado- 
nay palrem,  et  per  Deum  Èloy,  quod  si  culpabilis  sum,  vel  perjurus, 
«juod  sim  dispersus  inter  gentes  inimicorum  et  moriar  in  terra  inimi- 
corum,  etsicabsorbeat  me  terra  sicut  Dathan  et  Aberon,  et  apprehen- 
dat  me  lepra  sicut  Naaman  Syrum,  vel  fiat  habilatio  mea  deserta,  et  ve- 
niant  super  caput  meum  omnia  peccata  mea  etparentum  nieorum,  et 
omnes  maledictiones  quae  in  lege  mosaica  et  Prophetis  scriptae  sunl. 
etsemper  mecum  maneant,  et  Deus  det  in  maledictioneni  me  et  in 
esemplo  ciuictorum  popuio  suo. 
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siccome  altro  érdine  di  persone  che  teniporariamen- 
te  sì,  ma  che  a  frotte  aumentavano  la  veneta  popo- 
lazione, e  nel  medesimo  tempo  la  arricchivano,  ter- 
remo sopra  essi  eziandio  due  parole. 

Colali  viaggiatori  di  devozione,  quasi  tutti,  pri- 
ma di  portarsi  a  Terra-Santa,  giungevano  in  Venezia, 
e  perchè  quivi  più  che  in  qualunque  altro  luogo  ri- 
trovavano un  pronto  passaggio  oltre  marino,  e  per- 
chè forse  quel  qualunque  preso  da  fervor  religioso 
di  girsene  in  Gerusalemme  per  salvezza  e  bene  del- 
l' anima  sua,  credeva  non  aver  perfettamente  con- 
sumato r  intraprendimento ,  se  prima  di  calcar  col 
pie  il  suolo  testimonio  di  tanti  prodigi  divini  non 
aveva  visitate  le  reliquie  che  la  capitale  della  repub- 
blica contava  a  dovizia. 

Com'erano  quivi  giunti,  pagavano  di  botto  anti- 
cipato l'esborso  del  nolo  pel  tragitto,  oltre  al  quale 
doveano  dare  la  benandata  al  comito  ed  allo  geriva- 
no, al  pilota,  ai  trombetti,  ai  tamburini,  ai  balestrieri, 
ai  prodieri,  ai  guardiani  del  battiporte,  tutta  gente 
che,  di  leggieri  converrassi,  ritraeva  un  grande  pro- 
fitto da  cotali  peregrinazioni.  Né  erano  già  cctesto- 
ro  i  soli  che  la  mercè  di  que'  devoti  lucrassero, 
mentre  prima  d'imbarcarsi  si  fornivano  di  panni, 
di  lini,  di  confezioni,  di  aromati  e  di  liquori.  Al- 
tro vantaggio  poi  che  restava  nel  paese  era  lo  scam- 
bio della  moneta  in  zecchini  viniziani,  perchè  soli 
conosciuti  in  Oriente,  non  che  le  prestile  di  denaro 
che  al  viaggiatore  facevansij  e  ciò  spesse  fiate  acca- 
deva, allorché  ritrovavasi  di  quello  sfornito;  siccome 
utile  conseguente  dalle  venute  dei  pellegrini  si  ap- 
palesava il  diritto  del  fisco  di  applicarsi  tutte  le  di 
costoro  robe,  se  durante  il  viaggio  se  ne  fossero  morti 


sul  vendo  naviglio;  e  le  llmosiiie  rlie  cihhoiulaiili 
lasciavano  alle  chiese  ed  ai  monasteri.  Ed  invero  a 
ragione  possiamo  dire  che  non  poco,  mercè  l'altrui 
allor  dominante  spirito  dei  pellegrinaggi,  i  nostri 
aumentarono  in  riccliezza,  figlia  della  loro  naturale 
industria  e  capacità  commerciale.  Sul  quale  propo- 
sito fia  non  inutile  rapportare  quanto  lasciò  scritto 
il  massimo  dottore  san  Girolamo,  che  con  rara  elo- 
quenza agli  amatori  smodati  delle  peregrinazioni  co- 
sì parlava:  )i  Non  meritar  Iodi  colui  che  soggiornalo 
w  avesse  in  Gerusalemme,  ma  soltanto  chi  avesse  sa- 
w  puto  vivervi  in  irreprensibile  maniera.  Non  esser 
?7  già  la  Gerusalemme,  cui  dobbiamo  indirizzare  i 
r,  nostri  desiderii,  quella  ucciditrice  dei  profeti  e 
n  contaminata  dal  sangue  di  Cristo,  l'altra  bensì,  di 
55  cui  sta  scritto  -  inondata  da  un  torrente  di  deli- 
55  zie,  e  che  appellata  è  la  madre  de  santi  -.  Non  do- 
55  versi  pertanto  ne  in  Gerusalemme,  ne  sopra  il 
55  Garizim  adorare  il  celeste  Padre,  giacché  essendo 
55  Iddio  spirito,  fa  duopo  che  quelli  i  quali  lo  ado- 
55  rano  eseguiscano  ciò  in  ispirito  e  in  verità.  Sol- 
55  fiare  lo  Spirito  di  Dio  ove  vuole*,  essere  la  terra 
55  e  tutto  ciò  che  in  essa  contiensi  del  Signore.  Folli 
55  dunque  coloro  che  trovandosi  a  Gerusalemme  si 
55  appagano  solamente  col  dire:  Questo  tempio  è 
55  del  Signore,  mentre  l'Apostolo  dice  loro  -  essere 
55  noi- il  tempio  del  Signore,  e  il  Santo  Spirito  abi- 
55  tare  in  noi  -.  Stare  il  cielo  aperto  egualmente  ai 
55  cittadini  di  Gerusalemme,  come  a  quelli  che  di- 
55  morano  nella  Gran-Bretagna  j  e  non  essere  ito  Ila- 
55  rione,  monaco  di  sante  costumanze,  nato  e  vissuto 
55  nella  Palestina,  che  una  sola  volta  a  Gerusalemme; 
55  e  ciò  più  per  mostrare  altrui  che  non  dispregiava 
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v>  i  sauli  luoghi,  ad  esso  tanto  vicini,  anziché  per 
55  credere  essere  la  presenza  di  Dio  circoscritta  so- 
55  lamente  a  quella  città  95 ,  A  tali  ragionati  e  sen- 
satissimi detti,  aggiungasi  eziandio  quelli  di  Gregorio 
vescovo  di  Nissa,  il  quale  esortava  ad  uscire  dal  pro- 
prio corpo  sollevando  l'animo  al  Nazzareno,  piuttosto 
che  dal  proprio  paese  per  portarsi  a  Gerusalemme, 
cercando  di  persuadere  che  i  viaggi  alla  Terra-Santa, 
risguardati  necessari  dalle  menti  esaltate,  non  lo  era- 
no altrimenti,  anzi  riuscivano  a  molti  di  nocumento 
per  la  dissipazione  che  seco  portano  i  lunghi  viaggi. 

Malgrado  però  quello  che  aveano  detto,  scritto, 
precettato  e  Girolamo  e  Gregorio  di  Nissa  ed  il  con- 
cilio Cabilonense,  uomini,  donne,  cherici,  monaci, 
infine  gente  di  ogni  fatta,  nei  secoli  di  mezzo  pere- 
grinavano a  Gerusalemme,  ai  sepolcri  dei  santi,  ab- 
bandonando patria,  affezioni,  interessi,  divenendo 
a  tutto  indifferenti,  apatisti.  Gravissimi  mali  da  ciò 
ne  venivano,  e  la  scostumatezza  era  protetta,  men- 
tre fino  dal  settecenquarantaquattro  l'arcivescovo  di 
Milano  Bonifacio  con  Cudberto  arcivescovo  di  Can- 
torbery  si  lamentavano  delle  nequizie  eh' eraasi  .in- 
trodotte fra  le  girovaghe  turbe  visitatrici. 

Se  non  che  a  Venezia  aumentarono  di  molto 
le  peregrinazioni  all'epoca  nella  quale  papa  Alessan- 
dro III,  in  benemerenza  dell'aita  che  i  nostri  ad  esso 
aveano  offerta  nelle  sue  differenze  con  Federico  Bar- 
barossa,  e  forse  anco  dietro  domanda  del  veneto  go- 
verno, concedeva  nel  sesto  giorno  degl'idi  di  maggio 
del  milleceusettantasette  una  piena  assoluzione  di 
lutti  i  peccati  a  chiunque  che  dal  vespero  della  vigiHa 
deir  Ascensione  sino  a  quello  del  susseguente  giorno 
si  fosse  condotto  alla  visitazione  della  chiesa  di  san 
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Marco,  ed  avesse  lasciato  per  lo  suo  coiiservamenlo 

abbondanti  limosine. 

Di  qua  animati  gli  accortissimi  veneti  repubbli- 
cani a  promuovere  le  nazionali  dovizie,  instituivano 
nell'anno  millecentottanta,  sotto  il  principato  di  Orio 
Maistropiero,  una  fiera  franca  di  otto  giorni,  che  po- 
scia veniva  a  quattordici  prolungata,  prendendo  il 
nome  di  Sensa,  di  cui  ci  verrà  già  destro  di  parlare 
più  diffusamente  (i).  Avvenne  impertanto  che,  arri- 
vando da  tutta  Europa  a  torme  i  pellegrini  in  Ve- 
nezia, conveniva  pensare  a  formar  loro  degli  alloggij 
e  per  lo  fatto  sappiamo  che  fino  dal  decimo  secolo 
gli  spedali  e  gli  ospizi  non  iscarseggiavano  nella  città 
nostra,  avendone  innalzato  Pietro  Orseolo  doge,  e 
con  essolui  altra  nobile  e  ricca  gente,  siccome  i  Ca- 
povani,  iPianiga,  indi  un  Pietro  Gatileso,i  quali  tutti 
solerti  si  accinsero  a  ricevere  con  vera  carità  que- 
sti temporari  viniziani  abitanti.  Instituivano  dunque 
i  primi  nel  secolo  dianzi  ricordato,  in  quello  stesso 
cioè  in  che  l' Orseolo  aveva  dato  corso  al  pio  e  reli- 
gioso suo  pensamento,  uno  spedale  intitolato  ai  San- 
ti-Biagio-e-Gatoldo  nell'isola  di  Spinalunga  (ajj  po- 
scia quello  de'Santi-Pietro-e-Paolo  nel  secolo  seguente 
sorgeva-,  indi  in  una  palude  del  Canal  Orfano  fon- 
dava il  suo  Gatileso,  e  dedicavalo  a  san  Clemente; 
e,  alla  perfine,  dove  di  presente  tu  scorgi  T  albergo 
della  Luna,  vicino  al  reale  palagio,  ti  si  sarebbe  pre- 
sentato altro  ospizio,  appellato  di  Santa-Maria-in- 
Campo-di-Broglio. 

Ma  questi  ospizi  scarsi  ancora  si  manifestavano 
in  ragione  del  concorso  dei  pellegrini:  quindi  le  case 

(i)  Vedi  Parte  sui  viniziani  mercati. 
(2)  Ora  la  Giudecca. 
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del  cltladino,  i  chiostri  e  le  prezzolate  osterie  sup- 

plivano  alla  deficienza  j  e  ci  è  giuoco  forza  il  dirlo, 
l' ospitalità  dei  Viniziani  inverso  codesti  viaggiatori 
era  commendevolissima,  ed  infra  essi  andavano  a 
gara  per  renderla  più  clamorosa  e  perfetta.  Li  ono- 
rava il  cittadino,  il  patrizio  festeggiavali,  il  governo 
tutti  i  temperamenti  ponea  in  opera  per  favorire  al 
di  costoro  interesse  e  sicurezza.  Intorno  a  ciò  tro- 
viamo scritto  che  un  •>•>  Remigio  Soranzo  in  certa 
T>  sera  dell'agosto  milletrecentottantaquattro  convi- 
y>  tava  a  cena  nella  sua  casa,  che  parca  di  oro,  e  nella 
«  quale  vi  aveano  più  camere  che  poco  vi  si  vedeva 
r>  altro  che  oro  od  azzurro  fino,  Lionardo  di  Nicolò 
j-»  Frescobaldi,  co' suoi  compagni  Giorgio  di  Dino 
»  Gucci  e  Andrea  di  Francesco  Rinuccini  di  Firen- 
«  ze,  i  quali  aveano  stanza  in  casa  di  Giovanni  Por- 
n  tinari,  grande  mercante  fiorentino,  convitando  pure 
n  tutti  quelli  che  doveano  andare  com'essi  al  Santo 
»  Sepolcro,  che  erano  in  gran  numero  ■,  e  ritornando 
57  il  Frescobaldi  dal  suo  viaggio  a  Venezia,  gli  fu 
y>  fatto  grandissimo  onore,  desinando  una  mattina 
»  col  doge,  e  cenando  una  sera  con  messer  Pieruc- 
w  ciò  Malipieri,  dove  invitò  più  di  cinquanta  gentili 
r>  uomini  viniziani  (1)57. 

Poteano  irsene  i  pellegrini  per  la  città  liberamen- 
te coi  loro  cavalli  e  con  croci  e  con  pennoni  inalbe- 
rati, e  venivano  serviti  da  alcuni  individui,  a  cui  si 
era  dato  il  carico  di  prestarsi  con  solerzia  ed  atten- 
zione alle  di  costoro  bisogna,  e  che  portavano  il  nome 
di  tolomazzi  ;  parola  sopra  la  quale,  a  simiglianza  di 

(i)  Del  Commercio  dei  Veneziani  di  Fabio  Mutinelli,  e  da  lui  ciò 
iraUo  dal  Viaggio  di  Lionardo  di  Nicolò  Frescobaldi  Fiorentino  ia 
Egitlo  ed  in  Terra  Sanla  ,  pag.  117. 
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alciiul  scrillori  che  studiarono  di  rinvenirne  retimo- 
logia,  abbiamo  ancor  noi  speso  imililoiente  il  nostro 
tempo  sulle  cronache  ed  antichi  documenti. 

Era  ufficio  di  questa  gente  scortare  pel  paese  il 
pellegrino ,  assisterlo ,  consigliarlo  nell'  acquisto  di 
ciò  che  gli  era  necessario  pel  viaggio,  e  formare 
contratto  sul  prezzo  del  nolo  pel  suo  tragitto.  I  tolo- 
luazzi  non  poteano  essere  che  ottoj  dipendevano  dai 
consoli  de'  mercanti,  e  loro  si  faceva  giurare  solen- 
nemente per  Dio  di  trattare  senza  inganno ,  di  non 
porsi  sulle  pretese  di  altro  dono  o  ricompensa  al- 
l' infuora  di  quella  che  il  pellegrino  spontaneamente 
avesse  creduto  ad  essi  concedere,  di  ricorrere  ai  sen- 
sali ordinari,  qualora  colui  che  veniva  affidato  alle  loro 
cure  avesse  inteso  di  fare  incetta,  e  finalmente  si 
obbligavano  rifiutare  qualunque  convito  da  mercante 
o  cambista,  se  per  avventura  cjuegli  o  questi  li  aves- 
se invitati  in  conseguenza  di  essere  stati  proposti  in 
negozi  di  banco  e  d' interesse,  siccome  non  potevano 
per  precetto  accettare  verun  altro  guiderdone. 

A  cotali  previdenze,  che  tutte  favoreggiavano  il 
pio  viaggiatore',  si  aggiungeva  che,  ov'egli  venisse 
villaneggiato  per  le  strade,  ingannato  da  qualunque 
trafficatore,  dagli  ostieri,  da' navicellai,  sommaria- 
mente fossero  giudicate  le  sue  querele  dai  Signori 
di  Nottej  imperciocché  per  la  sollecitudine  del  partire 
non  poteva  aver  F  agio  di  ricorrere  alle  curie  pei 
canali  ordinari. 

Solleticavasi  all'  ultimo  l' ambizione  dei  pellegri- 
ni concedendo  loro  V  onore  d' intervenire  alla  pro- 
cessione del  Corpus  Domini  alla  destra  di  un-palrizio, 
il  quale  regalava  ad  essi  un  cereo,  e  tutte  cure  in- 
verso loro  si  dava  3  accoppiamento  die  continuò  anche 
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dqj)o  cessate  le  pere'grinazloni  ^  cliè  al  posto  del  pel- 
legrino un  poverello  si  sostituiva-,  e  finalmente  la  co- 
gnizione di  aver  nella  chiesa  de'Santi-Giovanni-e- 
Paolo  una  tomba  per  esso  loro  soltanto  eretta,  sopra 
cui  sfava  analoga  inscrizione  (i).        • 

Altro  ordine  di  persóne,  che  cominciò  in  con- 
seguenza dello  scadimento  di  dovizie  in  Venezia,  e 
che  merita  invero  esse^'e  latto  conosciuto  al  lettore, 
era  quello  degli  accattapane.  La  mendicità  nella  vencr 
ta  capitale  era  un  mestiere,  e  veniva  permesso,  anzi 
quasi  diremo  protetto  dalf  aristocratico  governo.  Co- 
loro tutti  che  non  trovavansi  atti  o  meglio  diremo 
incliiievoli  a  nessun'  arte,  a  nessun  manuale  esercir 
zio,  si  ponevano  ad  accattare:  e  cosiffatti  scioperati, . 
che  nell'ozio  ritrovavano  il  proprio  elemento,  erano 
in  tanto  numero,  che  formavano,  in  ispecicltà  negli 
ultimi  tempi ,  pressoché  il  sesto  della  popolazione. 
La  era  una  congrega ,  una  unione ,  una  picciola  re- 
pubblica, che  si  aveva  formato  una  specie  di  codice 
avente  le  sue  private  leggi  e  discipline.  Noi  tutto  ciò 
rapportiamo  per  tradizione,  imperciocché  di  leggieri 
imbiagineras^i  che  sopra  tale  argomento  nulla  abbia- 
mo rinvenuto  di  scritto.  Alcune  persóne  di  sana  re-, 
miniscenza  ricordano,  che  quel  qualunque  fosse  ve- 
nuto nel  pensiere  d'intraprendere  la  speculazione  di 
mendicare,  era  duopo  che  in  prima  facesse  di  appar- 
tenere alla  compagnia  quasi  siccome  candidato*,  che 
da  essa  avesse  il  placito  a  fosse  instituito*,  e  come  il 
novello  accattatore  cominciava  a  pprgere  la  mano  per 


(i)  Qui  Christi  Sepulcri  causa 

Peregrinando  occumbel 

Eoruin  ossa  pia  SenafiisVenelus 

Cura  hic  repouij.  ■ 

voL.  ir. 


chiedere  il  j)aiie  di  cuiità,  jjotèvasi  iwcv  per  cecU) 
che  cosini  era  sialo  trovato  idoneo  e  foriiilo  di  tut- 
ti ì;1ì  cslrcini  che  formavano  allora  un  dottore  di 
iiiendicilà.  E  ^uai  per  colui  che.  si  fosse  attentato 
d  intraprendere  quella  .carriei^a  senza  il  permesso 
della  congregazione,  senza  aver  sottoposto  il  suo  pro- 
posito ad  essa  :  diveniva  il  bersaglio  della  persecu- 
zion  dei  mendicij  e  trovavasi*  astretto  a  cercar  altro 
mezzo  di  sussistenza.  / 

Mille  erano  le  furberie,  mille  i  ra2;2;iri  che  usa\a 
questa  gente,  mille  le  arti  per  desiar  compassione, 
per  addurre  alla  pietà  il  passeggiero;  mille  alla*  per 
{ine  i  modi  coi  quali  facevano  d'ingannare.  Chi  mo- 
strava in  una  gamba,  immacolata  e  sanissima,  piaghe 
che  pareano  inciprignite;  chi  in  un  braccio,  emula- 
tore in  fortezza  quello  di  un  atlela ,  mostrava  atro 
disgiungimenlo  di  carne,  corroso  e  stomachevole*,  gli 
uni  si  fingevano  storpi,  gli  allri  faceano  le  infinte  di 
esser  ciechi;  chi  avea  perdute  le  forze,  e  non  potea 
sostenersi  nella  persona  ;  cLi  era  privo'della  favella, 
e  chiedeva  a  cenni  la  elemosina  al  prossimo;  quelli 
erano  pazzi ,  imbecilli ,  ed  altri  elemosinavano  per 
Joro;  questi  s'imbrattavano  il  volto,  e  comparivano 
macilenti,  gialli,  orribili  a  vedersi.  E  perchè  codeste 
fallacissime  fisiche  calamità  maggiormente  giugnes- 
sero  e  corbellare  il  dabbenuomo,  si  ponevano  costoro 
di  notte  tempo  in  certe  situazioni  del  paese,  gitta- 
ti  a  terra,  con  im  lume  acceso  vicino,  e  con  voce 
.sepolcrale  invitavano  alla  carità.  Noi  conserviamo  una 
lettera  di  certo  dotto,. scritta  negli  ultimi  tempi  della 
repubblica,  di  cui  crediamo  buono  riportare  uno 
squarcio.  Principal  soggetto  di  essa  erano  appun- 
to gli  accattoni  viuiziani.   r,  Confesso  il  vero,  egli 
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r>  dice,  che  tliu'aiile  il  mio  soggiorno  in  Venezia  co- 
'•>  desti  incontri,  questi  gruppi  di  progettate  fìsiche 
;5  sofferenze,  anzi  speculativi  malori,  c|uesto  sfarzo, 
55  questa,  caricata  mostra  di  miseria,  mi  spiacquero 
»  sempre  mai  e  mi  ributtarono  «. 

La  descrizione  che  abbiam  fatta  sin  qui  degli  ac- 
cattoni servirà  di  suggello  al  nostro  ragionare  intorno 
ai  parziali  costumi  delle  persone  aventi  pàtria  o  dimora 
in  V^enezia.  Di  presente  domanda  l'ordine  che  delle  ge- 
nerali divisioni  di  esse  almeno,  tenghiamo  parola.  Per 
la  qual  cosa  diremo  che  tutta  la  popolazione  parti  vasi 
in  Castellani  e  Nicólottij.e  cjuesta  divisione,  di  cui 
però  i.  nobili  sembra  ne  manco  si  avvedessero,  era 
portata  da' popolani  all'estremo  grado  d'importanza. 
Abitavano  i  primi  la  parte  di  Venezia  che  appella- 
si ancora  Castello,  i  secondi  quella  di^San-Nicolò, 
luna  di  qua,  l'altra  di  là  del  gran  canale. 

Queste  due,  che  noi  appelleremo  fazioni,  erano 
ben  lunge  dal  sentire  infra  loro  simpatia,  anzi  pro- 
.  vaN  ano  una  certa  animosità,  che  mai  sempre  mutua- 
mente conservarono,  e.  di  cui  molti  si  accinsero  a 
dar  ragione  ,  appigliandosi  "però  ad  ipotesi  trop- 
po vaglie  ed  incerte.  Dice  la  Michiel,  che  la  causa 
potrebbe  essere  anteriore  all'epoca  in  cui  le  isole 
reaitine  non  erano-  per  anco  congiunte  in  una  sola 
città,  e  che  la  caccia,  la- pésca,  i  limiti  non  anpora 
fissati  del  lor  territorio,  facessero  nascere  e  mantener 
certe  dispute  e  querele  fra  gl'isolani.  Soggiunge  an- 
cora che  per  avventura,  accresciuta  la  popolazione 
nelle  reaitine  da  que'  di  Equilio  e  di  Eraclea ,  gente 
che  .aveasi  dimostrato  sempre  disamore  reciproco, 
anzi  odio  accanito,  si  piantassero  nelle  due  opposte 
sponde  del  gran  canale  onde  vivere  gli  uni  segregati 
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dagli  alili ,  t^  eh».'  ineschiaiKlosi  quelli  cui  Castellani, 
questi  coi  Nicololti,  diffondessero  tra  loro  lo  spirito 
di  partito,  e  di  nuovo  dessero  libero  sfogo  agl'im- 
pulsi dell'avita  loro  nimistà,  la  quale  venne  crescen- 
do proporzionatamente  all'aumento  della  popolazione 
ed  alle  cause  di  odio  scambievole. 

Noi  rispettiamo  il  parere  di  quella  dotta,  ma  sif- 
fatti suoi  supposti  non  ci  persuadono  gran  fatto,  sem- 
brandoci troppo  leggiera  la  induzione  che  Eracliani 
ed  Equiliani,  nelle  reaitine  passati,  fossero  movente 
a  quella  divisione  di  animi*,  giacche  sappiamo  come 
all'  epoca  nella  quale  in  ragione'  che  le  altre  venete 
congregazioni  dell'estuario  diminuivansi,  in  ispeziel- 
tà  per  V  aria  che  vi  si  faceva  malsana,  le  reaitine  cre- 
scevano, e  davano  ricetto  non  già  a' soli  Eracliani  ed 
Equiliani,  ma  alle  genti  tutte  dell'estuario  che  veni- 
vano nella  risoluzione  di  cangiare  soggiorno,  e  che 
tutte  erano  rizzose,  e  le  une  alle  altre  pressoché  tutte 
contrarie.  Ricorrendo  alle  patrie  scritte, -di  più  rin- 
veniamo non  essere  state  le  sole  isole  reaitine  offe- 
ritrici  ricetto  alla  gente  eracliana  ed  equiliana,  ma 
averlo  dato  eziandio,'  specialmente  all'epoca  della 
guerra  di  Pipino,  Burano,  Torcello,  Mazzorbo.  Ora. 
come  appigliarci  all'  ipotesi  della  Michiel  se  in  que- 
ste isole  non  ebbe  luogo  la  stessa  mutua  animosi- 
tà (.1  )  ?  Diremo  eziandio  essere  stata  la  inimicizia 
fra  Castellani  e  Nicolotti,  che  abbiamo  veduto  con- 
servarsi fino  agli  ultimi  tempi,  propria  de'  plebei,  e 
SI  ridfivole,  e  di  sì  poco  conto,  e  tanto  lontana  dal- 
l' adombrare  la  ^  iniziana  politica,  che  il  governo,  im- 
passibile, lasciava  andare  l' acqua  al  suo  verso  senza 

(i)  Vedi  Filiiisi,  loiu.  V,  p.  3i3. 
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ne  anche  darvi  un  pensiero.  Crediamo  noi  invece,  o, 
per  meglio  spiegarci^  supponiamo,  senza  attignere 
ad  epoche  antichissime,  le  cause  del  livore  reciproco 
de' nostri  abitanti  le  opposte  rive  del  canale  fossero 
mera  conseguenza  di  quel  cotale  desiderio  di  emu- 
lazione fra  loro  sussistente  per  que' giuochi  che  nella 
veneta  capitale  eseguivano  3  dappoiché  ella  è  cosa  di 
vecchia  data  non  esservi  stato  mai  simpatia  infra 
gente  la  quale  principal  compenso  alle  fatiche  ed  agli 
intraprendimenti  considera  il  pubblico  beneplacito. 
E  valga  al  vero  il  vedere  anche  al  dì  d' oggi  quella  pe- 
renne malevoglienza  che  iscorgiamo  cordialmente 
mantenersi  infra  i  nostri  teatrali  artisti,  appunto  per 
siffatto  desiderio  di  superarsi.  Fra  Castellani  e  INi- 
colotti  non  si  sparse  mai  Sangue,  e  supremo  tratto, 
somma  dimostrazione  dei  loro  odii  era  quella  di  go- 
dere pella  poca  riuscita  de' giuochi  dèlia  parte  av- 
versaria, di  sofferirne  pel  buon  risultamento,  e  portar 
in  vampo  la  propria  e  disprezzare  l'attitudine  del- 
l'altra. 

Alcuni  stranieri,  che  il  nome  di  Venezia  e  di  poli- 
tica considerarono,  e  considerano  sinonimi,  e  che  so- 
pra questa  raccontarono  e  pazzescamente  sostennero 
le  più  gran  fole  e  baloccherie,  supposero  che  all'om- 
bra della  volontà  del  governo  avesse  corso  quella 
inimicizia,  imperciocché,  dicevano,  con  ciò  la  sospet- 
tosa aristocrazia  assicuravasi  che  non  sarebbero  nate 
trame  contro  di  essa.  Ma  il  governo  veneto  conside- 
rava, alla  foggia  di  noi,  cotale  divisione  d'animi,  ed 
occupava  ben  in  altro  la  sua  politica  e  la  emanazione 
delle  sue  leggi,  che  saggie  furono  mai  sempre,  in 
conseguenza  delle  quali  i  pensieri  del  corpo  sovrano 
erano- un  sol  pensiero,  cioè  il  bene  della  patria;  le 
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cure  erano  una  sol  cura,  generale  1  attività,  1  aflélto 
un  solo  affetto  j  e  se  insorse  dopo  le  sue  costituzionali 
regolazioni  una  inquietezza,  se  pullulò  un  disordine, 
fu  egli  un  baleno,  che  striscia  e  sparisce ,  fuichè  nel 
nìillesettecendiciottOj  risentendo  il  nostro  commercio 
gran  danno  dalla  perdita  del  Peloponneso  y  e  risul- 
tando per  le  spese  di  quella  guerra  un  grande  ed 
enorme  debito  nazionale,  si  avvilirono  gli  animi  tut- 
ti, é  ben  presto  diero  ricetto  alla  inerzia. 

Intipaoriti  questi  uomini ,  questi  repubblicani , . 
che  avedno  posto  in  obblivione  il  coraggio  de' loro 
antichi  e  quella  commendevole  e  rispettabile  fermez- 
za che  tante  volte  gli  avea  salvi  ;  intimoriti,  diciamo, 
dalla  grandezza  sempre  crescente  de' Francesi  e  di 
alcune  altre  potenze,  adottarono  un  costante  sistema 
di  neutralità ,  fidando  sotto  quell'  ombra  di  poter^ 
malgrado  la  loro  debolezza,  conservarsi  e  difender- 
si. Ma  andarono  di  gran  lunga  errati*,  che  la  troppo 
spinta  credenza  della  propria  fievolezza  il  più  delle 
Tolte  accresce  questa  ed  aumenta;  poiché,  dice  benis- 
simo un  autore,  non  solo  ella  rende  gli  uomini  inope- 
rosi, ma  facendoli  credenti  di  essere  inetti  ad  agire, 
fa  anche  col  tempo  loro  negligere  i  mezzi  che  potreb- 
bero manifestarsi  acconci  per  metterli  all'estremo 
caso  in  azione.  A  quel  torno  di  tempo  eziandio  a- 
vendo  dato  ricetto  i  Viniziani  al  lusso,  al  divisa- 
mento  di  porsi  a  paraggi©  nelle  frivolità  cogli  stra- 
nieri, al  troppo  spinto  desiderio  dei  piaceri,  vennero 
meno  conseguentemeiite  appo  i  patrizi  le  patrie  af- 
fezioni, mancò  loro  severità  di  costumi,  bisognevole 
tanto  ad  ogni  repubblica-,  ed  accoppiandosi . con'ciò 
al  pubblico  il  privato  languore,  a  poco  à  poco  la  vini- 
ziana  forza  si  spènse,  e  cadde  quella  mole  ad  «oncia 
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ad  oncia,  accompagnando  il  presagio  infallibile  del 
filosofo,  che,  prima  della  di  lei  rovina,  spenta  già 
considerata  la  aveva,  e  dannava  al  rimorso  quellf  i 
quali  non  erano  stati  abbastanza  capaci  di  rendersi 
simiglievoli  a  coloro  che  resa  la  aveano  cotanto  me- 
moranda e  solenne. 
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acendo  sui  malumori  civili  ch'ebbero  luogo  nelle 
nostre' lagune  alloraquando  i  viniziani  affari  venivano 
retti  da  tribuni ,  fermeremo  l'attenzione  del  lettore 
all'epoca  in  cui  gli  antichi  isolani  salutarono  per  loro 
supremo  capo  imconnazionalej  sotto  il  titolo  di  doge. 

Numerosissimo  era  allora  il  popolo  nell'estuario, 
imperciocché  in  mezzo  ad  una  certa  cotal  eguaglianza 
di  beni  di  fortuna  ed  alla  semplicità  di  costumi,  uo- 
mini ai  quali  si  paravan  dinanzi  facili  i  mezzi  per 
vivere  e  sostentare  le  proprie  famiglie,  di  molto  per 
al  certo  moltiplicare  dovevano..  Crasso  idiotismo  es- 
sendo a  que'  tempi  sparso  sulla  nazione,  ne  corrotta 
questa,  ne  debilitata  da' vizi,  dall'opulenza,  dal  lus- 
so ,  non  poteva  perciò  essere  nemica  dell'  accresci- 
mento della  specie  .urnana,  che  appunto  a  sovvallo 
aumenta  e  si  accresce  all'  ombra  dello  sprezzo  che 
dassi  all'opulenza  ed  al  lusso.  Que' primi  \  iniziani 
adunque,  estranei    alla   povertà,    doveano    riescire 


allìeri*,  e  ronsri  tli  avere,  ss  non  in  fatto,  iippareh- 
temente  almeno  una  possa,  a  quando  a  quando  er- 
gevansl  e  menavano  insubordinazione. 

Il  corpo  de'nobili,  pur  esso  numerosissimo,  ayve- 
gnadio  fosse  disadorno  di  que'tanti  diritti  e  privilegi 
che,  mercè  il  feudale  sistema,  altrove  lo  rendeva  pe- 
saute  e  dispotico  sugli  altri  ordini,  nullamanco  ricco 
era/ e  possedeva  fondi  e  terreni  eziandio  fuori  de- 
gli estuari,  vogliamo  dire  nel  regnò  italico,  nell'e- 
sarcato ed  in  altri  luoghi  ancora  (i);  lo  che  fàcévalo 
suscettibile  a  pratiche  e  legami  cogli  esteri,  che  trop- 
pa aveano  premura  di  pescare,  ci  si  permetta  cotal 
foggia  di  esprimerci,  nei  torbidi  interni  della  nazione. 

Tutto  ciò  faCeva  breccia  nell'  animo  dei  popola- 
ni; quinci  incorati  i  nobili  da  quella  venerazione^ 
che  sapevano  inspirare^  muoveano  facilmente  il  po- 
polo e  guidavanlo  a  loro  talento.  Nulla  è  più  facile 
quanto  eccitare  e  volgere  la  moltitudine,  da  se  stessa 
inetta  ed  incapace  di  operare  per  principio  ed  uni- 
formemente, E  questi  nobili  e  gli  antichi  tribuni 
come  videro  un  solo  del  loro  ordine  investirsi  di 
forza  pressoché  monarchica,  ne  menarono  doglia,  e 
dimenticando  la  patria,  si  misero  sulle  cerche  di 
que'  temperamenti  tutti  acconci  a  dar  corso  alle  par- 
ticolari lor  voglie  e  capricci.  Ed  infatti,  lorchè  una 
società  è  agitata  da  diversi  partiti,  non  solo  qualun- 
que azione  è  rea  ,  ma  qualunque  azione  in  essa 
contraddittoria  si  manifesta.  Ogni  partito  mira  a  pri- 
mieggiare  e  soppiantare  il  contrario;  e  differenti  es- 
sendo i  mezzi  che  ciascheduno  .adopera,  ed  incro- 
cicchiandosi, ingarbugliandosi,  ne  risulta  un  caos  di 

(i)  Filiali.  Memorie. 
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incoerenze,  dì  sconqessioni,  tli  discrepanze,  difficili 
ad  intendersi,  a  spiegarsi,  nelle  quali  5ono  più  jier- 
denli  i  meno  destri,  i  meno  politici,  nelle  quali  il 
maggior  numero  sono  progettisti,  gente  speculativa, 
che  si  prevalgono  dell'opportunità,  e  sotto  il  pre- 
testo, di  coscienza,  di  zelo,  di  amor  patrio,  cercano, 
dalla  generale  discordia,  dal  conflitto  delle  opinioni 
e  dal  cieco  impulso  dei  partiti  ritrarre  per  sé  stessi 
ogni  possibile  vantaggio,  intanto  che  il  popolo  solo 
tira  avanti  con  buona  fede,  e  di  questa  alla  fin  fine 
rimane  la  vittima. 

Eran  passati  più  di  quarant'anni  dacché  i  nostri 
menavano  vita  sotto  il  governo  dei  loro  dogi 5  e  seb- 
bene rimanessero  negli  estuari  vive  mai  sempre  le 
cause  delle  vecchie  discordie,  pure  aveano  cessato  i 
parapiglia  e  le  rivolte,  alle  quali  sotto  i  tribuni  sì  di 
spesso  erano  venuti.  Le  isole  allora  maggiori ,  e  lo 
abbiamo  altrove  fatto  mamfesto  (i),  erano  quasi  co- 
me tante  separate  popolazioni,  che  aveano  il  proprio 
consigliò,  le  proprie  leggi j  erano  quasi  altrettante 
picciole  repubblichej  del  che  n'è  palese  testimonian- 
za lo  scorgere  che  nei  patti  coi  re  e  cogf  imperatori 
antichi,  questi  ultimi  alcuna  fiata  trattavano  cogH 
Olivolensi,  altra  coi  Realtini ,  ed  ora  coi  Torcellani, 
Gradesi,  Cliigiesi  e  via  discorrendo-,  il  perchè  non 
è  da  stupirsi  se  cotesta  tal  quale  disunione  eziandio 
portasse  con  seco  una  rivalità  fra  quelle  comunioni. 
Oltre  a  ciò,  essendosi  fissati  nelle  lagune  gli  abita- 
tori di  varie  città,  di  varie  provincie,  potevano  avere 
infra  loro  conservato  quegli  odii,  quelle  gare,  quelle 
gelosie,  che  tra  provincia  e  provincia,  tra  città  e  città 

(1)  Vedi  parte  sulla  descrizione  delle  isole  dcir  estuario. 
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del  coni  inente"  in  prima  regnavano.  E  a  vero  dire 
anche  al  tempo  d'oggidì  vediamo  [tassare  da  gene-* 
razione  in  generazione  l'antipatia  di  un  popolo  con^ 
fìnante  ad  altro  o  vicino.  Aggiugneremo  eziandio  che 
essendo  mestieri  distinguere  in  due  porzioni  l'an- 
tica società  viniziana,  imperciocclpi.è  si  era  formata 
da  luggiaschi  sottrattisi  nel  quinte  e  sesto  secolo  al 
ferro  de' Goti,  Eruli  ed  Lnni,e  da  altri  scampati 
poi  verso  il  settecento  per  timore  de'  Longobar- 
di, potevano  i  primi  risguardaj'si  in  certa  guisa  su- 
periori ai  secondi  pel  diritto  di  primo  possesso  j  e 
cpiindi  tra  questi  e  coloro  da  novello  venuti,  nume- 
rosi e  ricchi  molto,  spargersi  i  semi  di  discordia;  di 
quella  discordia  che  svihippavftsi  al  tempo"  de'  tribu- 
ni, e  che  solo  rimaneva  sopita  sotto  i  tre  primi  dogi. 
E  non  inlralascieremo  pure  di  dire  che  troppo 
era  informe  e  confuso  il  governo  dei  A^iniziani  come' 
pensarono  a  crearsi  un  capo,  perchè  non  avessero  a 
nascere  torbidi  ed  inquietezze,  non  avessero  a  prò-, 
dursi  gelosie,  rancori,  gare,  invidie  tra  il  popolo  ed 
il  capo,  tra  questi',  i  tribuni,  i  nobili  ed  il  clero.  Tutti, 
aveano  troppo  di  potere  e  d'influenza,  tanto  uniti 
che  separati,  e  conseguentemente  separati  od  uniti 
tutti  doveauo  tratto  tratto  voler  troppo  o  troppo  a- 
gire,  fatti  coraggiosi  puranco  dal  sommo  sconvoìgi- 
niento  politico  in  cui  trovavasi  l'itaha,  in  ispezieltà 
mentre  sul  ducal  seggio  viniziano  assiderasi  il  doge 
Orso.  I  nostri  erano  cangiati  :  non  erano  più  quei 
Yiniziani  nei  q[uali  consideravasi  da  Cassiodoro  una 
gente  tutta  intenta  a  stabilirsi  nelle  isole  e  ne' lidi, 
e  pacifici  vivendo  presentar  la  verità  di  quel  detto, 
che  le  disgrazie  avvicinano  gli  uomini  e  li  rendon 
mutuamente  benevoli  ed  aflèlluosi.  1  \iniziani,  lo 


tipetiaiììo,  aveano.Iasciali  fin  da  queir  epoca  i  pri- 
schi salili  costumi,  ed  erano  iiiveuuli,  ali  ombra 
della  loro  sicurezza  e  lorza,  pur  essi  viziosi.  Cono- 
scendo però  il  Tondo  de' loro  caratteri,  che  appunto 
dalla  lettura  degF  istorici  lo  si  trapela,  non  possiamo 
astenerci  dai  palesare,  che  sebbene  risentissero  quel- 
li cLel  comune  sconvolgimento ,  pure  alcuna  fiata 
si.  mostravano  dissimiglianti  dagli  altri  Italiani  ;  lo 
iiìiperchè  puossi  affermare,  senza  nullo  riguardo  ed 
iiKiertezza,  clv  essi  più  a  cagione  delleesterne  ed  in- 
terne circostanze  furono  crudeli,  che  per  tempera- 
mento. Somigliavano  in  qualche  parte,  dice  il  Filiasi, 
ag4i  Ateniesi,  che  cattivi  diventavano  sovente  (i)  per 
leggerezza,  non  .per  natura,  laddove  non  dalla  nalura^ 
ma  dalla  educazione  erano  fatti  buoni  gli  Spartani. 
■5  E  già  correva  il  secolo  ottavo,  e  da  dódici  anni 
i  Tiniziani  ubbidivano  ad  Orso  Ipato,  allorché  l'in- 
vidia ed  il  pazzo  furore  li  trasse  a  commettere- il  più 
grande  delitto,  quello  di  sagrificare  crudelmente  il 
capo  della  loro  nazione.  Oltre  le  accennate  cause,  eb- 
be quella  uccisione  eziandio  per  movente  la  .discor- 
dia accesasi  tra  le  due  città  di  Eraclia  e  di  Ev^uiHo, 
9ull'  origine  però  della  cjuale  non  sono  concord]  Ira 
lóro  i  cronisti.  Alcuni  dicono  che  gli  Equiliani  fos- 
sero i  primi  a  ritrovar  risse  con  qùeMi  Eraclia,  pei;- 
chè  gente  caparbia,  riottosa  sempre,  e  pinza  di  goi- 
•feria  e  scempiaggine^  laddove  altri  asseriscono  che 
gli  Eracliani  invece  lo  fossero,  imperciocché  orgo- 
gliosissimi e  sprezzatorì  verso  gli  abitanti  di  Equi  li  o, 
Ed  invero  quasi  saremmo  tentati  a  credere  la  fos- 
se così,  essendoci  venuto  fatto  di  rinvenire  in  tutti 

(i)  Dempslc'itts  iu  Slc[ihun.,  p;ig.  978.  'jiliits,  Stor.  iltlla  Grecia, 
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gli  aiiloii  e  docuiHenli  anticliij  che  i  cittadini  di  Era- 
dia  peccavano  in  veco  assai  di  superbia,  e  pieni  erano 
♦li  nn  fasto  incomportabile  ed  atto  ad  aizzare  V  uo- 
mo il  più  paziente  che  mai.  Contenendo  quella  €Ìttà 
moltitudine  di  nobili,  oriondi  da  Opitergio,  Feltre, 
Asolo,  non  che  da  Pola  e  Trieste^  l'essere  dessa 
capitale  della  nazione  e  sede  de' dogi,  e  costoro  ve- 
nendo scelli  d' infra  i  cittadini  di  lei,  ne  avveniva 
che  gli  Eracliani  alzassero' il  capo  sopra  tutti  gfi  altri 
isolani,  e  pia  ancora  verso  que'di  Equilio,  conlro 
i  quali  maggiormente  insolentivano,  perchè  lor  vici- 
ni, e  perchè  in  parte  forse  di  barbara  origine. 

E  sifl'attamente  noi  ci  spieghiamo,  avendo  in- 
contrato in  certe  vecchie  cronache  (i)  dipinti  i  po- 
veri Equiliani  siccome  gente  inetta  al  leggere  ed  allo 
scrivere,  e  parlatrice  una  favella  non  intelligibile  e 
zotica  tanto,  che  presa  da  tutti  veniva  a  befie.  L'auto- 
re delle  Memorie  sui  Veneti  primi  e  secondi,  a  pro- 
posito di  codesta  caricata  diceria  sui  cittadini  di 
Equilio,  vuole,  la  mercè  appunto  detJoro  linguag- 
gio, die  in  vero  da  quello  degli  altri  isolani  differen- 
ziava, vuole,  diciamo,  che  oltre  gli  abitatori  di  Aso- 
lo, Feltre  e  Opitergio,  venissero  pur  anco  dal  con- 
tinente a  rifuggirsi  nel  territorio  equiliano  alcune 
partite  di  veri  barbari,  cioè  Sarmati,  Goti,  Slavi  e  si- 
miglievole  gente,  cacciata  via  da' Longobardi  -,  e  che 
quell  origine,  quel  miscuglio  venendo  a  .schifo  agli- 
alteri  Eracliani  facesse  nascere  infra  amendue  le  po- 
polazioni frequenti  le  contese,  e  da  queste  l'odio  e 
l'avversione  reciproca  sbuccassero. 

(i).Kl  questi  gier;i  litìinini  scnw  ialellcllo.  Ijitit»,  et  iiwiiSiiverano 
parlar,  et  jjier:»  biuta  /onte  ila  veder,  e  tutti  qi»oHi  ohe  li  veflono  (an- 
no Iicfie  Ji  loro,  e  li  spulano  dricdo.  (liit.  Cod.  Ai»i,»d.  Stayer) 
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I  torbidi  dunque  e  le  antipatie  durante  il  regi- 
me del  doge  Anafesto  e  di  Marcello,  e  per  dodici  an- 
ni sotto  quello  di  Orso  Ipato  fino  allora  attutite^  non 
ebbero  di  vantaggio  ritegno  :  Eracliani  ed  Equiliani 
si  azzuffarono,  e  la  riotta  delle  due  città  comunican- 
dosi ad  altre  popolazioni,  si  divisero  gli  animi,  e  chi 
r  eracliana  fazione,  chi  V  equiliana  sorreggendo ,  ne 
venne  in  conseguenza  una  guerra  universale  e  civile, 
nella  quale  Orso  fu  trucidato,  ed  a  ribocco  si  sparse 
cittadino  sangue  (i). 

Privi  di  documenti,  siccome  noi  siamo,  nonpos- 
siam  che  passare  alla  sfuggevole  sopra  questo  fatto, 
imperciocché  se  fossimo  venuti  nella  intenzione  di 
prolungar  le  nostre  scritte  sul  subbietto,  saremmo 
stati  eziandio  costretti  di  ricorrere  ad  ipotesi,- e  far- 
ci p©»  trapelare  mai  sempre  inetti  a  giudicare  con 
precisione.  Quello  che  certo  a  noi  si  manifesta  egli 
è,  che  la  battaglia  tra  que'-di  Eraclia  e  di  Equilio 
durò  accanita  per  due  giorni  sul  canale  dell'Arco,  e 
che,  sospeso  il  guerreggiare,  accorreva  la  nazione 
nelle  campagne  eracliane,  e  deliberava  abolire  l'au- 
torità ed  il  nome  dei  dogi,  scegliendosi  in  loro  vece 
altro  capo,  che  sotto  il  già  conosciuto  magistrato  di 
maestro  de'  militi  dovesse  per  lo  corso  di  un  sol  an- 
no governare  le  lagune. 

Giovanni  Fabriciaco  o  Fabriaco  fu  il  quinto  mae- 
stro de'  soldati,  sotto  il  regime  del  quale  la  storia  ci 
presenta  il  ripullulamento  delle  inquietezze  intestine 
nella  Venezia  5  e  pare  che  le  due  emule  popolazio- 
ni (2)  ad  altra  battaglia  venissero  nelle  acque  equiliane 

(1)  Civilibus  bellis  exovtis  nequiter  occisus  est.  Dand. 
Venetici  acri  livore  inlerimentes.  Sagorn, 

(2)  Et  gieia  maèstro  de' militi  Giovan  Fabriaco,  et  gier»  gran 
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o  nel  cauak  dell  Arco,  dove  pure  sei  anni  innanzi 
aveasi  combattuto.  Di  sommo  rammarico  ritornava 
alla  viniziana  società  siffatto  risvegliamento,  la  quale 
dando  ricetto  alla  suspizione  ne  fosse  stato  Fabriaco 
il  motore,  solle vavasi,  deponevalo,  gli  toglieva  cru- 
delmente la  vista,  e  forse  il  voleva  bandito.  A  propo- 
sito del  barbaro  costume  di  acciecare  introdottosi  appo 
i  nostri,  rinveniamo,  che  per  avventura  facessero  a 
uio'  de'Greci,  i  quali  abbacinavano  il  paziente,  vo- 
gliam  dire  faceanlo  costretto  a  tener  gli  occhi  aperti 
sopra  un  bacino  arroventato  e  pieno  di  aceto,  finché 
dello  intntto  le  pupille  di  lui  si  fossero  diseccate. 

Privo  a  quella  foggia  l'ultimo  mastro  de'  soldati  del 
principalbene  degli  uomini,  comechè  i  nobili  e  ricchi 
detestassero  la  dignità  ducale,  pur  tuttavolta  il  popolo 
riiTSciva  a  rimetterla,  e  veniva  eletto  novellamqpie  un 
doge  in  Deodato  figliuolo  dell'ucciso  Orso,  che  due  an- 
ni prima  avea  siccome  .mastromilo  retto  i  Yiniziani. 

E  qui  ci  cade  in  acconcio  di  osservare  come  i 
veneti  isolani,  stanchi  alla  fin  fine  ed  infastidili  delle 
continue  molestie  che  tutta  la  nazione  sofferiva  a 
cagione  degli  Eracliani  ed  Equiliani,  non  aduuaronsi 
questa  volta  altrimenti  in  Eraclia,  ma  bensì  a  Mala- 
mocco  (i),  in  cui  stabihrono  che  il  nuovo  reggitor 
viniziano  la  ducale  scranna  ponesse  (2). 

Deodato  governava  già  da  diciotto  anni  i  Yini- 
ziani, e  Pipino  faceva  quella  donazione  famosa  (3) 


discordia  tra  quelli  de  Città  Nova  et  de  Jexulo,  et  fo  fatte  dure  bataie 
liei  Iuo£;o  che  se  chiama  el  canal  dWreo.  elqual  ze  in  quelleparte  del- 
le equiìiue,  zoè  deserà  Piave.  Cron.  Ms.  i4(Jo,  Cron.  ]Ms.  142G. 

(i")  Vedi  parte  quarla. 

(2)  Fu  da  quell'epoca  che  Eraclia  perdette  la  sede  ducale,  dopo 
.-»verla  goduta  per  ben  (juaranlasctle  anni. 

(3j  Pipino  cpslrinsc  Astullb  re  de' Longobardi,  dopo  averlo  asse- 
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dì  città  e  luoglii  a  San-Pietro,  la  quale  menax  a  po- 
scia cotanto  strepito  nelle  controversie  politiche  e 
negli  scritti  de'  giuristi  e  degli  storici,  allorché  quel 
doge,  mentre  attendeva  a  certi  lavori  di  fortificazione, 
che  inferiormente  a  Brondolo  sulle  sponde  dell'Adi- 
ge eseguivansi  (i),  fu  improvvisamente  assalito  ed 
arrestato  da  ima  truppa  di.  congiurati.  Aveano  co- 
testoro  alla  testa  certo  Galla  Gaulo,  che,  dopo  aver 
fatto  acciecare  Deodato ,  invadeva  Malam©cco ,  ed 
isforzava  gì'  instabili  abitatori  delle  lagune  ad  accla- 
marlo principe  della  Yenezià, 

■  Da  alcun  rozzo  cronista,  letto,  o  per  meglio  dire 
chiosato  da  noi,  e'  sembra  che  puie  a  quell'epo- 
ca sussistesse  scissura  tra  gli  Eracliani  ed  Equilia- 
ni,  e  che  i  primi  rabbiosamente  fremessero  perchè 
la  città  loro  avea  perduto  il  privilegio  della  ducale 
residenza,  e  dell'  avvenimento  incolpassero  Deodato, 
al  quale  nemici  doveano  essere  tutti  gli  amici  ezian- 
dio e  parenti  dell'  acciecato  e  bandito  Fabriaco.  Di 
lutto  ciò  facendo  tesoro,  giungeva  Galla  Gaulo,  che 
mianimi  i  cronisti  chiamarono  scelleratissimo  (2),  a 
formarsi  un  partito,  ed  infra  tanta  generale  sconten- 
tezza, muovere  gli  Equiliani  a  prò  di  lui  siccome 
loro  concittadino  (3).  Era  cotestui  figliò  di  Egidio  Gau- 
lo tribuno,  ed  era  stato  ili  concorrenza  con  Deodato 
per  la  ducale  dignità. 

tliato  in  Pavia,  a  cedere  Ravenna  e  T  esarcato  con  altri  paesi  ancora 
alla  Chiesa. 

(i)  Risulta  dalla  lettura  degli  storici,  che  si  avea  dato  corso  a  quei 
lavori  per  certe  novità  avvenute  neU'esarcalo,  le  quali  non  erano  ri- 
tornate di  piacimento  ai  Viniziani. 

(2)  Galla  in  profundo  vitiorum  dcraerso.  Cron.  i4r^- 

(3)  Cron.  Ms.  i4i9i  i4^o,  i '190,  i532,  1G18  inter  Cod.  Amad. 
Svaycr.  Morari,  Slor.  di  Chioggia.  Morosini,  Storia;  Giustiniani, 
istoria. 
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Menando  allora  mollo  fracasso  le  fazioal  greca  e 
ravennate,  niente  inverlsiuiile  si  manifesta  che  gli 
stranieri  pur  anco  avessero  una  cotale  influenza  nei 
nostri  malumori^  e  che  i  Greci  sostenessero  appo  noi 
un  partito ,  i  Ravennati  ed  i  Langobardi  dell'  altro 
fossero  i  sostenitori.  E  questa  una  supposizione  del 
Filiasij  e  noi  di  ferma  credenza  la  rechiamo  in  queste 
scritte,  dappoiché  studiando  attentamente  gli  antichi 
documenti ,  si  scorge  di  leggieri  che  la  gente  nostra 
ebbe  ad  influire  più  che  noi  si  stima  nelle  vicende 
politiche  e  nel  grande  fermento  ond'era  9  quel  tem- 
po ravviluppata  l'Italia;  e  fu  un  inganno  madorcfale 
degli  storici  il  considerar  le  Venezie  nel  settimo  ed 
ottavo  secolo  siccome  isolate,  solitarie,  in  mezzo  al- 
le acque  neglette. 

Ma  quel  trionfo  di  Galla  Gaulo,  quella  vittoria , 
quell'albero  di  potere  ch'egli  avea  piantato  sopra  un 
terreno  bagnato  per  lui  di  cittadino  sangue,  quella 
divozione,  quell'immeritato  rispetto  cui  a  forza  di 
colpe  avea  saputo  costringere  i  compatrioti  inverso 
la  persona  di  lui,  fu  di  breve  durata:  dopo  un  anno 
il  popolo  tutto  ad  un  tratto  sollevossi,  investì  Ja*  ca- 
pitale, prese  l'usurpatore,  acciecollo,  e  fuori  il  cac- 
ciava dalle  isole,  eleggendo  in  suo  luogo  Domenico 
Monegario,  cittadino  di  Malamocco. 

I  Viniziani,  desiderosi  ancora  di  rinvenire  un  tem- 
peramento atto  a  tranquillare  gli  animi,  a  togliere  le 
gelosie,  le  gare,  a  satisfare  possibilmente  alle  brame  di 
diversi  partiti,  pensarono  di  fiaccare  l'autorità  che 
godevano  i  loro  duchi,  eleggendo  due  annuali  tribu- 
ni, i  quali  insiememente  col  doge  ogni  cosa  deci- 
dessero e  giudicassero.  Ma  ne  anco  ciò  valse  all'uo- 
po; anzi  vie  più  si  accrebbero  le  irregolarità  e  la 
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confusione,  e  dopo  otto  anni  di  ducalo,  Monegario 
incontrò  la  sorte  de'suoi  precessori:  venne  arrestato, 
gli  si  tolsero  gli  occhi,  e  per  avventura  col  governo 
perdeva  pur  anco  la  vita. 

Leggendo  a  questo  proposito  il  citato  autore  del- 
le Memorie  sui  Veneti  primi  e  secondi,  lo  si  ravvi- 
sa inclinato  a  credere  che  quegli  stessi  tribuni  i  quali 
erano  stati  collegati  alla  ducale  dignità  avessero  pro- 
curata la  rovina  di  quell'infelice.  La  suspizione  è  ab- 
bastanza sorretta,  poiché  appoggiato  sulle  dissensioni 
introdottesi,  a  detta  di  qualche  volgare  cronista,  in- 
fra il  doge  e  coloro  con  cui  era  stata  divisa  la  sua 
autorità-,  autorità  che,  siccome  dianzi  notammo, 
altamente  pizzicava  e  spiaceva  al  nobile  viniziano 
ordine.  Ed  invero  una  nazione  che  per  genio,  per 
località,  per  le  circostanze  sue  esterne  ed  interne 
sentivasi.in  fondo  sempre  repubblicana,  dovea  na- 
turalmente trovarsi  in  conflitto  co'  suoi  dogi ,  la  ele- 
zione de' quali  era  andata  di  fronte  a' suoi  aristocra- 
tici principii  (i). 

Maurizio  Galbaio  però,  malgrado  i  tempi  si  tei- 
sti in  cui  venne  innalzato  al  seggio  ducale,  e  ne' quali 
eravi  tanto  scontentamento  nelle  Venezie,  pure,  colla 
nobiltà  del  suo  animo,  con  la  sua  saviezza  e  con  la 
prudenza  somma  di  cui  era  fornito,  seppe  farsi  ri- 
spettare ed  amare  da  tutte  classi  di  persone,  e  ricon- 
ciliare in  modo  tale  i  partiti,  che  durante  il  Suo  go- 
verno tranquillissimi  rimasero  i  nostri^  finche  suc- 
cessogli il  figlio  Giovanni,  ben  differente  da  lui  per 
cuore  e  senno,  ritornavano  a  ripullulare  i  malanni. 

Fatto  cotestui  ambizioso  e  assai  superbo  per  la 

(i)  Filiasi,  Mera.  tom.  5,  pag.  260. 
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conferma  con  Carlo  Magno  (i)  di  quel  Iradato  che 
era  sialo  segnato  in  prima  dai  Viniziani  coi  Longo-» 
bardi,  merco  il  quale  lo  stato  di  Venezia  restava 
separato  dal  nuovo  impero  di  Occidente  (a),  con-? 
chiusione  per  vero  dire  di  grande  importanza,  e  per 
cui  massima  lode  derivonne  a  Giovanni,  diveniva 
egli  più  tiranno,  più  aspro,  più  crudele  coi  suoi 
sudditi,  e,  quasi  non  bastasse  solo  a  martellare  la 
nazione,  associavasi'  al  regime  Maurizio,  dégna  pro- 
le di  lui ,  vogliam  dire  al  genitore  somigliantissimo. 
Questi  due  mostri,  datisi. in  preda  al  libertinaggio 
jìiù  abbominevole,  attentavano  di  continuo  all'onore 
delle  donne,  al  pudore  delle  vergini,  rapivano  le  so- 
stanze ai  cittadini _,  infine  davano  corso  a  qualunque 
violenza  per  appagare  le  esose  lor  brame*, -e  tanto  era 
il  male  con  che  pesavano  sopra  i  Viniziani,  tanto  il 
giogo  col  quale  aveano  saputo  tener  quelli  .suggelli, 
che  gF  infelici,  resi  inerti  dalla  disgrazia  ed  oppressi 
dal  timore,  non  ardivano  né  anche  aprir  bocca  per 
rimproverare  chi  a  dismisura  aggravavali. 

.  Raccontasi  che  inveleniti  questi  due  malvagi  con- 
tro un  Giovanni  patriarca  di  Grado  e  perchè  era  il 
solo  il  quale  scevro  da  ogni  umano  rispetto  richia- 
mavali   tratto   tratto  al  dovere,  esortandoli  a  non 

'  {i)  Quella  conferma  ebbe  luogo  all'epoca  iu  che  Carlo  era  slato 
proclamalo  iniperalorc  a  Koma.  Storia. 

(2)  Le  lagune  viniziane  o  il  ducalo  venetico,  al  dire  del  Dandolo, 
venne  dichiarato  come  esistente  fuori  dell' Italia,  e  sì  esso  che  la  co- 
stiera inarittima  della  Dalmazia,  fuori  afl'allo  dclf  impero  occidentale. 
Ij' interna  Dalmazia  però,  la  Liburnica,  ossia  la  l\lorlacchia  e  il  Lilia 
e  l'Lstria  ritennero  i  l*'ranchi.  Fu  convenuto  altresì  che  né  le  isole  vi- 
niziane, né  le  isole  e  città  marittime  dalmatine,  che  illii)ala  fede,  dice 
lo  storico,  avean  sempre  mantenuta  verso  T  impero  orientale,  in  nes- 
sun modo  danneggiate  o  molestate  fossero,  ed  i  Viniziani  godessero  le 
solite  immunità  nelle  provincie  franche,  e  vi  conservassero  i  fondi  e 
redditi  che  vi  possedevano.  Filiasi,  Mcm.,  pag.  297,  toni.  \. 
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|3rovocarc  più  oltre  le  vendette  del  cielo ,  e  perchè 
uoii  avea  voluto  consccrare  a  vescovo  di  Olivolo  un 
Greco,  eletto  espressamente  dal  doge  per  compia- 
cere a  Niceforo,  allora  imperatore  di  Oriente,  giura- 
rono suir  ara  della  vendetta,  che  in  cjueU'  occasione 
potevasi  equiparare  all'ara  della  colpa  e  del  delit- 
to, la  perdita  di  quel  prelato.  Ed  in  vero,  allestita 
una  squadra,  il  figlio  del  doge  salpava  da  Malamoc- 
co  verso  Grado,  sorprendeva  quella  città,  e  circon- 
datala di  armi,  con  un  drappello  de' suoi  sforzava 
il  palazzo  patriarcale,  prendeva  Giovanni,  lasso  e 
cadente  di  vecchiaia,  iacevalo  percuotere  crudelmen- 
te, indi  ordinava  che  precipitato  da  alta  torre  ve- 
nisse. Il  suolo  rimaneva  allagato  dal  sangue  di  quel 
misero,  e  V  infranto  cadavere  dal  clero  e  dal  popo- 
lo gradese  veniva  tolto  e  seppellito  a  Santa -Eufe- 
mia (i).  Siffatto  esecrabile  delitto,  questo  nefando 
imprendimento,  questo  peccato  dal  cielo  e  dalla  na- 
tura maledetto,  sollevava  i  Vinizianij  ma  i  dogi 
avevano  modo  di  pacificare  il  popolo,  nominando  a 
successore  dell'  assassinato  patriarca  il  di  lui  nipote 
Fortunato. 

E,  per  dirla  alla  schietta,  parca  egli  che  tutte  le 
calamità  si  accumvdassero  per  affliggere  più  sempre 
la  nazione,  e  ridurla  all'apice  del  malordine  inte- 
stino. Eraclea  ed  Equilio  venivano  novellamente  alla 
discordia  -^  discordia  che  tornava  acconcia  alle  viste 
del  doge  e  di  suo  figliò,  godenti  di  eccitare  con  essa 
la  dissensione  fra  i  cittadini  e  fra  i  sudditi,  onde  a 
queir  ombra  continuare  a  bell'agio  nella  sfrenata  loro 
condotta.  E,  quasi  pochi  fossero  que'  sciaguratissimi 

(i)  Vedi  parte  svrfla  descrizione  delle  iisolc.. 


avvenimenti,  un  terribile  vento  d'ostro  destava  tem- 
pesta sì  orande,  che  le  acque  del  mare  si  stendevano 
sopra  tutte  le  isole  di  Venezia,  ed  i  fiumi  del  con- 
tinente ingrossati  cagionavano  un  allagamento  tale 
nelle  lagune,  che  l'acqua  crésceva  a  due  piedi  per 
tutte  le  strade,  e  temevasi  di  generale  sommersione. 
Intanto  Fortunato,  eletto  in  luogo  di  Giovanni 
patriarca  gradese,  avendo  sempre  nel  cuore  l'assas- 
sinio dello  zio,  e  sentendo  un  bisogno  di  vendicare 
quell'innocente  sangue  col  sangue,  un  desiderio  di 
sollevare  lo  stato ,  una  brama  di  pesare  con  la  giu- 
stizia sopra  i  due  scellerati  che  facendone  strazio 
crudelmente  reggevanlo,  collegavasi  ad  Obelerio  cit- 
tadino di  Malamocco,  discendente  da  famiglia  tribu- 
nizia, e  formavano  uniti  il  progetto  di  una  insurre- 
zione. La  congiura  però,  nata  sotto  gli  auspicii  di  un 
odio  troppo  ardente,  il  quale  avea  lasciato  sciorre  la 
briglia  alla  dissimulazione  ed  alla  prudenza ,  venne 
scoperta  dai  dogi,  ed  i  congiurati  si  videro  costretti- 
di  porsi  in  salvo  con  la  fuga.  Obelerio,  Massimiano 
detto  Foscaro,  Demetrio,  Gregorio,  Felice  tribuno, 
Mariniano,  tutti  primati  e  de' maggiori  (i),  andarono 
aTrevigi,  e  Fortunato,  direttosi  a  Saltz,  si  pose  sotto 
la  protezione  di  Carlo  Magno,  che  lo  accoglieva  di 
buon  grado,  preso  dalla  lusinga  che  potesse  quel 
prelato  a  lui  tornar  giovevole  pello  eseguimento  di 
certi  disegni  che  già  nutriva  nell'animo  contro  dei 
veneti  isolani-  e  1'  onorava  in  guisa,  che  concedeva 
a  lui  la  ricchissima  badia  di  Moyen-Moutier,  situata 
nel  Berry  {2). 

(i)  Insidias  adversiis  dures  romposuit,  el  relieta  sede  Italiani  per- 
rexil.  Sagor. 

(2)  Mabillon,  Ann»l.  15cncd. 
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E  qui  egli  è  mestieri  osservare  che  i  nostri  croni- 
sti non' si  avvisarono  giammai  di  considerare  questo 
Fortunato  siccome  principal  causa  di  tutte  le  sciagu- 
re che  vennero  poscia  a  pesare  sui  Veneti.  Leggendo 
accuratamente  le  patrie  e  le  straniere  scritte,  di  leg- 
gieri si  conosce  che  quell'ecclesiastico,  incoraggiato 
dalle  testimonianze  di  considerazione  che  gli  si  pro- 
fondevano dai  Francesi ,  e  spinto  dal  peccato ,  ci  si 
permetta  la  espressione,  di  vendetta,  spandeva  la 
zizzaijia  infra  i  nostri,  e  col  consiglio  incitava  Carlo 
ad  inquietale  le  isoLe,  dal  quale,  dice  il  Dandolo,  in 
aggiunta  ai  sopra  ricordati  donativi,  otteneva  un  di- 
ploma (i),  con  che  ricevevalo  sotto  la  immediata 
sua  imperiai  protezione,  e  gli  assicurava  il  godimen- 
to dei  feudi,  servi  e  coloni  che  la  chiesa  gradese  pos- 
sedeva nell'Istria,  nella  Romandiola  o  Romagna  e 
nel  regno  longobardo. 

Che  se  i  dogi  Galbai  ebbero  tanta  possa  di  su- 
perare per  un  tal  tratto  di  tempo  le  trame  di  cotal 
uomo  e  de' grandi  che  seco  lui  si  trovavano  d'ac- 
cordo, egli  è  fuor  di  dubbio  che  doveva  esservi  un 
forte  partito  nelle  lagune  anche  per  essi;  dal  che  ne 
viene  naturale  il  sospetto  che  a  quell'  epoca  gli  ani- 
mi fossero  divisi  in  due  partiti,  uno  propenso  ai 
Francesi  e  Romani,  l'altro  a' Greci,  e  che  del  primo 
fosse  sommo  sostenitore  Fortunato,  col  secondo  si 
sostenessero  i  Galbai,  benché  viziosi,  dissoluti  e  mal- 
vagi (2).  Non  andò  per  altro  alla  lunga  il  sorreggersi 
di  Giovanni  e  Maurizio,  dappoiché  gli  esuli 'eh' era- 
no in  Trivigi,  animati  dal  protetto  francese,  seppero 
così  bene  prevalersi  de' loro  amici  e  partigiani  rimasti 

(i)  Filiasi.  Meiu.  sui  Ven.,  tom.  V. 
(2J  Ibidem. 

voL.  n.  0 


nelle  lagune,  che,  inaspetlalaniente  mossa  la  nazione 
contro  i  dogi,  furono  cotestoro  astretti  di  salvarsi  con 
pronta  fuga  nel  regno  italico  (i).  Fu  allora  che  si' di- 
chiarava principe  della  Venezia  il  tribuno  Obelerio, 
e  solennemente  si  deponevano  Giovanni  e  Mauri- 
zio II,  i  quali,  comechè  avessero  in  seguito  chiesta 
l'aita  di  Carlo,  non  fu  dato  loro  di  più  rivedere  le 
patrie  marine. 

Al  principiar  del  nono  secoloj  allorché  Obelerio 
avea,  secondo  l'improvvido  costume  d'allora,  asso- 
ciato al  seggio  ducale  suo  fratello  Beato,  erano  già 
risorte  le  vecchie  contese  tra  que'  di  Eraclia  e  di 
Equilio,  che  tacevano  da  quasi  cinquant'anni^  sul 
qual  ripullulametito  solo  sappiamo  che  si  sparse  san- 
gue assai  tra  gì'  isolani  veneti,  e  che  toccava  la  peg- 
gio a  que' di  Eraclia,  mentre  !a  loro  città  veniva  pres- 
soché distrutta  per  odio  contro  i  fuggitivi  Galbai , 
perché  di  quella  nativi  (a) .  Che  se  diam  retta  a 
parecchie  cronache  "  volgari ,  e  se  bene  in.tendiam() 
la  rozza  lor  foggia  di  esporre,  sembra  che  a  quel 
torno  di  tempo  tutta  la  marina,  dalla  Piave  fino  al 
Lisonzo,  fosse  in  rivolta,  Grado  stessa  soffrisse  mol- 
to dai  sollevati ,  e  che  le  pretese  fra  popolazione  e 
popolazione  pel  possesso  di  terreni  e  di  paludi,  non 
che  r  odio  di  alcune  conmnità  contro  Obelerio,  per- 
ché in  sospetto  di  essere  legalo  al  partito  de'  Fran- 
chi ,  fossero  stati  altrettanti  moventi  che  a.veano 
ridotto  del  veneto  estuario  un  guazzabuglio,  una  dis- 
soluzione, un  parapiglia.  Era  duopo  perciò  di  pen- 
sare a  porvi  riparo;  e  di  fatti  Obelerio  e  Beato  do- 
gi inviarono  A  alentino  ,  loro  terzo  fratello,  contro 

(i)  Si  riliraroiio  in  IMiiiilova. 
(2)  Cronac. 


j^ìi  Eracliani  e  contro  coloro  tulli  delie  lagune  die 
n  questi  ultimi  si  erano  collegati,  e  dopo  averli  vinti 
e  condotti  al  dovere,  risolvevano  togliere  tanto  da 
Eraclia  che  da  Equilio  le  famiglie  più  nobili,  e  tras- 
portarle in  Rialto,  Torcello  e  Malamocco. 

Una  cronaca  (i)  ne  numera  sessantanove  delle 
eracliane,  ma  altre  le  considerano  in  inaggior  numero, 
ed  il  Dandolo  asserisce  che  furono  soltanto  sessanta- 
sei, siccome  alcuno  storico  afferma  che  di  propria 
volontà  molte  famiglie  equiliane  avessero  lasciato  in 
quell'incontro  la  loro  patria,  e  si  fossero  stabilite 
in  altre  isole.  Checche  ne  sia,  in  tal  guisa  ebbe  ter- 
mine una  discordia  che  contava  novant'  anni  almeno 
di  durata  fra  i  due  popoli,  e  sulla  quale  invero  le 
scritte  tutte  non  ponno  riferire  più  alla  sciamannata 
di  quello  che  fanno,  confondendo  i  tempi,  i  luoghi, 
e  spargendo  buiore  o  garbuglio,  anziché  dilucida- 
zione ed  ammaestramento.  Quella  guerra  fu  lunga, 
e  troppo  lunga  e  feroce  :  fu  una  guerra  di  sangue  e 
generale,  che  portò  seco  stragi,  colpe,  ingiustizie, 
mancamenti  contro  le  leggi  di  Dio,  .di  natura,  contro 
i  costumi,  che  fu  parevole  infine  di  tutte  le  reità,  e 
(lisorrevolissima  ai  nostri,  comechè  venissero  aizzati 
dai  maneggi  de' Greci  e  de' Franchi,  confinanti  e  pa- 
droni del  regno  italico.  Ne  dice  il  Filiasi  che  mentre 
si  scavava,  anni  sono,  il  nuovo  alveo  del  Sile,  si  ri- 
irovarono  verso  le  valli  del  Cavallino  quantità  di 
lancie,  freccie  ed  altre  armi  antiche,  mezzo  consunte 
e  logore  dalla  ruggine,  e  che  se  alcun  intelligente  aves- 
sele  esaminate,  dalla  lor  forma  avrebbe  conosciuto 

(i)  De  qua  LXIX  proles  nobilimn  viroruin  in  Rivoallo,  Torcello, 
ÌVlaleniauco  se  receperunt.  Kquilii  vero  inàn^nulos  spoiitc  Kqviiliuiu 
v('lin<iuenteb  in  ;iliis  insulis  ce.  Chroii.  Ms.  i^iijG. 
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per  avventura  qual  epoca  esse  conlavano,  e  se  mai 
colà  fossero  cadute  o  si  fossero  sommerse  nelle  zuf- 
fe successe  tra  Eracliani  ed  Equiliani. 

Se  le  inquietezze  figlie  dello  spirito  di  odio,  di 
inimicizia  e  di  riotta  delle  due  ricordale  emule  città 
ebbero  fine  allora,  non  lo  ebbero  però  quelle  con- 
seguenti dalla  manifestata  suspizione  cui  avean  dato 
ricetto  i  nostri  isolani,  die,  cioè,  Obelerio  tenesse 
pratiche  co' Franchi  a  danno  di  essi.  Parecchi  croni- 
sti dicono  avere  codesto  doge  menato  in  moglie  don- 
na d' illustre  lignaggio  e  di  origine  francese,  datagli 
dallo  stesso  Carlo  e  da  Pipino.  Gli  antichi  annali 
franchi  vorrebbono  che  Obelerio,  da  essi  chiamato 
Willerio,  insiememente  con  Donato  vescovo  di  Za- 
ra, con  certo  Paolo  duca  e  col  fratello  Beato,  sen 
gissero  una  fiata  in  Francia  a  ritrovar  Carlo,  e  che 
tutti  e  quattro  presentassero  a  quel  grande  donativi, 
e  ricevessero  gli  ordini  suoi  riguardo  ai  Dalmati,  ed 
ai  Yiniziani  (i).  Di  codesta  gita  però  non  fanno  mot- 
to né  il  Sagomino  ne  il  Dandolo;  e  stupisce  invero  il 
silenzio  del  prin\o,  che  vivea  un  secolo  appena  dopo 
il  fatto  ;  dal  che  è  mestiere  concludere  che  in  gran 
parte  sia  una  baia  la  tiritera  francese. 

Gli  storici  poco  amici  de'  A'^iniziani  alzarono 
grande  rumore  su  tal  fatto ,  e  sostennero  accanita- 
mente che  le  lagune  allora  assoggettaronsi  all'impe- 
ro de' Franchi;  se  non  che,  per  dirla  alla  schietta,  e 
strettamente  attaccati  alla  verità,  che  dovrebbe  sem- 
pre mai  essere  associata  ad  uno  scrittore  qualunque 
di  storia,  sembra  per  al  certo  che  la  veneta  nazione 
ne  siasi  data  a'  Franchi,  ne  l'abbiano  questi  in  conto 

(i)  Post  Nalalem  Domini  venei-anl  Willerius  ek  Léaliis  eie.  An- 
nal.  J'^rancor. 
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alcuno  dominata,  ma  bensì  i  falli  de'particólari  sie- 

no  stati  attribuiti  alla  generalità  della  comunione  vi- 
niziana  dalla  vanità  de' Francesi.  Noi  non  vogliamo 
già  sostenere  che  Gbelerio  non  effettuasse  la  visita 
oltramonte  (i  ),  ma  bensì  sorretti  da  scritte  crediamo 
che  quel  doge  la  imprendesse  tutto  solo,  sotto  qual- 
che pretesto^  e  che  Beato  invece  restasse  nelle  lagu- 
ne, appunto  perchè  appare,  dietro  la  lettura  di  altri 
cronisti ,  la  pensasse  questi  diversamente  dal  fra- 
tello, e  che  più  che  pei  Franchi  simpatizzasse  pei 
Greci,  dai  quali  era  fin  anco  stato  insignito  del  titolo 
d'ipato  o  console.  DeL  resto  non  siamo  lunge  dal 
sospettare  che  Obelerio  promettesse  bensì  sudditan- 
za a  Carlo,  ma  sosteniamo  però  lo  facesse  all'  in- 
saputa de'Viniziani,  e  per  avventura  anche  indotto 
dalla  moglie,  francese.  E  che  cotestui  agisse  misterio- 
samente e  di  soppiatto,  valga  a  provarlo  la  dissimula- 
zione infinta  in  un'assemblea  da  esso  lui  convoca- 
ta per  far  sì  che  la  veneta  nazione  abbandonasse  il 
partito  de'  Greci  e  si  accingesse  a  favorire  T  im- 
presa di  Pipino  contro  la  Dalmazia.  Ma  avvegnadio 
quel  doge  proponesse  scaltramente  la  cosa  e  la  ma- 
nifestasse conveniente^  pure  il  maggior  numero  si 
mostrava  di  contrario  parere,  e  quindi  prendevasi 
il  partito  di  spedire  un'  ambasceria  ai  Franchi,  onde 
rappresentare  gli  obblighi  antichi  dei  \.iniziani  in- 
verso a'  Greci  non  permetter  loro  di  agire  siccome 
desideravano.  Obelerio  sentiva  tutto  il  dolore  di  non 
essere  riuscito  nella  pratica,  ma  prudenza  gli  faceva 
tenere  nascosto  il  dispetto  di  quella  negativa. 

(i)  Frale  altre  cronache  nostre  die  raccontano  la  gita  oltramonte 
del  solo  Obelerio,  eravene  una  di  antica  molto,  veduta  già  dal  Fosca- 
riij^  e  da  Apostolo  Zeno,  che  la  cUiaunuono  Cronaca  Allinate. 
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Da  tutto  ciò  PipìnOj  giovine  baldo  e  pienodi  fuoco 
guerriero,  fatto  rabbioso  di  vedere  in  seno  all'ita- 
lico suo  regno  esistere  una  sola  nazione  libera  e  col- 
legata co'  Grecij  e  dalla  quale  dipendere  doveano  i 
sudditi  di  lui  in  mille  guise,  perchè  posseditrice  le 
foci  de' fiumi,-  padrona  del  prodotto  del  sale  e  del 
commercio  di  tèrra  e  di  mare,  rompeva  fin  d'allora 
i  trattati,  e  preparava  grandi  forze,  per  far  sentire 
anche  ad  essa  il  guinzaglio  del  suo  dominio. 

E  per  verità  non  andò  egli  gran  tempo  che  que- 
sto principe,  reso  forte  dagli  ordini  del  padre,  si  ac- 
cingeva a  danneggiare  il  ducato  veneto  da  molte  parti. 
Assalì  in  prima  le  lagune  di  Grado,  e  Grado  istessa, 
che  si  arrese^  e  fatto  impeto  contro  Eraclia,  Equilio, 
Fine  ed  i  luoghi,  vicini,  li  prendeva,  e  dopo  averli 
distrutti  col  ferro  e  col  fuoco,  innoltravasi  nei  lidi 
settentrionali  della  nostra  laguna,  in  que'di  Pineto, 
di  Lio  Maggiore,  di  Saccagnana,  pesando  sopra  tutti 
con  la  mano  della  crudeltà  _,  dello  sterminio  5  e  con 
con  tanta  crudeltà  e  tanto  sterminio,  che  i  miseri  a- 
bitatori  di  que' luoghi,  vedendo  ninna  resistenza  va- 
lere per  far  fronte  a  quella  forza  suprema,  abban- 
donavano le  patrie  terre,  e  ritiravansi  nelle  isole  vi- 
cine di  Burano,  Torcello,  Maiurbio  ed  in  altre  ancora^ 
che  i  nemici  lasciarono  illese ,  forse  perchè  era  me- 
stiere passare  de'  porti  allora  profondi  assai  e  larghi, 
€  forse  pur  anco  perchè  più  che  altre  erano  quelle 
situazioni  difese. 

Resi  superbi  ed  imbaldanziti  i  Franchi  per  quei 
primi  successi,  passavano  alla  parte  meridionale  del 
viniziano  ducato,  invadevano  l'acquoso  paese  vicino 
alle  foci  del  Po  e  dell'  Adige ,  bruciavano  Fossonc , 
Ciipo  d'Argine,  Laureto,  Brondoìo  e  le  due  Ciiioggje 
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ancora,  e  già  rlisponevansi  a  marciare  più  oltre.  E 
qui  ci  si  permetterà  un  istante  il  far  sosta,  ed  ap^ 
palesare  al  lettore  cóme  sul  continuamente  pur  anco 
delle  offese  francesi  d'allora  inverso  i  Viniziani  molti 
credettero  e  scrissero  mille  fole,  attinte  da  plebee  tra- 
dizioni, che  noi  passeremo  sotto  silenzio  per  non 
perderci  in  inutili  cinguetterie  e  bazzicature,  e  ci  li- 
miteremo a  riportare  ciò  che  troviamo  nel  Sagomi- 
no (i),  e  perchè  scrittore  più  antico- degli  altri,  e 
perchè  il  suo  racconto  è  probabile  e  pressoché  si- 
miglievole  a  quello  del  Porfirogenito  {i).  n  Sul  lido 
1^  diPelestrina,  dice  egli,  accampa  vasi  l'esercito  fran- 
'■>•>  co,  tentando  di  superare  anche  l'altro  porto  di  Al- 
w  biola,  largo  a  qiielf  epoca  e  profondo;  e  sull'altro, 
n  "posto  al  di  qua  dal  porto  albiolese,  e  che  finiva 
n  appunto  col  porto  di  Malamocco  ,  si  fortificava 
5!i  l'armata  viniziana,  e  la  flottiglia  eziandio  appo- 
y>  stavasi;  e  da  ambe  le  parti,  cominciava  la  zuffa. 
n  Aveano  la  peggio  alla  per  fine  i  Francesi,  dei  quali 
n  il  capitario  confuso  si  ritirava,  ed  abbandonava  la 
n  impresa  si. 

Dopo  tal  avvenimento  mandava  Pipino  ai  nostri 
proposizioni  di  pace,  rappresentando  loro  che  in 
origin(^  Itali  continentali  essendo,  erano  per  ciò  a 
lui  sudditi ,  e  che  se  .  avessero  voluto  rtconoscere 
per  sovrano  chi  allora  imperava  sul  resto  d'Itaha, 
avrebbero  avuto  a  chiamarsi  contenti.  Niente  però  si 

(i)  Itigenfem  exércitum  Longo.banloriim  ad  capiondara  Venclico- 
runi  proviuciain  ec,  qui  cvini  magna  difticultatf  poitus  qui  dividiiiit 
insularuiii  litora  perlransisset.  tandem  ad  quemdaiti  Incuni  qui  Albioli 
\orafur.  pcrvenit  nulla  ratione  in  anlea  pertendere.  gressum  valuiK 
Ibique  Duces  stipali  magna  Veneticoruni  expedilione  euiidem  regiiii 
audat-ter  aggressi  sunt,  et  divinitus  da  In  ni  est  Vcneticis  de  inimicis 
tiiumpluim.  Sagorn. 

(2)  Ida-  toBi.  Ili,  cap.  27. 


coiichiuse^  imperciocché,  negando  i  veneti  isolani  ai 
Francesi  quella  sudditanza  che  yoleano  mantenere 
ai  Greci,  si  restava  per  lunga  pezza  da  ambe  le  parti 
in  una  specie  d' inerzia-,  finche  stanco  Pipino,  e  con 
esso  eziandio  i  Yiniziani,  si  venne  ad  un  accomo- 
damento, la  mercè  del  quale  gl'isolani  si  tennero 
obbligati  ad  un'annua  somma  verso  Pipino,  e  costui, 
ristabiliti  gli  antichi  trattati,  ritirossi. 

.  Il  regalo 'o  tributo  suaccennato  era  probabilmente 
quello  stesso  che  vediamo  dalle  storie  aver  pagato  i 
nostri  anche  dopo  a' re  d'Itaha  ed  agl'imperatori  oc- 
cidentali, a  cui  di  certo  non  ubbidivano;  e  pagavanlo 
ogni  anno  pei  beni  che  possedevano  nell'Italia,  e  pei* 
poter  iscorrere  liberamente  i  fiumi  italici  e  le  pro- 
vincie.  Importava  esso  libbre  trentasei  d'argento, 
che  il  Carli  nella  sua  opera  fa  ammontare  al  valore 
di  circa  trecento  zecchini. 

Se  i  Yiniziani  erano  lieti  per  la  pace  dello  in 
tutto  ristabilitasi  con  Carlo,  dappoiché  Pipino  ap- 
pena arrivato  a  Milano  moriva,  forse  per  le  fatiche  e 
patimenti  sofferti  combattendo  pel  corso  di  sei  mesi 
in  luoghi  malsani  ed  umidi,  non  lo  erano  però  per 
le  discordie  che  tuttavia  infra  essi  bollivano.  L'invi- 
dia ,  dicono  gli  storici ,  tra  Obelerio  e  Beato  dogi 
cresceva  il  malumore,  e  l'aver  contezza  che  il  primo 
era  tutto  francese,  comechè  tentasse  celarsi  a  tutta 
possa,  affliggeva  ed  impauriva  non  a  torto  i  saggi 
ed  i  buoni  (i).  Alla  corte  bisantina .  stava  di  troppo 
a  cuore  metter  fine  una  volta  a  tanti  mali,  al  cjual 


(i)  Inialli  Obelerio  erasi  tanto  dichiarato  francese,  che,  secondo 
alcune  cronache,  non  vollero  i  nostri  metterlo  alla  testa  delle  armale 
contropipino,  ma  vi  posero  invece  certo  ^'ittoré,  eracliano.Bcru.  Giu- 
stiniani, Stor. 
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oggello  iuviara  un  nunzio  nelle  lagune,  Ebersapio 
chiaijialOj  che,  raccolta  la  dieta  nazionale,  riusciva, 
sebbene  un  gran  partito  avessero  i  dogi  nel  Mala-- 
mocehesì,  ad  ottenere  la  loro  deposizione,  bandendu 
Obelerio  a  Zara,  Beato  a  Costantinopoli.  Il  s'olo  Va- 
lentino, l'altro  fratello,  che  pure'ad  essi  era  stalo 
aggiunto  a  socio ,  rimaneva  nella  capitale ,  siccome 
giovine  di  nulla  considerazione,  spoglio  peraltro  di 
ogni  autorità. 

Da  tutto  ciò  che  finora  abbiam  narrato,  egli  non 
è  inverisimile  che  i  Greci,  mercedio  codeste  yinrzia- 
ne  inquietezze,  avessero  accresciuta  la  loro  influenza 
negli  affari  de' nostri..  Gviai  a'popoh  che  dan  ricetto 
alle  risse  <;ivili  !  divengono  essi  maisempre  vittime 
degli  estranei  e  de' nemici. 

Era  già  stato  della  ducale  dignità  insignito  A- 
gnello  Partecipazió ,  e  più  di  due  lustri  contava  il 
secolo  nono,  quando  la  veneta  nazione,  per  le  pas- 
sate intestine  calamità,  e  per  l'ultima  sofferta  aggres- 
sione degli  esterni  nemici,  fatta  novellamente  studiosa 
di- trovar  riparo  e  maggior  sicurezza,,  veniva  nella 
determinazione  di  mutare  la  sede  del  suo  doge  al- 
trove, fissando  capitale  delle  lagune  Rialto,  una  di 
quelle  centrali  isolette  di  cui  abbiam  fatto  diffusa- 
mente cenno  (i),  posta  quasi  nel  mezzo  della  laguna j 
che,  lungi  dai  lidi  esterni  marittimi  e  dall'interno 
margine  del  continente,  manifesta  vasi  sicura  da  ogni 
nemico  insulto,  di  cui  ogni  dì  più  i  V  iniziani  erano 
fatti  tementi  pella  possente  monarchia  francese,  dalla 
quale  vedeansi  ovunque  circondati. 

Agnello  governò  i  Yiniziani  con  vero  valore,  e 

(2)  Vedi  parte  sesta  Ji  quesTopeu. 

yOL.   U.  IO 


per  un  Imi  lo  di  ICDipo  parve,  acchtìlarsi  i  gaibuii,li 
degf  isolani -j  ma  a  certa  epoca  venne  da  Giovanni 
Talonico  (r),  Buono  Bragadeno  (s>)  e  Giovanni  Mone- 
tario maneggiala  una  congiura  contro  i  Partecipazi, 
scoperta  la  quale,  il  Talonico  ed  il  Bragadeno  furono 
appiccati ,  e  ponevansi  a  saccheggio  e  confiscavansi 
i  bèni  e  la  casa  di  Monetario,  cui  riusciva  iscumpar 
punizione  dandosi  alla  fuga.  E  credenza  di  alcuno 
che  a  tale  congiura  porgesse  mano  Fortunato,  quel 
patriarca  di  Grado  di  cui  parlammo,  il  quale  dopo 
essere  stato  rimesso  da' nostri  alla  sua  sede,  a  quel 
torno  di  tempo  appunto  veniva  di' nuovo  scacciato. 

E  qui  egli  è  giuoco  forza  lasciar  trascorrere  pic- 
colo tratto  senza  parlar  delle  viuiziane  cose ,  poiché 
essendo  assunto  nostro  in  questa  parte  dell'opera 
di  tramandare  i  fatti  soltanto  che  diedero  movente 
agl'intestini  torbidi  della  veneta  nazione,  sui  quali 
alcuni  fallacemente  (3),  negli  ultimi  tempi,  si  occu- 
parono, crederemmo  venire  tacciati  di  prolissi  se  ri- 
cordar volessimo  tutti  quelli  che  tornano  estranei  al 
nostro  scopo j  lo  imperché  ommettendo  e  la  fine  del 
ducato  di  Agnello  e  tutto  il  regime  di  Giustiniano 
Partecipazio,  ci  daremo  un  istante  al  ducato  di  Gio- 
vanni, fratello  di  quest'ultimo. 

Ed  invero  dovea  la  famiglia  dei  Partecipazi  es- 
sere potente  assai  ed  accetta  alia  nazione,  se  gì'  in- 
dividui di  lei  così  alla  libera  disponevano  della  sede 
ducale.  Giovanni,  appena  ritrovos&i  decorato  di  quel- 
la suprema  dignità,*  rivolse  le  sue  cure  contro  gli 


(i)  Tornaricco  eziandio  appellavasi. 

(2)  Chiamavasi  anche  Bradanesso. 

(3)  Vedi  Osservazioni  sul  Bravo  ,  romanzo  storico   di   Cooper 
stampate  in  Venezia  a  spese  di  Milesi  libraio. 


Slavi-Croali,  clie  infas  lidi  vano  la  iiavigaziouc  de' no- 
stri, siccome  tu  Ito  diessi  allo  innalzamento  della  chiesa 
di  $an- Marco,  profondendo  in  quella  edificazione 
somme  grandissime  di  denaro,  già  disposte  a  tal  fine 
da  Giustiniano  j  ed  applicavasi  a  quelle  cure,  mentre 
la  nazione  si  ritrovava  quieta  e  quasi  dimentica  del- 
l' ultima  accennata  congiura.  Egli  era  però  l' arco  di 
pace,  che  si  mostrava  un  attimo  e  subitamente  spa- 
riva. Giovanni  si  vide  assalito  nelle  lagune  stesse 
da  Obelerio ,  da  quell'  Obelerio ,  che  quasi  da  venti 
anni  bandito  vivea  lontan  dalla  patria.  Entrava  co- 
stui segretamente  nello  stato ,  forse  per  la-  via  del 
Padovano,  posseduto  allora  dai  Francesi,  e  si  chiu- 
deva in  Vigilia  (i). 

Come  seppe  Giovanni  Partecipazio  questo  ritor- 
no ed  i  tentativi  che  Obelerio  faceva ,  aitato  occul- 
tamente dai  Malamocchesi  onde  riascendere  a  quel 
seggio  da  cui  era  stato  scacciato,  raccolse  di  subito 
un'armata,  corse  sotto  Vigilia',  e  strinsela  d'assedio. 
•  Fu  a  quel  punto  che  senza  un  rigiiardo  al  mondo 
que'  di  Malamocco  dimostrarono  il  loro  progetto  di 
favorire  l' esule  ripatriato;  imperciocché  que'  tutti  di 
costoro  che  guerreggiavano  nell'armata  del  Parteci- 
pazio, d'improvviso  tumultuarono,  e,  colto  il  de- 
stro," entraron  nella  piazza,  e  si  diedero  al  detro- 
nizzato reggitore. 

Acceso  viemaggiormente  di  giusta  collera,  il  dò- 
ge lasciava  porzione  delle  truppe  a  continuare  l'as- 
sedio-, ed  imbarcatosi  coli' altra,  s^alpa va  verso  Ma- 
lamocco ,  cui  prendeva ,  saccheggiava ,  dava  alle 
fiamme  j  ^e   stringeva  poscia  talmente  Vigiha,   che 

(«)  Vedi  parie  sesia. 


prcslo  quella  cadeva  in  pu(eie  di  lui  insieinemenlti 
ad  Obeleiio,  al  quale  sul  momento  faceva  mozzo  il 
capo  (i).  Rinveniamo  pur  anche  da  qualche  cronaca 
volgare  che  il  popolo  furioso  trucidasse  la  moglie  del 
decapitato,  e  Vigilia  venisse  assai  malconcia  e  pres- 
soché distrutta  dal  Partecipazio-;  e,  per  lo  vero,  da 
quell'epoca  più  non  è  dato  rinvenirla  negli  storici 
falli. 

.  Dopo  un  tanto  tragico  avvenimento,  altre  tristi 
vicende  eziandio  doveano  affliggere  la  veneta  nazio- 
ne. Ln  tribuno,  Carausio  (2)  chiamato^  con  un  Vit- 
tore, pur  esso  a  nobile  prosapia  appartenente,  spinti 
ed  aizzati  dai  Malamocchesi  e  Vigiliesi,  mossero  con 
tal  impeto  contro  il  doge,  che  questi  non  istimandosi 
più  sicuro,  fuggiva  dalle  lagune,  e  ricovravasi,  a 
detta  del  Dandolo ,  aìla  corte  di  Lodovico  impera- 
tore (3).  *  . 

Aveva  appena  il  Parlecipazio  abbandonata  la  ve- 
neta capitale,  che  gli  amici  degli  Obeleri  e  gli  altri 
congiurati  acclamarono  doge  il  suddetto  Carausio,  il 
quale  poco  dopo  avea  condegno  guiderdone  al  suo 
operato,  ed  amaramente  pentivasi  di  aver  asceso 
il  ducal  seggio.  La  nuova  elezione  non  essendo  tor- 
nata di  general  piacimento,  que'  molti  d' infra  i  Vi- 
niziani  che  lo  aveano  a  molincuore  salutato  per.lor 

(  i)  Abbiamo  già  ricordato  nella  parte  sesta  che  il  «li  lui  teschio 
saneiiiQoso  porlossi  sul  lido  di  Malamocco,  ove  rimase  alcun  tempo 
esposto  a  terrore  degli  abilanti;  e  quasi  vivessero  voluto  i  \  iuiziani  im- 
porre pur  anco  ai  Francesi,  lo  si  trasportò  fracido  e  putrefatto  sul  mar- 
gine di  Campalto,  vicino  a 'Mestre,  sul  continente  cioè  da  questi  pos- 
seduto. 

(2)  Appellavasi  anco  Garoso. 

(3)  in  t'ranciani  pergcns  a  Ludovico  pio  rege  de  favore. sibi  exbi- 
bendura  satis  gratum  responsum  acccpit.  Id.  -  11  Sagomino  però  scriva 
allriiiicnli  :  In  F  ivanciam  ad  CJarolum  regeni  ivit,  (|ai  cum  devote  <u- 
bcipicns  honorem  et  solalium  sibi  impcndcre  piocuravit.^ 


reggitore,  si  raccolsero  in  Campalto,  nella  chiesa  di 
San-Martino-di-Slrata,  e  tutti  concordemente  pensa- 
rono al  come  disfarsi  di  cotestui.  Erano  essi  in  tren- 
ta, e  tra  cosiffatta  ciurma  trovavansi  certo  Basilio" 
tribuno,  Giovanni  Marturio,- Basilio  Trasmoudo  e 
Domenico  Orcianico ,  uomini  di  una  cotal  conside- 
razione e  nobiltà.  Non  vi  volle  molto  tempo  per- 
chè quella  mala  disposizione  yia  più  divenisse  co- 
mune \  imperciocché,  appena  si  seppe  dalle  altre 
popolazioni  di  che  si  trattava  in  quell'estraordinario 
congresso,  di  botto  accorse  eolà  da  quinci  e  quindi 
la  vinìziana  gente,  da  cui  fatti  forti  que' primi  ma- 
gnati attraversarono  uniti  la  laguna,  e  discesi  in  Rial- 
to sorpresero  ed  arrestarono  l'usurpatore,  che  dopo 
essere  stato  privo  degli  occhi  veniva  esiliato.  Un 
Domenico  Monetario  poi,  che  -avéa  favorita  la  causa 
del  Carausio,  insiememente  con  un  Tritolo  da  Gra- 
do, un  Diodato  Gruro,  un  Marino  Patrizio,  furono 
trucidati,  altri  banditi  -,  e  tutti  infine  i  favoreggiatori 
del  .detronizzato  doge  avrebbero  provate  le  conse- 
guenze dell'  odio  della  nazione ,  se  a  quello  non  si 
fossero  sottratti  con  la  fuga  (i). 

Comune-fu  allora  il  voto  di  richiamare  dalla  Fran- 
cia il  Partecipazioj  e  mentre  ognuno,  desioso  di  ri- 
spettarlo di  bel  nuovo  qual  principe  -della  patria,  lo 
attendeva  impaziente,  si  dava  intanto  il  governo  di 
Venezia  ad  Lrsone'  vescovo  diOlivolo  ed  ai  tribuni 
Basilio  Trasmondo  e  Giovanni  Marturio. 

■  ■  Il  Partecipazio  adunque,  dopo  essere  stato  ac- 
carezzato da'  Francesi  e  colmato  di  grandi  onori,  ri- 
vedeva lanalia  terra,  felice  di  essere  stato  riconosciuto 

(i)  Filiasi,  tom.  TI.  pag.  'jS, 


meritevole  dell'affetto  di  lei,  e  vi  riedèva  con  ap- 
parati di  tanto  trionfo,  veniva  ricevuto  con  piansi 
così  singolari ,  che  sembrava  dovesse  avere  perenne 
dlirala  quell'amor  si  eloquente,' quel  rispetto  sì  ma- 
raviglioso,  quella  confidenza  pienissimaj  ma  era  scrit- 
to altrimenti:  imperciocché  due  anni  appena  dopo 
tali  schiamazzi  di  entusiasmo ^^  parte  della  popola- 
zione, corrotta  dalle  occulte  cabale  di  parecchie  nobili 
famiglie,  fra  le  quali  primeggiava  quella  dei  Mesta- 
lici  (i),  eracliani  di  origine,  ed  odiatori  cordialis- 
simi dei  Partecipazi,  avvegnadiochè  patriotti,  ritor- 
nava agli  intestini  tumulti,  ed  in  certo  giorno  (2)  ar- 
diva arrestare  il  doge  mentre  sortiva  dalla  cattedrale 
di  Olivolo,  e  spogliatolo  della  ducale  assisa  lo  facea  pri- 
•\  o  della  capigliatura,  della  barba,  e  costringevalo  a  farsi 
chierico.  Il  tapino  finiva  salmeggiando  a  Grado  la  vita. 
Era  già  passata  la  metà  del  secolo  nono,  e  Pie- 
tro Tradonico,  che  a  Giovanni  Partecipazio  era  suc- 
ceduto, reggeva  valorosamente  gli  abitatori  delle  ve- 
nete lagune,  gravi  cure  avendosi  date  contro  i  Na- 
rentani  (3)  e  Saracini ,  i  quali  ultimi  in  ispezieltà 
grandi  mali  aveano  cagionato  al  veneto  commercio, 
e  che  fino  al  golfo  si  erano  condotti,  minacciando 
gravemente  la  veneta  libertà^  allorché  cangiossi  l'aura 
di  sicurezza  che  fino  allora  avea  circondato  la  esisten- 
za di  lui,  e  nel  1 3  settembre  dell'anno  ottocensessanta- 
tre  sct)ccò  anche  per  Tradonico  l'ultima  ora  di- vita. 


(i)  La  s'incontra  anche  chiama.ta  Maslalicì. 

(2)  Sembra  fosse  il  giorno  in  che  commemoravasi  la  festa  di  san 
Pietro.  ... 

(3)  Pirati  della  Dalmazia,  che,  resi  ardili  dalla  rotta  dei  Viniziani 
preea  da' Saraceni,  si  misero  a  predare  le  navi  della  repubblica 'non 
solo,  ma  a  tentare  degli  sbarchi,  fra"  quali  quello  di  Caorle,  che  satì- 
cheggiarono. 


dappoiché  mentre  esciva  dalla  chiesa  di  Sanlo-Zac- 
caria,  fornito  vespero^  improvvisamente  da  alcuni 
scellerati  assalito,  cadde  esangue  vittima  dì  ferro  as- 
sassino. Né  si  creda  per  avventura  che  coloro  fos- 
sero prezzolati  sicari  :  erano  uomini  di  alta  condi- 
zione, sui  quali  ne  parlarono  il  Sagomino,  il  Dan- 
dolo, il  De  Monacis,  nominando  infra  essi  nn  Gio- 
vanni Gi'adonico  e  un  suo  nipote^  un  Pietro  Stefani 
figlio  di  Candiano,  un  Domenico  Faletro,  uno  Ste- 
fano Sabulo  figliuolo  di  Domenico,  due  iiratelli  Sa- 
biani,  un  Orso  Grugnario,  un:  Demetrio  Labresella, 
un  Demetrio  Caloprino  e  molti  altri. 

Dalla  lettura  di  certa  nota,  posta  nel  codice  del 
Dandolo,  pubblicalo  dal  Muratori,  veniamo  istrutti 
che  a  quell'ammutinamento  fossero  movente  le  fu- 
riose nimistà  che  regnavano  fra  le  tribunizie  fami- 
glie de' Giustiniani ,  Brapali  e  Polani  contro  quel- 
le degf  Istoili ,  Selvi  (i)  e  Barbolani  (2).  Alcuni  di- 
cono die  Tradonico  tutto  imprendesse  per  conciliare 
quella  gente  invelenita ,  riottosa  e  feroce  come  leoni 
delle  arene  affricanej  altri  accennano  invece  che  il 
doge  restasse  impassibile  j  anzi  aggiungono  che  ma- 
liziosamente e  di  nascosto  accrescesse  la  discordia 
per  regnare  pili  libero  ed  assoluto.  Ciò  che  appale- 
sasi vero  egli  è  che  tali  private  querele  aveano  scon- 
volte tutte  le  isole  reaitine,  percui  gli  omicidi  erano 
continui,  tolta  la  sicurezza,  danneggiato  il  commer- 
cio, e  che  Tradonico  i)andiva.  dalla  Venezia  i  Selvi, 
i  Barbolani,  gli  Istoili.  Breve  però  era  quell'  esilio, 
che,  ritornati  in  patria  mercedio  lo  interessamen- 
to di  Lodovico  imperatore,  si  rappacificavano  coi 

(1)  Chiamavansi  anche  Silvi.  Fil. 
(:/)  Uandol.  ,  toni.  XII,  pag.  125. 
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netiiicij  e  lorù  si  concedeva  Tisob  di  Dorsoduro'per- 
chè  vi  fabbricassero  e  la  abitassero,  da  cui  ne  con- 
segue ragionevole  là  ipotesi,  che  le  cotcsloro  case 
fossero  stale  contemporaneamente  alla  emanazione 
di  quel  bando  demolite  e  distrutte  (i). 

Tali  cose  invero  le  ci  sembra  bastanti  per  ren- 
dere nulla  la  taccia  che  alcuni  vorrebbero  appiccare 
a  questo  doge;  Io  imperché  ci  piace  il  ripetere  gon 
l'antico  Sagomino,  che  per  pura  nequizia  veniva  égli 
ucciso  da  gente  sommossa  ed  ingannata  dai  raggiri 
di  alcuni  pochi  che  odiavano  i  Tradcniici  e  volean 
per  avventura  regnare. 

Sopra  questo  tristo  avvenimento  egli  ci  è  noto 
eziandio  che  i  congiurati  si  soppiattarono  per  entro 
a  cèrti  burchi  di  sabbia  (2),  i  quali  vicini  si  trova- 
vano alla  sponda  della  laguna,  ora  appellata  Riva 
degli  Schiavoni,  e  che  al  comparire  del  doge  usci- 
rono da  quelli,  dispersero  il  ducal  corteggio,  ed  il 
veneto  duce  immolarono;  e  che  tanto  era  il  terro- 
re, universale  la  confusione  e  lo  scompiglio,  che  il 
lacerato  cadavere  dell'  infelice  rimaneva  miserando 
spettacolo  sul  suolo  lunga  pezza ,  finche  sopravve^ 
nuta  la  notte,  le  monache  di  Santo-Zaccaria  Io  face- 
vano seppellire  sotto  l'atrio  della  chiesa. 

Alla  nuova  della  morte,  del  doge,  i  servi  suoi  e 
gli  schiavi  occuparono  immantinente  il  palazzo  del 
loro  signore,  lo  barricarono,  e  l'armi  impugnando 
giurarono  di  non  volerlo  rendere  se  prima  severo 
castigo  non  davasi  agli  uccisori  \  intantochè  i  nobili, 
i  quali  erano  stati  lo  strumento  di  quel  triste  caso, 
baldi  per  le  numerose  clientele  che  avevano  nelle 

(i)  Filiasi,  tom.  VI,  pag.  89. 
(2)  Cion.  \(\^'\  int.  Cod.  Aiiiad.  Svajer. 
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isole ^  se  ne  stavano  a  Venezia,  di  nulla  tementi,  e 
davan  diversi  assalti  al  palazzo,  tenendolo  per  qua- 
ranta giorni  quasi  assediato,  avvegnaché  niente  ot- 
lonessero,  per  la  forte  e  valente  difesa  di  que'  che 
lu  iiuardavano. 

Intanto  si  faceva. fa  elezione  del  doge,  e  sceglic- 
vasi  questi  in  Oiso  Partecipazio,  che  tosto  comin- 
ciava a  muover  parola  di  accordo  coi  difensori  del- 
la magione  ducale,  promettendo  ad  essi  solennemen- 
te severissima  punizione  inverso  tutti  coloro  i  qua- 
li si  erano  bruttati  della  morte  del  duce  viniziano. 
E  per  lo  fatto,  venivano  scelti  tre  giudici  in  Pietro 
vescovo  di  Equilio,  Giovanni  arcidiacono  di  Grado 
e  certo  Domenico  Masono ,  perchè  imprendessero 
processo  de  rei.  Prima  però  che  quei  ministri  con 
la  bilancia  e  spada  della  giustizia  pesassero  sopra 
i  colpevoli,  il  popolo  impaziente,  nel  giorno  di  san 
Sisto,  ucciso  aveva  Giovanni  Gradenigo  con  due 
suoi  figli,  e  Stefano  Sabulo  e  Giovanni  Labresella, 
né  poteano  venire  giudicati  da  quel  triumvirato  se 
non  se  li  superstiti  Pietro  (Jandiano,  Pietro  Dente- 
sio,  Domenico  Falerio  e  Pietro  Flabianico,  che  era- 
no cacciati  in  bando  a  Costantinopoli ,  siccome  si 
esiliavano  in  Francia  un  mpote  dell  ucciso  Grade- 
nigo, Stefano  Candiano  ed  altri  ancora.  Il  solo  Orso 
•  Grugnario  o  per  maneggio  o,  come  suol  dirsi,  per 
deficienza  di  prove,  incolume  rimaneva  nelle  lagu- 
ne; sul  quale  però  ci  è  dato  sapere  che,  m.orendo 
poco  stante  in  mezzo  agli  spasmi  di  una  forte  con- 
vulsione, credette  il  popolo  che  preso  dal  demonio 
desse  T anima  all'inferno. 

Non  appena  ebbe  corso  la  sentenza,  i  servi  e  gli 
schiavi  dell'estinto  doge,  memori  delle  loro  promesse, 

YOL.  U.  1  I 
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che  aveano  sai!hfi("ate  con  sacramento  solenne,  re- 
sero il  palagio  al  novello  elei  lo,  e  divisi  quelli  in 
due  corpi,  uno  venne  condotto  ad  abitare  in  Fine, 
Tallro  in  Povej^lia,  e  si  concedeva  loro  terre  arative, 
valli,  pesche,  pascoh,  caccie  e  paludi,  sotto  condi- 
zione, confermata  pur  anco  da  qua'lche  cronaca,  che, 
oltre  al  giuramento  di  fedeltà  a''  dogi,  si  obbligassero 
que'  nuovi  coloni  a  promettere  che  sette  fra  gli  an- 
ziani, insiememcnte  col  loro  gastaldo,  ogni  anno  nel 
giorno    di    Risurrezione   si    sarebbero   condotti  in 
Rialto  per  inchinare  il  doge  e  presentarlo  di  fruita 
primaticcie  e  di  pesce,  dopo  il  quale  tributo  il  prin- 
cipe doveva  ammetterli  al  bacio  della  pace.  Sembra 
che  pel  corso  di  molti  secoli  durasse  quel  costume; 
ma  in  seguito,  e  prima  ancora  che  Fine  e  Poveglia 
perissero,  lo  si  abbandonava,  siccome  poco  conve- 
nevole, anzi  non  adatto  alla  ducale  dignità.  Tali  patti 
e  concessioni  ci  mostrano  però  che  i  servi  e  schiavi 
dipendenti  dal  Tradonico  erano  numerosi,  e   che 
col  loro  contegno  si  meritarono  la  stima  della  na- 
zione. In  appresso  poi  (i)  i  Povegliesi  divennero  ris- 
sosi ed  inquieti,  per  cui  la  repubbhca  a  certi  tempi 
era  costretta  ad  abbracciare  temperamenti  di  salvez- 
za e  di  punizione. 

Sulle  pagine  degli  storici,  sulle  cronache  e  su 
vecchi  documenti  ci  è  dato  scorgere  che  i  Vinizia- 
ni  rimanessero  anco  in  allora  per  oltre  un  secolo 
tranquilli  nelle  loro  lagune,  sebbene  corressero  tem- 
pi di  estremo  trambusto  per  l'Europa  tutta,  a  ca- 
gione delle  discese  che  vi  facevano  i  popoli  bar- 
bari (2),  Se  non  che  e' sembra  che  sotto  il  dogado 

(i)  Vedi  parie  quarta,  descrizione  sulle  isole  ec. 
(2)  Storia. 


83 
(li  Pietro  Tribuno,  uomo  illustre  e  glorioso  ne' fatti 
nostri  per  la  rotla  data  ai  Tartari-Unglieri  ^  quella 
quiete  s'intorbidasse  un  istante,  ed  al  ripullulato  mal- 
ordine  civile  desse  incitamento  la  elezione  a  vescovo 
olivolense  di  Domenico  figliuolo  di  Barbano  Mauro 
Villonico  da  Malamocco,  personaggio  accetto  alla  na- 
zione, la  quale  assai  fracasso  menava  affinchè  a  quel 
sjrado  venisse  innalzato^  sebbene  la  volontà  del  doge , 
del  patriarca  e  di  tutto  il  clero  fosse  contraria.  Nel- 
l' attignere  codesto  avvenimento  riconoscemmo  una 
certa  fallacia  nei  cronisti,  imperciocché  essi  per  tan- 
to lieve  fatto  scrissero  perfino  che  il  doge  era  pessi- 
mo uomo,  e  tuie  che  meritava  venire  ucciso.  Siffatta 
diceria  è  baia  sperticata,  giacche  nulla  ne  dice  il  Sa- 
gomino, il  quale  viveva  presso  a  que' tempi,  ed  è 
poi  decisamente  contraddetta  dal  Dandolo. 

Nella  Letteratura  \  iuiziana  del  Foscarini  le^gia- 
mo  essere  stato  una  volta  singolare  prurito  tra  noi 
di  scrivere  crgnache  anche  dalle  persone  stesse  del 
volgo ,  da  cui  addivenne  ne  avessimo  un  numero 
assai  strano  j  e  le  più  di  poco  valore,  e  piene  zep- 
pe di  falsità.  Valentissimo  e  buono  incontrastabil- 
mente, ed  a  dispetto  delle  cinguetterie  di  cotestoro, 
che  non  avevano  nelle  lor  scritte  incitamento  se  non 
dalle  proprie  voglie  e  capricci,  fu  il  Tribuno^  e  buo- 
no e  valentissimo ,  perchè  seppe  metter  freno  a'  su- 
surri,  qualunque  essi  fossero,  eccitatisi  allora  d' in- 
fra i  Yiniziani,  e  far  sì  che  quelli  p'assassero  come 
meteora ,  e  dopo  un  istante  di  combustione  ritor- 
nasse la  pace,  tutta  viniziana  di  quel  secolo-,  pace 
che  inalterabile  rimase  fino  sotto  Candiano  III,  pace 
onde  i  Yiniziani  ritrassero  il  bene  di  avere  ripri- 
stinate le  loro  forze  e  riacquistata  riputazione  appo 
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le  osi  ere  genli.  Ed  invero  1  unione  e<l  il  regolato  Co 
sliune  più  che  alti-a  cosa  rendono  telici  gli  stati  : 
ogn'  individuo  allora  cospira  colle  sue  azioni  ad  un 
sol  fine,  al  bene  comune  della  nazione,  e  questa  in 
conseguenza  celeremente  avanza  verso  alla  prospe*- 
rità.  Clii  conosce  la  filosofia  della  storiti  convinto  di 
leggieri  rimane  che  la  virtù  costant(?niente  mantie- 
ne le  nazioni,  il  vizio  al  contrario  tutto  sconnette, 
e  quasi  forza  distruggitrice  a  poco  a  poco  tutto  an- 
nienta. Da  ciò  ne  consegue  che  le  forme  di  gover- 
no venendo  di  natura  loro  modellate  sulle  idee  de- 
gli uomini  governati,  come  queste  son  giuste,  giu- 
ste pur  anco  si  appalesano  le  costituzioni,  le  quali 
infine  non  sono  se  non  se  stabilimenti  adatti  alla  fog- 
gia di  pensare  delle  varie  umane  società. 

E  infatti  egli  si  manifesta  siccome  assioma  in- 
contrastabile non  poter  sussistere  una  qualunque 
civile  unione  con  regole  opposte  alle  idee  e  costu- 
manze del  corpo  che  la  compone;  assioma  che  noi, 
ripetendo  ciò  che  ne  dice  il  Filiasi,  possiamo  ap- 
plicare ai  Viniziani  (  i  )  :  n  Essi  nel  principio  del 
r  loro  governo  adottarono  l'aristocratico,  perchè  al- 
^•>  lora  molti  erano  i  potenti,  e  nessuno  ancora  siavea 
r  salutato  singolarmente  qual  capo  della  nazione  ; 
r,  modellando  poscia  le  loro  idee  su  quelle  dei  loro 
r>  vicini,  abbracciarono  una  semi-monarchia  tempe- 
ra rata  dal  primo  aristocratico  governo  -,  e  come  di- 
'yi  venivano  conquistatori  opulenti,  quando  i  coslunu 
r;  e  le  idee  in  conseguenza  di  quelle  conquiste  e  del- 
r>  l'aumento  di  dovizia  novellamente  cangia.vansi , 

(i)  Siam  vaghi  di  riportare  le  parole  del  Filiasi  onde  far  coiio- 
seiulo  che  anche  gli  uomini  di  dottrina  forniti  alcuna  (iafa  si  contrad- 
dicano e  di.lieyi  dimenticano  ciò  che  hanno  scrino  e  stampalo. 
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w  riabbracciarono  la  loro  prima  foggia  di  governarsi, 
5-  anzi  davano  al  governo  un  aspetto  di  più  stretta 
55  aristocrazia  y>.  ' 

Ma  ora  ci  è  giuoco  forza  ripigliare  il  nostro  ar- 
gomentOj  e  trasportare  chi  ci  legge  alla  metà  circa  del 
decimo  secolo^al^al  torno  di  tempo  Pietro  Candia- 
no^nij'  dopo  aver  in  pace  regnato  pressocTiè  quat- 
tordici anni,  reiteratamente  sospinto  dal  figliuolo  suo 
l^lro  Candiano  IV,  chiedeva  alla  perfine  la  colleganza 
di  lui,  alla  quale  di  buon  grado  la  nazione  acconsen- 
tiva. Codesto  giovine  però,  dominato  da  una  sfrenata 
ambizione  e  da  rea  sete  di  comandare,  sdegnato  ver- 
so il  padre  perchè  avea  avuto  fino  allora  a  schifo  il 
risolversi  a  quella  determinazione,  non  appena  elet- 
to, davasi  a  commuovere  segretamente  il  popolo,  e 
tanto  faceva,  che  gli  era  dato  eccitare  un  forte  tu- 
multo per  l'unico  scopo  di  regnar  solo,  senza  nulla 
dipendenza  altrui. 

Nuovo  Assalonne,  comparve  in  Rialto,  capita- 
nando numerose  squadre  di  armati,  e  con  intenzioni 
prave  e  scellerate  marciò  verso  il  palazzo  ducale, 
che  il  padre  ricettava.  I  più  però  non  seppero  sof- 
lerire  una  tanta  ingiuria  fatta  alla  natura ,  e ,  con- 
siderata nel  suo  vero  aspetto  la  esecranda  azione  di 
costui ,  alla  quale  ogni  animo  anco  il  meno  accessi- 
bile al  bene  ed  alla  virtù  doveva  altamente  ripugna- 
re, accorsero  alla  dilesa  del  vecchio  doge;  e  si  vide- 
ro i  due  partiti  azzuffarsi  insieme  e  bagnar  del  loro 
sangue  un  suolo  ad  entrambi  comune.  La  CE^usa  dei 
giusti  ha  con  seco  la  mano  possente  del  Signore:  i 
partigiani  di  Candiano  IV  vennero  sbandati,  molli 
uccisi,  ed  il  ribelle  figliuolo  stava  per  pagare  il  fio 
del  suo  delitto  ;  allorché  potendo  àncora  nel  cuore 
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del  doge  il  sommo  affetto  di  padre,  pregava  per  la 
esistenza  del  suo  sangue,  avvegnaché  colpevolissimo, 
il  quale,  mercè  la  possente  mediazione,  veniva  sal- 
vo sì,  ma  di  brocco  bandito  (i). 

Partiva  costui  dalle  venete  lagune  in  compagnia 
di  Giovanni  prete,  di  Giorgio  diacono,  suoi  seguaci, 
e  di  dodici  servi,  e  portatosi  a  Ravenna,  era  quivi 
accolto  da  Guido  figliuolo  del  re  Berengario,  con 
cui,  stretta  forte  amicizia,  si  conduceva  a  battagliare 
nelle  marche  di  Spoleti  e  di  Camerino.  Distinguevasi 
Pietro  in  quell' imprendimento ,  e  fatto  coraggioso 
da'  suoi  allori ,  malvagio  ancora ,  richiedeva  il  bene- 
placito di  Guido  e  la  forza  pur  anco  di  poter  ostil- 
mente operare  contro  al  padre  ed  alla  patria.  Poco 
amorosi  verso  i  Viniziani,  Berengario  e  Guido  fu- 
rono invero  avaccevoli  di  assecondare  alla  domanda  ; 
e  quel  triste,  dimentico  sempre  di  ogni  dovere,  inac- 
cessibile al  ravvedimento,  armando  sei  navi,  ponevasi 
a  corseggiare  contro  a'  propri  cittadini j  e  come  a  cer- 
to tempo  portavasi  a  sua  cognizione  che  nel  Po  di 
Primaro  eranvi  sette  vascelli*  viniziani,  disposti  a 
salpare  inver  Fano ,  correva  subito  ad  assalirli.  Gli 
equipaggi,  colti  all'impensata,  si  videro  inetti  ad  op- 
porre resistenza  j  il  perchè  di  leggieri  furono  presi  e 
condotti  a  Ravenna.  La  nuova  di  tale  ostilità  colpi- 
va sì  vivamente  il  doge,  già  vecchio  ed  infermiccio, 
che  ne  moria  di  dolore. 

Ritroviamo  nel  Dandolo  che  la  morte  di  Pietro 
Gandiano  III,  oltre  che  dalla  condotta  infame  del  fi- 
glio inverso  lui  e  la  terra  natia,  fu  fatta  precoce  eziandio 
dalle  afflizioni  recate^h  dai  Viniziani  stessi.  Sembra 

(2)  La  nazione  unita  emanava  che  né  vivente  Pietro  Candiano  IH, 
nò  morto  questi,  mai  più  avrebbelo  richiamalo  e  scelto  doge.  Dand. 
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adunque  che  coutinuasse  nelle  isole  nostre  il  partito 
pel  giovine  Pietro,  siccome  lo  provano  invero  le  c-ose 
successe  subito  dopo,  imperciocché,  dimenticando  il 
delitto  di  lui,  l'aver  egli  abbracciato  la  pirateria  per 
danneggiare  la  patria ,  e  fin  anco  il  giuramento  che 
pochi  mesi  prima  aveasi  offerto  a  Dio  di  più  non 
volerlo  a  reggitore  (i),  pazzescamente  il  maggior  nu- 
mero lo  acclamava  doge.  Equipaggiarono  quegli  ani- 
mi instabili  una  flotta  di  quasi  trecento  navigli  di 
ogni  grandezza,  ed  ornandoli  sfarzosamente  con  fe- 
steggio e  tripudio  si  condussero  a  Ravenna  per  pren- 
dere il  Candiano  e  portarlo  in  trionfo  nella  capitale. 
Ma  molto  tempo  non  correa  che  cotal  viniziana 
leggerezza  avea  condegnissima  pena.   Pietro  diede 
novellamente  prove  del  perverso  suo  carattere  e  di 
una  brama  troppo  spinta  e  viziosa  di  accrescere  e  il 
proprio  potere  ed  il  lustro  della  sua  famiglia  a  costo 
altrui,  a  danno  e  sagrificio  dei  sudditi.  Con  la  più 
nera  ingiustizia  egli  ripudiava  non  solo  la  moglie  sua 
Giovanniccia,  ma  costringevala  pur  anco  a  farsi  mo- 
naca nel  chiostro  di  Santo-Zaccaria,  obbligando  al- 
tresì Vitale,  unico  frutto  di  quell'infelice  connubio, 
a  ricevere  la  clericale  tonsura-,  tutto  ciò  intrapren- 
dendo per  menar  in  isposa  Waldrada,  sorella  di  un 
Ugo,  discendente  da  quell'Ugo  già  re  dellaProvenza 
e  d' Italia.  Portavagli  costei  in  dote  immensa  turba 
di  schiavi  e  servi  d'ambe  i  sessi,  è  vastissime  posses- 
sioni ,  in  un  a  diverse  castella  e  borgaggi  nel  Trivi- 
giano,  Friuli,  Ferrarese  e  Adriesej  dal  che  prendeva 
pretesto  di'  assoldare  quantità  di  gente  straniera  ed 
italiaua  per  poter  difendere  tanti  possedimenti,  parte 

(i)  Vedi  nota  alla  pag.  86. 
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della  quale  introduceva  fino  a  Riaitò,  e  come  a  guar- 
dia, ponerala  presso  di  sé  nel  ducale  palagio  (i). 

Dopo  queste  nozze  divenne  Pietro  IV  Candiano 
più  austero  co' suoi,  più  violento  cogli  esteri.  Irritato 
contro  gli  abitatori  di  Ferrara,  a  quel  tempo  sem- 
plice castello,  faceva  dalle  sue  truppe  scorrere  e  sac- 
•cheggiare  tutto  il  loro  territorio,  E  verso  que'  di 
Oderzo  più  crudelmente  ancora  conducevasi ,  che 
non  solo  uè  poneva  a  sacco  ed  a  ruba  le  terre ,  ma 
dopo  essersi  impadronito  della  città,  la  incendiava. 
Ne  qui  solo  arrestavansi  le  angherie  e  crudeltà  di  quel 
mostro,  il  quale,  quasi  novello  Attila  fosse,  tutto  fe- 
rocemente imprendeva  a  danneggiamento  di  quella 
tapina  popolazione.  L'ora  però  della  vendetta  suo- 
nare doveva:  i  Viniziani,  dopo  avere  sofferto  diciot* 
to  anni  il  giogo  di  lui,  alla  fine,  stanchi  di  tanto 
dispotismo,  ordivano  una  trama  che  d'improvviso 
il  coglieva. 

Grosse  torme  di  armati  in  Rialto  comparivano, 
ed  il  ducale  palagio  da  ogni  banda  veniva  circondato 
ed  assalito,  mentre  le  guardie  straniere,  ubbidienti 
al  Candiano,  coraggiosamente  conduce vansi,  or  re- 
stando sulle  difese,  or  pur  esse  battagliando,  Mer- 
cedio  la  loro  guerresca  valentia  facevano  rimanere 
per  lunga  pezza  incerta  la  vittoria  degli  amnmtiuati, 
finche  fatti  costoro  più  fieri,  e  più  inveleniti  e  rabbiosi 
verso  il  doge  ed  i  suoi  difensori,  prendevano  il  par- 
tito di  riempiere  dì  legna,  pece  e  di  altri  combustibili 
le  case  che  dirimpetto  trovavansi  al  ducal  fabbrica- 
to, e  vi  appiccavano  il  fuoco.  Il  temperamento  ave- 
va effetto  :  facevasi  orribile  V  incendio ,  le  fiamme 

(i)  Exteros  milites  de  italico  reguo  cuni  (|uibu$  Jeiendcre  et  pos- 
sidere  praedicta  piacila  etc.  Sagoru. 


portale  da  un  fresco  scilocco  contro  il  palagio ,  si 
apprendevano  ad  e^so  pur  anco,  ed  oppressi  gli  as- 
sediati in  tutte  guise,  vedeyansi  astretti  a  cedere,  e 
cedevano.  A  tanta  sventura,  a  tanta  minaccia,  Pietro 
non  vedea  il  meglio  che  di  sottrarsi  con  la  fuga,  e 
scampava  per  una  porta  che  metteva  alf  atrio  della 
chiesa  di  San-Marco^  come,  abbattutosi  in  una  frotta 
di  sollevati,  conobbe  di  avere  inutilmente  sfidato  i 
perigli,  e  si  risguardò  l'uomo  perduto.  In  tale 
frangente  e  che  fare  egli  doveva?  Porsi  sulla  difesa j 
e  con  qual  forza  ?  Solo,  come  affrontare  quella  su- 
prema possanza?  Non  vide  altro  appiglio,  tranne 
cercar  di  rendere  misericordiosi  inverso  lui  i  pro- 
pri nemici,  e,  gittatosi  a' piedi  loro,  chiese  per  mer- 
cè la  vita.  Ma  sebbene  infra  quegli  armati  si  trovas- 
sero de' nobili  e  de' suoi  parenti,  pur  anco,  nullo 
priego  valse,  i-mperocchè  fei'oci  tutti  gridarono  es- 
sere lui  il  più  scellerato  degli  uomini,  ed  in  men  che 
noi  si  dice,  fatto  bersaglio  a  mille  colpi,  cadeva  e- 
sangue  e  trafitto,  e  lasciava  l'anima  sotto  quelle  sacre 
volte,  in  mezzo  alle  angosce  di  una  morte  violenta. 

La  rabbia  del  popolo,  l'odio  di  que' sollevati  non 
ebbe  bastante  appago  in  quel  tragico  avvenimento  : 
la  balia,  che  avea  fra  le  braccia  un  tenero  figliuolo 
natogli  da  AValdrada,  fu  da  cotestoro  sorpresa  men- 
tre fuggiva,  ed  il  bambino  trafissero  inesorabili.  La 
inanimata  spoglia  di  quella  innocente  vittima  delle 
colpe  paterne,  in  un  con  quella  di  colui  che  gli  avea 
dato  la  vita,  furon  portate  in  giro  per  la  città  tra  gli 
scherni  e  gli  urli  della  moltitudine,  e  vennero  poscia 
gittate  siccome  bruti  nel  pubblico  macello. 

Litanto  che  quella  furente  orda  sfogavasi  nelle 
stragi,  il  fuoco  orribiK  progressi  ijiceva^  e  di  Rialto 
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lufmava  quasi  una  cillà  presa  cF  assalto  ed  alle  (lyni- 
iiie  dannala.  Trecento  case  rimasei;o  distrutte  in  quella 
occasione  tristissima  per  la  patria  j  ed  il  fuoco  andò 
tant' oltre,  che  corse  fino  al  tempio  di  Santa-Maria- 
Zobenigo,  e  rimasero  in  cenere  il  palazzo  ducale,  la 
nuova  chiesa  di  San-Marco  e  quella  di  San-Teodoro. 
Orribile  giorno  invero  e  di  eterna  e  lagrimevole  ri- 
membranza ! 

Leggiamo  che  i  corpi  laceri  del  padre  e  del  figlio 
restavano  lunga  pezza  insepolti,  finché  tra  quelle  lu- 
rie  insensibili  trovossi  finalmente  pietoso  cuòre  in 
certo  sacerdote  Giovanni  Gradonico,  che  riponendo 
que'  cadaveri  in  un  battello  li  portava  alla  badia  di 
Sant'-Uario,  dando  loro  sepoltura  nelle  tombe  genti- 
lizie della  famiglia  Candiaua. 

Waldrada  sola  d' infra  tanta  carnificina  ebbe  la 
sorte  di  poter  fuggire,  "e  per  avventu-ra  egli  è  proba- 
bile che  i  congiurati  a  bella  posta  la  lasciassero  in- 
colume partire  da  Rialto,  imperciocché  se  avessero 
anche  contro  di  essa  inveito  _,  avrebbero  potuto  in- 
correre in  maggiori  impegni  cogli  esteri,  appo  i  quali 
teneva  costei  altissime  parentele. 

Tale  era  il  fine  della  vita  di  Pietro  IV  Candiano, 
fine  condegno  ad  un  figlio  ribelle,  ad  un  insensibile 
marito,  ad  un  perverso  regnante*,  fine  nel  quale  si 
conosce  a  tutte  prove  che  i  misfatti  vengono  ezian- 
dio sulla  terra  puniti,  e  che  la  giustizia  di  Dio  quan- 
dunque i  ribaldi  colpisce. 

Neil'  anno  novecensettantanove  i  Viniziani  J)el 
loro  peggio  acclamavano  doge  Tribuno  II  Memo,  uo- 
mo di  somma  ricchezza,  ma  inetto  dello  in  tutto  a 
sostenere  un  governo,  ed  in  ispezieltà  in  epoca  in 
che  sarebbe  statò  mestieri  di  una  mano  di  ferro  per 
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ridonare  Venezia  alla  tranquillità.  I  nialumdri  che  cfa 

alcLin  tempo  cova\ano  infra  molte  ihmiglie  nostre, 
ed  il  partito  che  menava  strepilo  nelle  lagune  per 
lo  impero  occidentale^  avvivato  e  sommamente  rin- 
visjorito  dagli  Ottoni  all'  ombra  della  pochezza  del 
nuovo  doge,  ben  presto  gli. uni  e  laltro  fecero  rivi- 
vere i  tumulti,  forse  quanto  al  tempo  dei  Carli  e  dei 
Pipini. 

Più  palesemente  delle  altre  cozzarono  insieme 
le  famiglie  dei  Morosini  e  dei  Caloprini,  tutte  e  due 
ricche,  potenti  e  grandi  per  parentele,  per  clienti  ed 
amici.  li  doge  dichiaravasi  pei  secondi  j  Io  che  tanto 
ardito  rendeva  Stefano  Caloprinq,  che,  raccolte  un 
giorno  le  truppe  de'  servi  suoi  e  collegati,  ponevasi 
co'  figli  alla  testa  della  ciurma,  e  marciava  per  attac- 
care i  Morosini,  i  quali,  avvisati,  poterono  ritrar- 
si in  sicurezza  fuori  delle  ragline.  Un  solo  infra  essi, 
che  Domenico  chiamavasi ,  avendo  istimato  per  av- 
ventura disorrevole  còsa  i|  fuggire,  rimaneva  nella 
capitale,  e  vittiina  cadeva  del  ferro  dei  Calopriiii, 
che  lo  assalivano  nella  piazza  di  Olivolo,  e  semivivo 
veniva  portato  nella  chiesa  di  Santo-Zaccaria,  dove 
eransi  ragunati  tutti  i  parenti  suoi,  in  mezzo  a'  qua- 
li spirava.  Gli  ultimi  istanti  di  sua  vita  furono  accom- 
])agnati  dai  lamenti ,  dal  pianto  smodato  delle  fem- 
mine, e  dal  dolore  muto  silenzioso  del  maschil  sesso, 
che  pure  era  eloquente  è  rnnunatore  la  vendetta  a 
cui  ferocemente  consecravasi  quel  misfatto. 

Allora  il  ricambio  di  un  insulto,  e,  direm  pure, 
di  una  colpa,  di  un  delitto,  era  un  dovere*,  un  so- 
lenne giuramento  legava  F  onore  dei  favorenti  In 
famiglia  Morosini  alla  esecuzione  della  vendetta,  il 
cui  progetto ,  se  si  assopiva  per  qualche  tempo ,  egli 
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iion  fu  se  non  perchè  il  commesso  omicicliu  parca 

venisse  quasi  approvato  dal  doge;  per  la  quale  stuc- 
chevol*  predilezione,  e  per  lo  scarso  loro  numero 
fatti  poco  fldevolij  abbracciarono  il  partito  di  aspet- 
tare destro  migliore  a  dar  corso  al  concambio  del- 
l'onta con  più  strepito  e  con  più  ferocia. 

A  certa  epoca  Tribuno  Memo,  segnando  mai- 
sempre  nel  suo  governo  orme  di  quella  inattitudine 
e  scioccheria  che  dovea  tornar  fatalissima  alia  patria, 
nostra,  trovando  beghe  con  la  famiglia  dei  Caloprini, 
la  mercè  di  quella  instabilità  che  appalesasi  ognora 
compagna  degli  scemi  e  dappoco  intelletti,  loro  di- 
veniva nemico,  e  rivolgeva  ai  Morosini  quell'affetto 
ed  amistà,  di  cui  fin  allora  allo  privamento  gli  aveva 
dannati  (  i  ).  A  cotal  prova  di  leggerezza  fece  il  viso  del- 
1  arme  Stefano  Caloprino:  si  sentì  egli,  ardere  di  odio, 
di  sprezzo,  e,  convocati  i  parenti  e  gli  amici,  d' accor- 
do con  Orso  Partecipazio,  Pietro  Tribuno,  Domeni- 
co Silvio,  Giovanni  Bemiato,  primari  fra'nobih,  ed 
aventi  nella  repubblica  una  certa  maggiore  influenza, 
persuaseli  a  ritirarsi  dalle  lagune  e  ricorrere  allo  im- 
peratore Ottone.  L'avviso  venne  unanimemente  san- 
cito, e  tutti  ad  un  tempo,  lasciate  le  isole  natie,  si 
presentarono  a  quel  dominatore,  cui  Stefano,  sic- 
come caporione  della  lega ,  eloquentemente  dimo- 
strava essere  per  lui  convenevole  imprendimento 
muover  guerra  ai  Viniziani,  promettendogH,  dice' il 
Sagomino,  che  se  voleva  alla  sua  guisa  condursi, 
senza  dubbio  avrebbelo  reso  padrone  della  Venezia, 
giacché  quel  possedimento  tanto  lo  interessava  (a). 

(i)  Dand.  Chr.-Snc.  Chr.-I\lonarÌ5  Hist.-Mor.  Stor.-Cod.  Ticvis. 
(2)  Caesari  pcrsuasif  ul  si  vcllct  consiliis  moiiitisque  siiis  acceikre 
Vcucliam  diu  de>ideralam,  facili  cerSaniine  posscl  aquirere. 
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Avacciatamente  accogliendo  Otlone  il  consiglio 
dei  traditori,  mercedio  la  loro  direzione  davasi  tutta 
possa  ad  operare  onde  fare  la  viuiziana  gente  inchi- 
nevole a' suoi  voleri:  e  trovando  peravventura  pru- 
denziale non  usar  direttamente  della  forza,  si  ri- 
stringeva a  bloccare  da  ogni  parte  il  veneto  duca- 
to, pubblicando  legge  severa. che  ad  ognuno  vietava 
portar  vettovaglie  nelle  lagune  o  darne  agli  abitanti 
suoi,  a' quali  perfino  percludeva  l'ingresso  nel  regno 
italico,  si  per  terra  che  per  mare,  custodir  facendo 
colla  maggior  gelosia  tutti  i  porti,  lidi,  fiumi  e  stra- 
de :  anzi  perchè  il  blocco  più  sicuro  fosse  e  piìi  stretto 
ordinava  ai  viniziani  ribelli  che,  siccome  pratici  dei 
l.uo2;hi,  si  accingessero  essi  stessi  a  diriserk),  aitati 
dai  governatori  e  dalle  imperiali  truppe.  !5telano  L.a- 
loprino  e  Domenico  suo  figlio  si  ponevano  per  ciò 
in  agguato  nel  Padovano,  guardando  il  Brenta,  il 
Bacchiglione  ed  altri  fiumi  e  vie  di  quella  provincia; 
Orso  Partecipazio  fis?avasi  nel  Veronese  per  custo- 
dire l'AdigCj  e,  tratto  tratto  scorrendo  il  Ferrarese, 
teneva  di  guardia  il  Po-,  Stefano,  primogenito  di 
Stefano  Calopiino,  portavasi  à  Ravenna;  Domenico 
Selvo  e  Pietro  Tribuno  a  Mestre  e  sul  margine  di 
Campalto  e  sui  fiumicelli  trivigi'ani:  intanto  che  Gio- 
vanni Bennato  di  continuo  intraprèndeva  scorrerie 
sul  Veronese  e  Padovano  e  sul  Trivigiano,  afline  di 
aver  d'occhio  se  le  custodie  erano  fatte  a  dovere. 

Tali  nuove,  come  giunsero  nella  capitale,  eccila- 
rono  un  tumulto  ed  uno  sdegno  universale.  Vede- 
vansi  i  Viniziani  privati  delle  vettovaglie  edel  com- 
mercio col  regno  italico,  e  vedevansi  a  quella  trista 
condizione  ridotti  da'  concittadini.  Spaventato  il  do- 
ge dalla  efifervescénza  in  che  si  trovavano  lutti  gli 
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uniijii,  non  già  dal  pencolo  a  cui  era  ridotta  la  patria, 
conciossiachè  crediamo  non  esser  egli  stato  giamu)ai 
accessibile  a  sensazioni  sì  giuste,  spediva  alcuni  legali 
ad  Ottone  per  vincerlo  con  doni  e  con  prieghi;  ma 
nullo  elfetto  avevano  essi,  che  scortesemente  erano 
scacciati  gli  ambasciatori,  ed  il  blocco  veniva  ancor 
più  chiuso,  ed  ordini  novelli  ovunque  si  emanava- 
no terribili  contro  i  Viniziani. 

Menavano  credenza  i  ribelli  e  coloro  puranco  che 
ad  essi  offerivano  altamente  di  potersi  impossessare 
<3i  \  enezia  col  ridurla  alla  disperazione  dalla  fame  e 
dalle  calamità,  che  a  tutta  lor  possa  invero. cercava- 
no scagliarle  incontro^  lo  imperché,  quasi  consideras- 
sero cotali  intraprendimenti  parevoli  di  non  bastante 
ro.vina  alla  patria,  suscitavano  eziandio  il  vescovo  di 
Belluno,  posseditore  molte  castella  e  ville  ai  confini 
delle- lagune,  ad  invadere  parte  di  Eracha  con  la 
forza,  e  Caorle  e  Grado  forse  incontravano  la  stessa 


ingiuria 


I  Viniziani  in  tanta  foga  di  persecuzioni ,  non 
trovando  altro  mezzo  per  esalare  la  loro  rabbia,  slb- 
gavansi  stdle  case,  sugli  effetti  e  sulle  famiglie  dei  fuo- 
rusciti :  quelle  venivano  svelte  quasi  dalle  fondamen- 
ta, questi  saccheggiati,  ed  i  figli  e  le  mogli  degli 
esuli  cacciate  in  istrette  prigioni.  Essendo  universa- 
le il  proposito  di  fermezza,  tutti  si  consecrarono  alla 
morte ,  anziché  chinare  il  capo  ad  un  giogo  stranie- 
ro j  e  fu  in  quella  congiuntura  che  il  popolo  mostrava 
invero  una  commendevole  costanza  di  risoluzione, 
sofferendo  pazientemente  la  scarsezza  de' viveri,  i  dis- 
agi, le  inquietudini,  le  sciagure  tutte  amarissime, 
figlie  di  quell'avvenimento;'  e  tale  e  tanta  lii  la  co- 
lestoro   virtù  ,   che   meritarono  li  encomiassero  gli 


blorici  nelle  loro  pagine.  Il  Muratorìj  il  Laugicr,  ed 
altri  ancora  che  scrissero  intorno  a  Yt3nezia  espon- 
gono che  per  quasi  due  anni  da  forti  sopportarono 
il  blocco  delle  loro  lagune  e  la  gravissima  perdita  del 
commercio  colla  terraferma,  e  che  mercè  lo  ingegno 
e  la  pazienza  seppero  render  nulli  i  tentativi  posti 
in  opera  dallo  imperatore  per  vincerli,  fino. a  che 
questi  improvvisamente  collo  da  morte  veniva. 

Parve  che  una  folgore  avesse  i  Calóprini  colpiti 
a  cosiffatta  novella:  rimanevansi  essi  esterrefatti,  an- 
nientiti, ed  abbandonato  il  blocco  delle  lagune,  rifug- 
givansi  in  Pavia  presso  le  imperatrici  (i)  Adelaide 
e  Teofania,  alla  prima  delle  qiiali  col  mezzo  del  mar- 
chese Ugo  duca  di  Ferrara  ricorsero,  scongiuran- 
dola a  volersi  interporre  a  loro  favore  presso  la  re- 
pubblica. Era  questi  quell'  Ugo  di  che  parlammo, 
fratello  di  Waldrada,  uomo  possentissimo  in  Italia, 
ed  amico  dei  Calóprini,  imperciocché  questi  ultimi 
ai  Caudiani  erano  stati  mai  sempre  legati.  All'om- 
bra .di  quella  possa  che  costui  per  ogni  dove  mena- 
va, disponeva  pur  anco  a  sua  voglia  dell'animo  di 
Adelaide,  che  la  mercè  di  lui  accettava  le  istanze  dei 
veneti  fuggiaschi,  ad  opta  dell'  odio  e  disprezzo  che 
ognuno  avea  preso  contro  la  di  costoro  azione,  a  buon 
dritto  venuta  a  schifo  per  tutta  Italia^  lo  imperché  la 
regal  donna  a  bella  posta  spediva  ambasceria  al  doge 
Memo,  pregandolo  volesse  dimenticare  le  colpe  dei 
libelli  e  loro  concedere  il  perdon  della  patria. 

Mostravasi  Tribuno  Memo  in  sulle  prime  ritroso, 
ma  infine,  contento  che  la  nazione  scappato  avesse,  un 
così  grande  periglio,  dava  riguardo  all'intercessione 

<(i)  Sagorn.  .CJbron. 
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di  Aiìelaide.  e  col  consenso  della  nazione  promette- 
va il  richiamo  dei  ribelli.  E  per  lo  fatto,  poco  dopo 
quattro  personaggi  distinti  erano  spediti  a  Pavia, 
acciocché  iscortassero  in  Venezia  quegli  snaturali 
suoi  ligh,  i  quah,  anziché  cercare  il  bene  e  la  salvezza 
di  lei,  ne  aveano  studiato  al  cavillo  la  sventura  e  la 
perdita.  II  vecchio  Stefano  Caloprino  però  non  potè 
rivedere  le  patrie  marine;  che,  appena  spento  Otto- 
ne, miseramente  se  n'era  morto  in  Pavia  (i). 

Quel  desio  di  vendetta  nei  Morosini,  sul  quale 
già  dianzi  dicemmo,  a  cotali  avvenimenti  ben  pre- 
sto si  riaccese.  Frementi,  rabbiosi  di  veder  ripa- 
triati  i  Caloprini,  e  memori  del  tremendo  giuro  che 
consumato  aveano  sotto  le  volte  della  magione,  di 
Dio,  considerarono  essere  quello  l'istante  opportuno 
di  dare  condecevole  vendicamento  all'onte,  e  men- 
tre quattro  figliuoli  di  Stefano,  uno  de' quali  era  pre- 
te ^  dal  palagio  ducale  passavamo  alla  casa  loro  per 
entro  picciola  barchetta,  venivano  aggrediti  da'  Mo- 
rosini e  trucidati.  Terrore  e  sdegno  sparse  la  nuova 
di  codesto  assassinio  per  le  isole  tutte,  e  vie  mag- 
giormente aumentava  il  susurro  come  si  vide  che  il 
doge  con  la  inerzia  e  la  indolenza  sua  poneva  in  non 
cale  la  solènne  data  promessa  di  far  salve  le  vite  dei 
Caloprini.  A  cotanta  prova  di  pochezza  d'animo,  a 
cotanta  dabbenaggine,  i  Yiniziani  più  cordialmente 
sentirono  e  lo  sprezzo  e  il  disamore  per  lo  capo  del 
governo;  e  nulla  curando  che  il  figliuolo  di  lui,  Mau- 
rizio, si  fosse  ritornato  dalla  greca  corte  carico  di 


(i)  E  perdio  completo  fosse  quel  patrio  perdono,  perchè  iiiaggior- 
niente  si  potesse  stendere  un  velo  di  dimenticanza  sul  passato,  {jT in- 
dividui tulli  della  famiglia  dei  ri[>alriati,  ch'ebano  stati  posti  prigione, 
si  ridonavano  alla  libertà. 
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onori,  sollevaronsi  tutti,  e  quel  dabbenuomo  di  doge 

fleponevano,  e  lo  sforzavano  a  prendere  la  cocolla,  a 
lui  più  adatta  che  lo  scettro  del  doniinio.  Fosse  spa- 
vento o  rabbia  di  vedersi  a  quella  guisa  trattato,  pas- 
sati sei  giorni  dalla  sua  deposizione,  moriva,  ed  in 
Santo-Zaccaria  ne  aveauo  sepoltura  le  ossa. 

Dopo  tanti  torbidi,  dopo  i  mali  che  ne  addiven- 
nero, poterono  per  un  istante  i  nostri,  mercè  la  vir- 
tù e  direzione  di  Pietro  Orseolo,  creato  doge  nel 
novecentono  vanta  uno,  respirare  e  godere  della  bea- 
,  lezza  di  una  pace,  che  se  era  stata  la  pietra  fonda- 
mentale degli  antichissimi  Tiniziani,  i  nipoti  però 
a  quella  foggia  non  la  risguardavano.  Tutti  gli  stori- 
ci, tutte  le  memorie  che  abbiamo  sulla  patria  ci  di- 
cono essere  stata  somma  la  prudenza  di  quest' uomo, 
ed  ogni  azione  di  lui  avere  spiegato  e  grande  senno 
e  generosa  dolcezza,  per  cui  tutto  suo  era  l'affetto 
dei  buoni,  ed  ogni  classe  di  persóne  amorosamente 
lo  rispettava.  Tuttavolta  e' ci  duole  per  verità  nelFa- 
nimo  il  rammentare  come,  ad  onta  di  questi  meriti 
spettabilissimi  e  dei  beni  che  l' Orseolo  avea  recati 
alla  nazione,  ebbe  pur  egli  de' nemici  (i).  Ritrovasi 
nel  Codice  Trivisano  una  carta,  da  cui  si  trapela 
che  qualche  rumore  contro  F  Orseolo  successe  o  sta- 
va per  succedere,  imperciocché  nell  anno  ottavo  del 
suo  regno,  o  poco  prima  della  guerra  cogli  Slavi 
di  Lissa(a),  raccoglieva  in  un  giorno  di  febbraio  l'as- 
semblea nazionale,  ed  i  giudici,  i  primati,  il  clero 
ed  il  popolo  con  solennità  di  bel  nuovo  sudditanza 

(i)  Non  è  difficile  che  le  polenti  ed  anlìche  famiglie  dei  Moneira- 
ri,  Candiani,  Partecipazi ,  Obeleri.ìMemi  e  simili  nver  potessero  de- 
gr  individui  i. quali  credendosi  degni  del  supremo  coniando  scerete 
cabale  ordissero  contro  quel  principe. 

(2)  Filiasi,  tom.  VI. 

VCL.   H.  ì  '.') 
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e  lede  giuravano  al  doge^  anzi  conlessi  si  lacevanu 
di  essere  stati  inverso  lui  di  grandi  sedizioni  colpe- 
voli, e,  come  perduta  ogni  disciplina,  aver  commes- 
si degli  omicidi,  e  ardito  tenere  armati  sturmi  (i) 
nello  stesso  ducale  palagio-,  che  pentiti  per  altro  di- 
cliiaravano  e  promettevano  tutti  insiememente  e 
d'  accordo  giudici,  nol)ili,  mediocri  e  minori  di  non 
più  dar  corso  a  cosiffatte  reità  e  portarsi  con  rispetto 
e  buon  contegno  verso  il  doge  loro  signore  e  suc- 
cessori di  lui. 

Al  tempo  in  che  regnava  Ottone  Orseolo,  e  pro-^ 
•  priamente  al  principiar  del  secolo  undecimo,  sebbe- 
ne quanto  del  doge,  di  cui  or  ora  parlammo,  i  Vi- 
niziani  dovessero  chiamarsi  contenti  di  quest'altro 
lor  capo,  che  assai  bene  reggevali  da  quindici  an- 
ni, pur  tutta  fiata  presi  da  furore,  e,  direm  meglio, 
da  mania,  rivoltaronsi  contro  di  lui.  Sopra  codesto 
punto  ne  dicono  le  antiche  scritte,  che  molte  fami- 
glie nobili,  invidiose  per  la  gran  potenza  che  mena- 
vano gli  Orseoli,  riuscivano  a  far  credere  al  popolo 
che  avesse  in  mira  di  reggerlo  siccome  vero  si)vra- 
no,  e  ridurre  conseguentemente  monarchico  il  ve- 
neto governo  ;  e  tanto  quelle  volubili  genti  veni- 
vano da  cotali  fole  abbacinate,  che  costringevano  il 
doge  ed  Orso  suo  fratello,  patriarca  di  Grado,  a  ri- 
tirarsi nell'Istria,  Fu  allora  che  Pepone  ,  patriarca 
della  vecchia  Aquileia,  uomo  d'illustre  germanica 
prosapia,  ricco  ed  assai  ben  veduto  dall'imperatore 
Arrigo,  da  quell'Arrigo  che  avea  avuto  la  corona  im- 
periale da  Benedetto  YIII  (2),  facea  tesoro  dello 

(i)  Sturmi  allora  dicevansi  le  combriccole  sediziose,  dove  inlcr- 
venivano  uomini  armali. 

(2)  Successore  a  Sergio  VI ,  qiiello  che  dovelle  scappare  in  Ger- 


venete  ripulullate  inquietudini,  e  progettava  ostili 
imprendimenti  sulle  isole  nostre.  Più  accessibile  ad 
idee  di  battaglia  che  a  quelle  pie  ed  atte  alla  dignità 
che  copriva,  e  più  voglioso  di  comandare  le  armate 
che  di  reggere  pacifiche  agnelle,  conciossiachè  egli 
aveva  dianzi  capitanata  una  truppa  tedesca  di  quin- 
dicimila uomini -affidatagli  da  Arrigo,  raccoglieva 
uno  stuolo  di  gente,  e  ponendo  asta  in  resta,  come 
suol  dirsi,  tragittava  la  laguna  e  giungeva  sotto  Grado. 
I  gradesi  cittadini  a  quella  improvvisa  comparsa 
chiusero  le  porte,  e  voleand  accingersi  alla  difesa,  ma 
lorchè  furono  rincorati  da  Pepone,  il  quale  con  giura- 
mento faceva  loro  credere  aver  intrapresa  quella  scor- 
reria spinto  da  carità  soltanto  verso  una  chiesa  ch'era 
rimasta  vedova,  verso  un  gregge  privo  del  suo  pa- 
store, e  purissime  essere  le  sue  intenzioni,  non  gui- 
date  che  da  affezione  cristiana,  si  aquietarono,   e 
presi  al  laccio  da  siffatta  diceria,  nella  città  gli  diero 
.ingresso.  Ma  appena  lo  sleale  videsi  entro  Grado, 
immemore  del  suo  carattere  e  delle  promesse  che 
avea  con  guisa  solenne  santificate,  ordinò  un  sacco 
generale,  ed  i  suoi  satelliti,  quasi  Tartari  fossero  o 
Saraceni,  dominati  dalla  sete  di  strage  e  di  rapina, 
né  anche  le  chiese  risparmiarono.    Entravano   per 
forza  in  due  monasteri  di  monache ,  ingiuriandole 
nell'onore,  ed  in  un  altro  di  monaci,  commettendovi 
mille  ruberie  ed  iniquità,  continuando  a  quella  bar- 
bara foggia  fino  a  che  i  mezzi  di  trasporto  co'  quali 
il  patriarca  d'Aquileia  si  era  condotto  in  quel  povero 
e  sciagurato  paese  non  poterono  più  capire  bottino. 

ninnia  per  le  grandi  lurbollrnze  e  frequenti  cucne  che  a  quel  torno  Ji 
tempo  accadeTano,  particolarmente  nella  inedia  e  iiellii  ssttentrioiiiile 
p.»rte  'l'Italia. 
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La  nuo\a  di  <|uoslo  fallo  era  sentila  iimarameiiU» 
in  tulle  le  isole,  e  di  esso  per  avvenlura  se  ne  pre- 
valevano gli  amici  degli  Orseoli  per  far  inteso  il  po- 
polo sulla  innocenza  del  doge  e  del  patriarca,  e  riu- 
scivano ad  accertare  la  nazione  tutta,  che  un  cosiflallo 
insulto  fosse  stato  ad  essa  diretto  per  avere  ingiu- 
stamente trattati  que'due  ragguardevoli  personaggi. 
Faceva  breccia  l'asserto  nei  Vinizianij  quindi  depu- 
tavano di  botto  alcuni  d' infra  i  principali  cittadini, 
acciocché  si  conducessero  in  Istria  a  render  sapevoli 
i  due  illustri  fuggitivi,  che  il  patrio  suolo  novella- 
mente suoi  figli  li  risguardava. 

Ma  a  quell'epoca  per  vero  dire  i  nostri  risentiano 
i  vizi  di  tutte  le  altre  nazioni:  erano  riottosi,  troppo 
incostanti  j  e  se  lo  erano,  a  tutto  lusso  ce  lo  prova 
la  rinnovazione  delle  loro  persecuzioni  verso  Ottone, 
che  dopo  aversi  rimpadronilo  di  Grado  (i),  dopo 
aver  ristorato  quel  paese,  dopo  finalmente  aver  re- 
cati altri  vantaggi  alla  nazione,  veniva  dannato  di  bel 
MUOVO  all'odio*  di  quella,  perchè  non  gli  era  tornato 
di  piacimento  il  dare  l' investitura  della  dignità  di 
vescovo  di  Olivolo  ad  un  putto  di  diciotto  anni,  ni- 
pote di  Domenico  Gradonico,  per  la  morte  del  quale 
erasi  resa  vacante  quella  vescovile  scranna. 

Ottone  Orseolo  adunque,  vittima  per  la  seconda 
volta  di  un  brutto  e  spregevolissimo  popolare  fana-. 
tismo,  veniva  inaspettatamente  arrestato,  gli  si  ra- 
deva la  barba,  la  quale  all'  uso  greco  lunga  portavasi 
a  que'giorni,  e  Io  si  cacciava  in  bando.  II  fratello  di 
lui,  a  tanto  avvenimento  non  credendosi  sicuro,  la- 

(i)  Popone,  come  (iniva  «li  fare  Ijoltiiio,  l.isci.Tva  in  (ìiailo  un  grox- 
su  presidio  a  guardia  di  quella  Jal  quale  da  Ini  fatta  conquista,  tìglia 
del  più  spregcTole  dispotismo  e  delF  inganno  il  più  nero. 
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Rciava  Grado,  e  riabbandonava  fuggiasco  esso  pure 
le  lagune. 

C'istruisce  il  Dandolo^  che  Domenico  Flabianico 
fu  principale  autore  di  tale  sollevazione,  sollevazione 
ohe  da' cronisti  più  che  altre  tutte  venne  condanna- 
ta, conciossiachè  mossa  contro  un  uomo  ch'era  stato 
sostenitore  della  giustizia,  pieno  di  religione,  e  di 
ogni  virtù  fornitissimo. 

Pare  che  alla  elezione  di  un  nuovo  doge  gli  ani- 
mi si  mostrassero  torbidi,  irrequieti  ed  incerti  sulla 
scelta,  imperciocché  continuava  ad  esservi  un  forte 
partito  per  gli  Orseoli.  Ad  ogni  modo,  ciò  che  di 
certo  rinveniamo  egli  è  che  circa  1'  anno  milleven- 
tisei,  mentre  si  sceglieva  a  supremo  capo  Domenico 
Centranico  (i),  anziché  diminuirsi,  cresceva  a  ri- 
bocco il  malumore  e  lo  scontentamento,  e  Venezia 
diveniva  più  che  mai  un  paese  triste  e  direm  pure 
ribaldo,  da  cui  era  sparita  la  pace,  la  concordia ,  in 
cui  non  v'  era  più  lealtà,  non  v'era  più  patrio  inte- 
ressamento :  in  cui  finalmente  ognuno ,  inteso  alle 
^gare  private,  si  mostrava  dimentico  del  pubblico 
bene,  e  tutti  badavano- soltanto  a  vicendevolmente 
perseguitarsi. 

Ne  conseguiva  che  i  Yiniziani  in  grande  dispre- 
gio cadevano  appo  gli  oltremarini:  e,  dannati  a  quel- 
l'odio dalla  fama  che  tristamente  spargevasi  per  ogni 
dove  sul  fatto  loro,  ne  vennero  a  risentire  esterni 
svantaggi  •  svantaggi  e  dispregio  che  più  aumentaro- 
no come  dopo  quattro  anni  di  governo,  che  furono 
quattro  anni  di  continuata  dissoluzione  del  buon  ordi- 
ne, il  doge  Centranico  a  simigHanza  di  Ottone  veniva 

(i)  O  Barbolano. 
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privo  della  barba,  e  dopo  averlo  vestito  da  monaco 

10  cacciavano  in  bando  fino  a  Costantinopoli.  Dome- 
nico Flabianico  e  que' tatti  che  nemici  erano  stati 
degli  Orseoli  presero  la  fuga  e  sì  ricoveravano  in  vari 
luoghi,  anzi,  se  diamo  retta  al  Dandolo  ed  al  Sanso- 
vino  nella  sua  opera  sopra  le  vite  de'  dogi,  pare  che 
venissero  esiliati  ancor  essi,  e  ad  una  voce  volesse 
il  popolo  si  richiamasse  Orso  Orseolo  patriarca  di 
Grado  perchè  reggesse  il  ducato  viniziano,  fin  tanto 
che  il  fratello  Ottone  da  Costantinopoli  ripatriava. 

11  Filiasi  sospetta  che  in  quella  metropoli  stessa  si 
fosse  maneggiata  la  rivoluzione  contro  il  Centranico, 
e  che  a  quel  complotto  v'  intervenisse  la  greca  corte; 
se  non  che  troppo  era  Ottone  Orseolo  da  essa  cono- 
sciuto ed  imparentato  cogF  imperatori  ^  onde  facile 
air  altrui  credenza  debba  tornare  che  cotestoro  pos- 
sano averlo  e  sostenuto  e  difeso.  Comunque  ciò  sia, 
Virale  Orseolo,  vescovo  di  Torcello  e  fratello  del  do- 
ge Ottone,  veniva  destinato  con  numerosa  scorta  di 
navigli  a  portarsi  a  Bisanzio  per  ricondurre  a  Rialto 
l' esule  illustre  \  ma  Ottone  non  rivide  più  la  ingrata 
sua  patria  :  era  esso  passato  infra  i  giusti  ;  e  come 
Vitale  ritornava  alle  lagune,  era  apportatore  di  cosi 
triste  annunzio. 

Se  per  quattordici  mesi,  nei  quali  Orso  patriarca 
di  Grado  aveva  governata  la  nazione,  erano  restati  i 
Viniziani  tranquilli,  allorché  questi  al  sapere  il  cala- 
mitoso avvenimento  volle  rinunziare  al  governo,  tor- 
narono ben  presto  a  svilupparsi  il  malordine  e  le  agi- 
tazioni, in  mezzo  alle  quali  riusciva  a  certo  Domenico 
Orseolo  di  farsi  eleggere  doge,  occupando,  come  ap- 
pare, all'improvviso  il  palazzo  ducale.  Il  popolo  però 
non  solamente  disapprovava  l'ardita  azione  di  costui. 


ina  prendendo  le  armi  si  sollevava,  ed  il  legnaule 
di  un  giorno  rifuggivasì  spaventato  in  Ravenna. 

E  qui  ci  si  presenta  1'  epoca  in  che  del  veneto 
corno  ducale  era  stato  insignito  Domenico  Selvo,  il 
quale  se  caramente  invero  in  sul  principio  del  suo 
governo  era  stalo  risguardato  dagli  antichi  nostri, 
di  botto  ne  perdeva  la  simpatia  come  iniehce  risul- 
tamento  avea  una  battaglia  coi  ]\ormanni  (i).  Molti 
dei  cronisti  ricordano  tal  rotta,  ma  ad  una  foggia 
si  confusa  e  strana,  che  pare  egli  della  normanna 
2;uerra  sieno  stati  appena  istrutti.  Romualdo  Saler- 


»' 


jpp 


nitano  accenna  più  battaglie  succedute  allora  tra  i 
nostri  e  quel  popolo,  tutte  pe'primi  favorevoli,  all'in- 
liiora  dell'ultima  (2).  Guglielmo  x4.pulo,  Goffredo 
Malaterra,  che  viveva  in  que  tempi,  le  ricordano 
pur  anco,  ma  tutti  però  confondono  assai  le  epoche 
e  sono  discordi  sul  numero  de'  conflitti.  Noi  credia- 
mo insiemcmente  colf  autore  delle  Memorie  sui  Ve- 
neti primi  e  secondi,  che  il  triste  successo  dell'ul- 
tima accadesse  nei  primi  mesi  del  milleottantacinque 
e  forse  nel  gennaio  di  tal  anno. 

La  nuova  di  quello  sterminio  fatto  sui  nostri  dal 
normanno  nemico  sparse  in  Rialto  e  nelle  altre  isole 
la  tristezza  e  la  rabbia  ;  ognuno  mormorava  sulla 
condotta  del  Selvo  (3),  ed  il  popolo  ne  sparlava  moì- 
tis-imoj  e  tali  la2;nanze  veniano  accrescmte  dai  ne- 
mici ben  grandi  che  aveva  quel  doge  e  dalla  brama 


(1)  A'uolsi  da  alcuno  che  l'armata  viniziana  fosse  coniposla  di 
Irentasei  navi  erosse,  quattordici  galee,  nove  legni  sottili,  e  cLe  si  per- 
dessero neir  azione  più  di  cinquemille  uomini. 

(2)  Muratori,  Rer.  italic.  script. 

(3)  Non  possiamo  però  nascondere  essere  incerto  che  il  Selvo  fosse 
al  comando  della  flotta,  imperciocché  ritroviaino  che  potesse  averk 
iiiv€ce  capitanata  suo  tiglio.  Vedi  Lupus  Prolospala  in  Chrou. 
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nutrita  da  un  nobile  potente,  chiamato  Vitale  Fa- 
liero,  di  gustare  il  piacere  del  seggio  ducale. 

Che  la  distruzione  della  flotta  viniziana  sia  stata 
terribile,  e  che  la  più  barbara  condotta  abbia  tenuta 
co' vinti  Roberto  Guiscardo,  reggitore  allora  i  Nor- 
manni e  che  avea  avuto  il  titolo  di  duca  da  papa  Ni- 
colò II,  egli  è  fatto  incontrastabile.  Se  tu,  o  lettore, 
scorressi  le  patrie  storie  a  questo  punto,  ti  si  presen- 
terebbe un  quadro  veramente  luttuoso,  imperciocché 
ritroveresti  barbarie  inaudite,  consumate  nel  primo 
moto  di  furore  da  quell'inumano.  Molti  di  coloro 
che  la  suprema  sciagura  aveano  incontrata  di  cader 
prigionieri,  erano  stali  privi  degli  occhi,  molti  delle 
mani,  altri  del  naso  o  di  un  piede  ;  ed  allorché  quel 
cuore  di  crudeltà  e  ferocia  si  trovò  sazio  di  tormeli- 
tare  a  guisa  tale  i  perdenti,  lusingato  che  a  quel 
lusso  di  barbarie  si  fossero  fatti  timorosi  gl'illesi, 
loro  spediva  un  araldo  col  proposto  che  se  volevano 
prendere  servigio  nelle  sue  truppe,  se  ne  sarebbono 
chiamati  contenti.  Quello  però  veniva  rigettato  dai 
nostri,  sul  labbro  dei  quali  furon  poste  queste  paro- 
le invero  solenni  :  55  Sappi ,  dissero ,  o  duca  Rober- 
55  to,  che  se  avessimo  a  vedere  le  nostre  mogli,  i  no-. 
5^  stri  figli  a  noi  dinanzi  trucidati  per  tuo  comando, 
5^  non  per  anco  ci  toglieremmo  dall'  alleanza  antica 
55  co' Greci  (i)  ». 

A  poco  a  poco  dunque  le  insinuazioni  di  Vita- 
le Fallerò,  quelle  degli  odiatori  il  doge  e  favorenti 
il  primo,  prevalsero  sul  popolo,  che  irritatissimo  ris- 
guardando  siccome  principal  cagione   di  que'  mali 

(i)  Scito,  dux  Roberte,  neqne  si  uxores,  ncque  si  filios  a  te  con- 
Irucidari  ceineremiis,  inducd.e  ^)Osse  nos  in  animura  ut  fiJem  Alexio 
junctara  fallamus  ctc.  Ann.  Comn.  in  Alex.  lib.  4- 
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il  Selvo  (i),  gli  si  rivolse  contro,  e  lo  depose,  co- 
stringendolo poscia,  secondo  alcuni,  a  farsi  monaco. 

Poco  dopo  il  tempo  in  che  Emanuele  imperato- 
re di  Oriente  avea  obbligato  la  repubblica  a  muover- 
gli guerra,  e  proprio  all'  epoca  nella  quale  Vitale  li      /  ^5"  0 
Michiel,  eletto  doge  nel  millecencinquantacinque  reg-   "^  ' 
geva  i  nostri,  si  videro  a  Venezia  de' nuovi  intestini 
conturbamenti. 

Il  nessun  risultamento  di  quella  guerra,  incomin- 
ciata con  un  apparato  di  solennità,  di  cui  altrove  già 
abbiamo  fatto  parola  (2),  anzi  meglio  diremo  la  ina- 
zione della  veneta  flotta,  spedita  allora  contro  l'im- 
peratore, avea  dato  il  primo  incitamento,  era  stata 
principal  movente  all'  assassinio  di  Vitale.  La  pe- 
ste erasi  introdotta  nella  flotta,  ed  avea  fatto  perire 
gran  parte  de'  soldati  e  marinari  j  e  la  mortalità  vi 
era  divenuta  in  seguito  sì  grande,  che  il  doge  videsi 
costretto  di  ricondurre  a  Venezia  gl'infelici  avanzi 
di  quel  potente  armamento.  Di  cencinquanta  navi 
appena  glie  ne  restavano  diecisette,  poiché  era  stato 
obbligato  a  fat*  bruciare  ed  affondare  il  rimanenie, 
non  vi  essendo  chi  potesse  capitanarle. 

Egli  è  in  vero  indescrivibile  il  dolore  che  i  Vi- 
niziani  dimostrarono  alla  vista  tristissima  di  quella 
dissoluzione,  alla  prova  di  quanto  avea  pesato  contro 
la  loro  flotta  la  mano  dello  sterminio  j  ma  quel  pri- 
mo dolore,  figlio  della  compassione  pegli  altrui  mali, 
ben  presto  diveniva  il  sommo  conseguente  de'  pro- 
pri. La  peste,  che  sussisteva  negli  equipaggi,  si  co- 
municava agli  abitanti,  ed  in  pochi  giorni  Venezia 
presentò  l'orribile  spettacolo  di  una  moltitudine  morta 

(i)  Paolo  Morosini,  Ist.,  lib.  l\;  Monacis,  lib.  4- 
(2j  Vedi  parte  Y  inlorno  la  descrizione  dei  lidi» 

VOI..  II.  i4  ■ 
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per  questo  flagello.  Superiore  a  tutte  le  precauzioni 
divenuto  il  pericolo,  T orrore  di  vedere  famiglie  in- 
tere rapite  ad  un  trailo,  eccitarono  contro  il  doge 
le  più  violenti  mormorazioni.  Veniva  accusato  di 
aver  tutto  perduto  per  la  sua  uegghienza  -,  lo  si  pro- 
clamava traditor  della  patria*,  e  quell'odio  e  quella 
stizza,  onde  il  popolo  era  contro  di  lui  preso,  aumen- 
tando in  ragione  che  il  male  progrediva ,  tanto  ag- 
grandì, che  tutti  unanimi  volevano  dovesse  il  Mi- 
chiel  pagar  con  la  vita  l'orribile  calamità  di  che  lo  si 
faceva  autore. 

Avvertilo  il  doge  di  questo  insorto  civile  mal- 
contentamento,  coraggioso  si  presentava  alla  molti- 
tudine tumultuante  per  giustificarsi  delle  colpe  im- 
putategli, ma  ben  lunge  il  popolo  dal  voler  prestargli 
orecchio,  vomi lavagli  contro  le  ingiurie  più  atroci, 
gitta vagli  le  più  insolenti  minacce  j  si  che  egli,  fatto 
temente  per  la  sua  vita ,  già  pensava  ritrovare  un 
mezzo  di  asilo  ;  ma  prima  che  quello  rinvenisse,  un 
pugnale  lo  immolava,  e  cadea  morto  sulla  pubblica  via. 

Tutte  le  persone  saggie  ed  i  buoni  cittadini  in- 
tesero con  indignazione  un  simile  assassinio,  un  ec- 
cesso che  la  maestà  del  trono  avea  violata  in  siffatta 
audacissima  guisa  ;  quinci  si  conobbe  quanto  impor- 
tasse all'  onore  ed  alla  sicurezza  della  repubblica  di 
porre  un  freno  ai  tumulti  popolari,  che  rendeauo  le 
leggi  più  sacre  soggette  al  capriccio  ed  al  trasporto 
di  alcuni  sediziosi.  Colali  riflessioni  parvero  essen- 
zialissime  a  tutti  que'che  sensatamente  pensavano, 
ed  amaramente  si  pianse  il  doge,  il  quale  non  avea 
peccato  che  d' imprudenza.  Fu  sin  da  quel  tempo 
che  cominciossi  a  porre  i  fondamenti  del  nuovo  si- 
blema,  che  doveva  in  progresso  modificare  di  mollo  la 
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rostlluzione  antica,  mettere  P insolenza  del  popolo 
sotto  il  giogO;,  e  ristringere  d'assai  il  potere  de' dogi. 
Per  un'epoca  di  circa  centotrent'  anni  dopo  il 
fatto  accaduto  tranquilla  rimase  la  nostra  capitale,  fin- 
che  al  principio  del  secolo  decimoquarto ,  com'  era  ,/.^  ^  /  ì/^ 
doge  Pietro  Gradenigo,  il  fermento  interiore  causa- 
to dall'ultima  riforma  del  consiglio  2;rande,  eseguita 
a  merito  di  questo  principe ,  facendo  ogni  di  più. 
de'  progressi,  venne  a  tale  che  minacciò  la  ruina  del- 
la patria. 

h  ordine  che  più  degli  altri  fosse  rabbioso  per 
cosiffatta  costituzionale  riforma  era  quello  dei  popo- 
lani, i  quali,  sebbene  disposti,  anzi  desiosi  di  mo- 
strare» il  loro  malplacito ,  ■  lo  ten'eano  nascósto  solo 
perchè  si  vedeano  privi  di  un  capo,  ed  assimiglia- 
roiisi  quasi  ad  un  temporale  lontano  romoroso  e  mi- 
nacciante. Giunse  tempo  però  che  quella  repressa 
volontà  di  riotta  manifestavasi',  e  ciò  avvenne  lorchè 
si  mostrava  al  viniziano  popolo  l' uomo  necessario 
•per  le  sue  bisogaa.  Fu  allora  che  le  opinioni,  dal  ri- 
guardo attutite,  da  tutte  bocche  vennero  appalesate^ 
fu  allora  che  tutti  presero  boria ,  lasciarono  il  freno 
alla  lingua,  e  si  accinsero  a  suscitare  quelle  fatali  ci- 
"s  ili  discordie,  che  per  lo  avanti  tanto  aveano  bersa- 
ghato  Venezia,  Ln  Marino  Bocconio  imprese  a  sor- 
reggerli, e  diresse  il  filo  della  trama. 

,  Gotestui,  a  famigHa  onesta  appartenente,  si  era 
mai  sempre  manifestato  amico  dei  popolo  j  ardente 
avea  il  sangue,  f  animo  accessibile  a  quakmque  im- 
pressione, e  guatava  cogli  occhi  di  hnce  tutto  ciò 
che  emanavasì  dal  governo  riguardo  al  suo  ordii>e, 
ed  inveleniva  altamente  alloraquando  le  nuove  dispo- 
sizioni erano,  a  creder  suo,  di  pregiudizio  a  qu€ÌJo. 
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Non  è  a  dirsi  quanto  il  Bocconio,  dominato  dalla 
sua  possente  simpatia,  divenisse  ferocemente  rabbio- 
so alla  riforma  del  veneto  governo.  Sappiamo  ch'egli 
moveva  querele  più  fiate  perchè  i  popolani  non  era- 
no mai  del  numero  dei  quarantuno  elettori  del  doge, 
benché  nella  nuova  foggia  di  elezione  fosse  stato  sta- 
bilito che  non  si  avrebbe  fatta  nulla  distinzione  tra 
essi  ed  i  nobili.  Alla  nomina  del  Gradenigo,  Bocco- 
nio fu  tra  i  primi  a  dimostrare  ampollosamente,  sen- 
za nullo  riguardo,  quanto  gli  era  riuscito  doloroso 
che  in  quella  nomina  si  avessero  posti  in  non  cale 
i  suffragi  del  popolo,  e  proclamò  quel  doge  siccome 
intruso,  ed  usurpatore  di  una  dignità  che  apparte- 
neva a  Jacopo  Tiepolo,  soggetto  che  il  suo.ai'dore, 
all'ombra  del  diritto,  avea  eletto  per  capo  (i). 

In  una  monarchia,  dice  il  Laugier,  un  uomo  tale 
non  avrebbe  declamato  per  lungo  tempo,  ma  in  Ve- 
nezia vi  volevano  allora  colpe  di  altro  genere  per 
che  un  cittadino  perdesse  la  libertà.  Bocconio  ben  pre- 
sto si  vide  contornato  da  grosso  numero  di  parti- 
giani, che,  scelleratamente  giurando  la  consumazione 
di  un  delitto,  promisero  inviolabile  segretezza  e  fe- 
deltà j  ma  quella  e  questa  non  rimasero  però  invio- 
late ,  dappoiché  il  doge ,  avvertito  della  trama ,  or- 
dinava di  botto  perquisizioni,  e  riusciva  a  scoprire 
tufto  il  progetto  ed  i  principali  autori  di  quella  com- 
biiccola.  Il  ribelle  Marino  venne  arrestato  in  un  goi 
suoi  complici,  i  quali,  non  sospettando  poter  essere 
discoperti,  non  aveano  presa  precauzione  alcuna,  né 
predisposta  salvezza.  Fu  fatto  il  loro  processo  :  ven- 
nero condannati  a  morte,  e  la  sentenza  si  eseguiva  il 

(i)  Vedi  parte  antecedente. 
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giorno  seguente  a  quello  in  cui  sommariamente  si  era  .  -^  ^ 
ìormato  il  processo.  Correva  allora  l'anno  milletrecen-  /  v  ^  *0 
toJue,  e  mentre  in  Venezia  esultavasi  diaverlUTm- 
daTo  a  vuoto  un  attentato  che  poteva  spargere  il  sangue 
de' più  illustri  cittadini,  molti  ancora  lusiugavansi 
che  la  fantasia  insensata  di  Bocconio  non  sarebbe  per 
lasciare  alcuna  traccia  funesta  ;  ma  quelli  s' inganna- 
vano a  partito,  che  poco  stante,  cioè  nel  milletrecen- 
nove,  lo  scontento  ripullulava,  forse  incitato  anche 
dall'anatema  scagliato  contro  i  nostri  da  papa  Cle- 
mente y  per  la  occupazione  di  Ferrara  (i). 

A  queir  epoca  a  sovvallo  rovesciavano  sui  Yini- 
ziani  le  calamità  ed  i  mali:  dannati  dalla  papale  sco- 
munica allo  sprezzo  ed  all'odio  di  ognuno,  diveni- 
vano essi  lo  scopo  della  persecuzione  generale:  non. 
vi  avea  più  commercio,  era  sparito  il  buon  umore, 
tutti  indistintamente  provavano  i  tristi  effetti  della 
collera  del  reggitor  della  Chiesa  j  tutti  infelici,  tutti 
neir  affanno,  tutti  di  leggieri  trovavan  ragioni  per 
menare  lamenti  sulla  propria  sorte.  Chi  inveiva  con- 
tro il  do2;e  Pietro  GradeuÌ2;o,  risouardandolo  sic- 
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come  autor  principale  de' pubblici  e  particolari  malo- 
ri; chi  contro  Marco  Quirini,  dappoiché  era  pure 
opinione  che  se  quest'  ultimo  avesse  ceduta  Ferrara 
senza  tentare  una  battaglia  (2)  ed  attendere  la  san- 
zione del  senato,  avrebbe  per  avventura  trionfato  di 
ogni  difficoltà.  Tutto  ciò  pose  negli  abitanti  prave 
disposizioni,  e  si  videro  nella  capitale  certi  primordi 
di  turbata  quiete,  certe  minacce  di  dissoluzione  del 
buon  ordine,  che  manifestaronsi  vie  più  alla  nomina 
di  consigliere,  fattasi  a  quel  torno  di  tempo,  di  un 

(1)  Vetli  storia  Laugier.  Muratori  ec. 

(2)  Vedi  storia  Laugier. 
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Doimo  conte  ài  Lussino,  generale  dì  terra.  Sebbene 
codesta  nomina  tro^ato  avesse  al  momento  della  ba- 
lottazione  un  partito  contrario,  imperciocché  Jacopo 
Quirini  dalla  tribuna  aveva  richiamata  la  legge  del- 
l'anno milledugensessantasei,  la  quale  non  accordava 
ai  nobili  dalmati  la  facoltà  di  entrare  nel  consiglio 
grande  5  ne  quella  di  ottenere  le  primarie  dignità 
della  repubblica,  pure  il  Doimo  era  sorto  il  prescelto. 
Dice  la  storia  che  subito  dopo  la  non  curanza  in  cui 
si  era  posta  quella  legge,  osservare  usi  nella  piazza 
e  per  le  vie  adunanze,  attruppamenti,  crocchi  di 
malaugurio 5  si  vide  un  parlarsi  all'orecchio,  un  di- 
scorrere di  soppiato,  una  vivacità  in  tutte  le  flsono- 
mie*,  quella  vivacità  che  deriva  dalla  collera  e  dai 
malcontentamento,  quella  vivacità  foriera  di  civili 
combustioni. 

A  cosiffatta  dimostrazione  dì  discordia,  credette 
il  doge  nonché  i  consÌ2;lieri  di  abbracciare  un  mezzo 
di  salvezza  nel  rinnovar  la  grida  che  vietava  di  por- 
tar armi  indosso,  commettendo  al  magistrato  dei 
Signori  di  Notte  d' invigilare  anche  fra  il  giorno 
per  r  esatto  adempimento  di  quell'  ordine  ;  ed  in- 
vero troppo  zelo  si  pose  per  dare  esecuzione  al  de- 
creto, conciossiachè  Marco  Morosini,  uno  infra  i 
componenti  il  magistrato  suddetto,  incontrato  per 
ax^ventura  un  Pietro  Quirini  (i),  gli  venne  in  pen- 
siero di  porgli  le  mani  addosso  per  assicurarsi  se 
teneva  arnesi  dai  decretali  proibiti.  L'atto  inurbano 
scosse  quest'ultimo,  che,  sentendo  al  vivo  l'oltrag- 
gio^ volle  che  viva  eziandio  fosse  la  rappresaglia,  e 
dato  al  Signor  di  Notte  un  colpo  di  s-odo  col  piede, 

((a)  'Oo*ifi''rtiito  •Ai  'qViPÌli)  'di  twi  p'ìii  sopra  si  fece  cenno. 
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sei  vide  stramazzare  al  suolo.  Il  bussatone  venne  con- 
dannato ad  una  pena  pecuniaria. 

Cotale  avvenimento  fece  gran  chiasso  nella  capi- 
tale, e  tornò  di  sommo  rammarico  ai  parenti  dell'  of- 
feso, e  specialmente  di  ì\[arco  Quirini,  che,  conside- 
rando in  esso  nuo\a  ingiuria  direttagli  particolar- 
mente, giurò  di  perder  la  patria.  Fatto  costui  tesoro 
della  mala  disposizione  del  popolo  verso  Pietro  Gra- 
denigo,  propose  una  congiura,  a  capo  della  quale 
mise  Boemondo,  di  lui  genero,  figlio  di  quel  Jacopo 
Tiepolo  eh'  era  stato  proclamato  doge  dal  popolo. 
Intraprendente,  coraggioso,  odiatore  cordiale  del 
Gradenigo,  mercè  la  punizione  che  avea  avuta  per 
là  sua  amministrazione  lorchè  era  stalo  rettore  in 
Morea  (i),  di  lievi  cotestui  accettava  di  condurre 
il  filo  della  trama^  siccome  di  lievi  riusciva  a  formare 
un  numero  importante  di  ribelli,  che  concordemente 
giurarono  la  morte  del  veneto  principe.  .^ 

Stabilito  il  di  quindici  giugno  milletrecendieci  0  /^ 

tristo  giorno  per  la  patria  e  ne'  suoi  àiiiiairnìènTO- 
rando,  per  dare  esecuzione  a  quel  più  triste  e  più 
memorando  ancora  divisamento,  si  veniva  alla  riso- 
luzione di  marciare  verso  la  piazza  di  San-Marco  di 
atterrare  le  porte  del  palazzo  ducale,  e  prima  vitti- 
ma alla  ribellione  sacrificare  la  vita  del  doo'e.  Ante- 
cedenti istruzioni  erano  corse  al  Badoer,  podestà  di 
Padova,  per  le  quali  doveva  cotestui  condurre  un 
corpo  di  truppe  per  la  via  della  laguna  a  rinforzo  dei 
ribelli,  e  per  liberarli  se  per  avventura  fossero  stati 
bloccati.  Ma  la  mercè  di  Dio  troppo  grande  era  il  mo- 
vimento nella  capitale^  troppa  la  incertezza  nei  volti 

(i)  Vedi  Laugier,  Clarini  ec. 
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tutti  perchè  il  resto  dei  componenti  il  governo,  an- 
cor fedele  alla  repubblica,  non  cadesse  nel  sospetto 
dell'insidia.  Il  Gradenigo  a  così  terribile  apparato  di 
minacciante  rovina  non  perdette  né  cuore  ne  mente, 
e  riusciva  prima  che  termine  avesse  quel  giorno, 
segnato  con  esecrando  giuramento  ultimo  per  lui , 
riusciva,  diciamo,  a  saper  chiaro,  vedere  in  tutta  la 
sua  estensione  la  tela  della  trama  j  quinci,  raccolti 
que'  tra  i  membri  del  consiglio  grande  su  cui  contare 
poteva,  stabiliva  che  nella  mattina  ognuno  di  essi 
con  'parenti,  amici j  con  tutti  coloro  infine  che  coa- 
diuvar potevano  a  quel  patriotico  suo  zelo ,  a  quel 
suo  fermo  proposito  di  salvare  la.  terra  di  lui,  si  do- 
vessero condurre  armati  al  palagio  di  residenza,  prima 
che  il  sole  sorgesse  ad  illuminare  il  sommo  misfat- 
to, e  si  togliessero  dai  posti  meno  importanti  della 
capitale  le  truppe,  e  con  esse  i  loro  capitani  sulla 
gran  piazza  si  portassero,  ove  pure  ordinava  si  doves- 
se raccorre  la  maggior  parte  di  coloro  che  siccome 
operai  erano  addetti  al  viniziano  arsenale. 

Parve  che  il  cielo  facesse  interprete  dell'ira  sua, 
della  sua  collera  inverso  i  perturbatori  malnati  una 
orribile  procella,  che  sollevossi  e  scoppiava  appena, 
appena  ruppe  l'aurora.  Quella  invero,  anzi  che  no, 
arrestava  il  primo  impeto  della  peccatrice  turba,  ed 
i  favorenti  la  buona  ragione  aveano  mezzo  di  appa- 
rarsi meglio  ancora  alle  pratiche  di  salvezza. 

Intanto  si  ordinava  da  Boemondo  che  tratti  fos- 
sero dalle  prigioni  i  delinquenti  per  aumentare  con 
essi  là  sua  armata  ribelle ,  a  cui  permetteva  d' im- 
padronirsi di  tutti  i  depositi  dei  grani ,  delle  casse 
del  pubblico  denaro:  e  mentre  si  dava  corso  a  que- 
sta permissione,  anzi  meglio  diremo  incitamento. 


nò 
lusinghiero  mai  sempre  per  un  popolo  ammutinala 
e  ribelle,  il  doge  ragunava  i  suoi,  dando  il  comando 
delle  truppe  a  Marco  Giustiniani,  il  quale  ne  poneva 
parte  a  diresa  delle  porte  del  -palazzo,  e  sfilava  il  re- 
sto sulla  piazza  di  San-Marco. 

Come  fu  sazia  la  ribelle  ciurmaglia  del  bottino 
e  della  strage,  lasciava  Rialto,  esciva  per  ogai  via, 
per  ogni  viottolo^  e,  fatta  più  desiosa  di  riotta  dalle 
ruberie  eseguite ,  si  dirigeva  come  bufera  verso  la 
gran  piazza.  -Morte  a  Pietro  Gradenigo  -  era  il  grido 
g^enerale,  e  quel  grido  vie  maggiormente  infiammava 
i  traditori  al  combattimento,  scopo  del  quale  non  era 
se  non  un  delitto,  siccome  movente  di  questo  era 
solo  il  bisogno  di  dare  sfogo  ad  un  odio  ingiusto,  che 
pur  si  voleva  con  un  infinto  amore  di  patria  svisare 
agli  occhi  degli  stolti.  Arrivato  nella  piazza  il  Tiepolo, 
non  sente  punto  diminuirsi  in  lui  il  coraggio,  ne  per 
la  perdita  fatta  del  suo  alfiere ,  stato  colpito  da  un 
vaso  di  pietra,  che  lo  avea  morto  sulla  Merceria,  ne 
dallo  scorgere  il  doge  in  ordinata  difesa  co'  suoi  fe- 
deli ,  tutti  disposti  a  contendergli  fino  all'  ultimo 
sangue  la  vittoria;  e  senza  nullo  perdimento  di  tem- 
po commette  alla  sua  truppa  ribelle  di  azzuffarsi-,  ma 
disordinata,  sregolata  com'era,  viene  di  leggieri  rotta 
da  quella  del  Giustiniani  :  il  sangue  scorre  a  torren- 
ti, macchia  la  gran  piazza-,  quinci  uno  spira,  quindi 
mortalmente  ferito  grida  un  altro  di  angoscia-,  qui 
muore  rabbioso  il  peccator  cittadino,  là  manda  1  e- 
stremo  fiato  trionfante  il  difensor  della  patria;  e  scor- 
nato il  capo  della  congiura  si  ritira,  spinto  dai  se- 
guaci della  buona  causa,  in  Rialto,  dove,  passalo  il 
ponte  di  legno  che  attraversava  il  canal  grande,  lo 
rompeva,  ed  all'altra  parte  si  fortificava,  nella  speranza 
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di  poter  il  giorno  appresso  dar  iiovellamenle  prin- 
cipio al  guerreggiare,  mercè  l'arrivo  del  rinforzo  che 
attendeva  da  Padova.  Faceva  egli  però  male  il  suo 
conto,  imperocché  le  barche  che  doveano  condurre 
le  milizie  rimasero  in  secca  sulle  sponde  del  Brenta, 
e  come  giunsero  nelle  lagune  iurono  prese,  ed  il  Ba- 
doer  tbbe  reciso  il  capo,  qual  gastigo  addicevole  al 
tradimento  di  cui  l'anima  sua  erasi  macchiata. 

Lungi  il  Gradenigo  dall' abbracciare  le  persecu- 
zioni ed  i  rigori  yerso  i  congiurati ,  volle  piuttosto 
colla  indulgenza  vincere  gli  animi  inaspriti,  pubbli- 
cando un  perdono  generale  per  tutti  quelli  che,  se- 
guito avendo  dapprima  il  partito  di  Baiamonte,  si 
fossero  poi  mossi  alia  ragione;  ed  insiememente  coi 
consiglieri,  coi  capi  de  Quaranta,  incaricava  un  Gio- 
vanni Soranzo  ed  un  Matteo  Manolesso  di  recarsi  a 
Baiamonte,  perchè  il  facessero  persuaso  di  presen- 
tarsi alla  signoria.  Nullo  effetto  però  ebbe  codesta 
pratica;  se  nonché  Filippo  Belegno,  uno  de' più  ri- 
spettabili consiglieri ,  fidando  in  certo  cotale  domi- 
nio che  maisempre  avea  avuto  sul  cuore  del  Tiepolo, 
condottosi  dall'ostinato,  lo  riduceva  ad  allontanarsi 
co' suoi  partigiani  dalla  capitale  -,  e  per  lo  fatto  si  se- 
2;nava  una  capitolazione,  contenente  tre  articoli,  il 
primo  dei  quali  risguardava  Baiamonte  ^  cui  lascia- 
vasi  la  scelta  del  luogo  pel  suo  esilio;  il  secondo  i 
nobili  patrizi,  i  quali  a  simighanza  del  Tiepolo  si 
mandavano  nella  terra  che  più  fosse  loro  tornata  di 
piacimento-,  il  terzo  in  fine  contemplava  tutti  gli  al- 
tri complici,  che  venivano  lasciati  in  potere  del  doge 
e  de' consiglieri. 

Prima  che  la  capitolazione  avesse  il  beneplacito 
del  gran  consiglio,  questi  vi  facea  addizione  che  nel 
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caso  il  Tiepolo  e  gli  altri  complici  avessero  mancato 
ai  palli,  sarebbero  slati  come  traditori  della  patria  pu- 
niti, e  quindi  i  congiurati  si  recavano  nella  terra  di  Me- 
stre, dove  veniva  ad  esso  loro  Ietta  la  condanna. 

Giurarono  tutti  ubbidienza,  ma  poscia  informati 
che  la  ragunanza  del  consiglio  non  era  stata  compo- 
sta se  non  di  trecensettantasette  membri,  quando  gli 
eletti  in  quelF  anno  erano  novecento ,  novellamente 
animaronsi  nel  loro  progetto,  ravvivaronsi  le  di  co- 
storo ^rame  colpevoli ,  e  malgrado  il  giuramento 
prestato  determinavano  di  non  allontanarsi  oltre  Tre- 
viso. Fu  allora  che  la  repubblica  non  islimandosi  si- 
cura emanò  leggi  a  dirotta,  e  stabiliva  una  magistra- 
tura, conosciuta  poi  sotto  l'appellativo  di_consiglio 
de  Dieci.  La  saggia  vigilanza  e  la  orudente  guisa  onde 
seppe  condursi  questo  magistrato  struggeva  dello  in- 
tutto i  ripullulati  ghiribizzi,  e  venendo  ad  un  castigo 
più  severo  contro  i  caparbi  spergiuri,  li  si  bandiva  in 
perpetuo,  e  si  metteva  a  prezzo  di  duemille  ducati 
la  testa  di  Baiamonte  Tiepolo,  siccome  quello  che 
animava  gli  altri  a  resistere,  decretandosi  pur  anco 
venisse  la  di  lui  casa  atterrata  da' fondamenti,  ed  ivi 
si  ponesse  una  colonna  con  infamatoria  inscrizione  (i). 

Ed  eccoci  al  punto  in  che  trasportar  dobbiamo 
il  lettore  all'anno  milletrecencinquantacinque,  epoca 


(i)  Coir  andar  del  tempo  la  famiglia  Tiepolo,  riputatissima  e  ve- 
neratissima  prima  e  dopo,  ottenne  di  poter  sotterrare  questa  colonna, 
che  per  varii  secoli  rimaneva  sepolta.  Solo  a' nostri  giorni  fu  essa  dis- 
sotterrala; ed  il  celebre  bibliotecario  cav.  Morelli,  che  non  è  più,  postosi 
ad  osservarne  la  inscrizione,  \ì  trovò  queste  parole  : 

De  Bajamonte 

Fo  questo  teneno.  e  nio 

Per  lo  so  iniquo  tradimento 

Azzò  lo  veda  tutti 

In  sempiterno. 


/jri 
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nella  quale  Marino  Fallerò  reggeva  i  Yiniziani.  Fin 
d' allora  erano  già  stati  inslltuiti  i  baccanali  del  gio- 
vedì grassOj  e  dopo  il  taglio  di  testa  dei  tori,  tutti  i 
patrizi  che  assistito  avevano  alla  popolare  solennità 
si  ragunavano  nell'appartamento  del  doge,  il  quale  li 
presentava  di  rinfreschi,  e  terminavasi  la  iesta  con 
un  ballo.  Fu  a  questo  ballo  che  accadde  il  primor- 
dio di  un'  altra  congiura. 

Fra  i  varii  nobili  eh'  erano  accorsi  a  quel  serale 
intertenimento  trovavasi  certo  Michele  St%qp  e  la 
donna  del  suo  cuore,  che,  troppo  accessibile  all'ar-^ 
dorè  delle  passioni,  amoreggiavala  alla  mania.  Scor- 
gendo Steno,  che  l'oggetto  dell'amor  suo  brillava 
sopra  quante  bellezze  stavansi  raccolte  nella  magio* 
ne  ducale ,  lasciossi  dominare  da  un  sentire  troppo 
temerario,  e  si  permise  con  essa  confidenze  tali,  per 
cui  il  doge,  stimando  oltraggiata  la  dignità  di  lui, 
iecelo  scacciare  da'  suoi  scudieri  per  avventura  ad 
una  foggia  troppo  rozza  ed  insultante.  Egli  è  da  no- 
tarsi che  Fallerò,  avvegnaché  tocgata  ayesse  l'età 
senile,  teneva  in  moglie  giovine  e  belfe  donna;  del 
che  fatto  tesoro  lo  Steno ,  desideroso  di  vendetta , 
prima  di  lasciare  il  palazzo,,  entrava  nella  sala  del 
collegio,  e  scriveva  sulla  sedia  ducale: 

Marln  Falier 

Da  la  bela  mugier, 

Altri  la  gode 

E  lu  la  manlien. 
Cosiffatta  audacia,  questo  secondo  sgarro,  oltrag- 
giosissimo invero  alla  maestà  del  viniziano  principe, 
veniva  punito  con  due  mesi  soltanto  di  prigione,  in- 
di col  bando  di  un  anno  dalla  capitale;  ma  mite  trop- 
po parendo  al  doge  il  gastigo,  e  tanto  sproporzionalo 
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alla  colpa  di  Steno  da  coslituire  un  altro  oltraggio, 
Fallerò  giurava  da  quel  punto  vendetta  alla  patria. 

Bernaccìo  Isarello,  ammiraglio  dell'arsenale,  che 
era  ricorso  al  doge  onde  avere  soddisfazione  per  in- 
sulto ricevuto  da  uno  di  casa  Barbaro,  che  indarno 
lo  aveva  richiesto  in  certe  sue  bisogna,  divenne  il 
confidente,  il  ministro  della  vendetta  del  principe,  il 
quale,  ogni  dì  più  dominato  dal  potente  sentimento 
dell'odio,  aizzò  nell'ammiraglio  la  rabbia  per  la  ri- 
cevuta offesa,  e  lodando  in  lui  il  pensiero  di  por  freno 
all'arroganza  de' nobili  coli' inveire  contro  essoloro, 
promise  di  assecondarne  il  disegno. 

Proposito  del  Bernaccio  era  quello  in  prima  di 
trafiggere  il  Barbaro;  di  che  fatto  inteso  il  gentiluo- 
mo, ricorse  anch'esso  al  doge,  rappresentandogli  la 
necessità  di  reprimere  un  attentato  si  orrendo.  Fa- 
lier  non  poteva,  senza  palesare  se  stesso,  lasciar  an- 
dare l'acqua  alla  china,  e  perciò,  comechè  fosse  stato 
quasi  consigliere  in  quella  macchinazione,  faceva  ci- 
tare dinanzi  al  collegio  l'ammiraglio,  e  forte  lo  rinfac- 
ciava; ma  però  era  avaccevole  di  segretamente  in- 
"N'itarlo  a  venire  appo  lui  nella  sera  per  iscolparsi 
dell'apparente  severità  onde  lo  aveva  trattato:  e  fu 
appunto  in  quell'occasione,  che  vennero  d'accordo 
a  stabilire  i  mezzi  per  dar  esecuzione  alla  congiura. 

Diecisctte  capi  furono  scelti  all'  uopo,  i  quali  nel 
giorno  deslrinato  a  dar  corso  alla  trama  doveano  tro- 
varsi disposti  quinci  e  quindi  per  la  città,  avente 
ognuno  una  compagnia  di  quaranta  uomini,  che  igno- 
rar doveano  F  impresa  sino  al  momento  del  general 
allarme,  allarme  che  doveva  venir  suscitato  dal  suo- 
nar di  buon  mattino,  le  campsTne  di  San-Marco.  In 
poco  tempo  gì' insti  gatori  a  quel  patrio  tradimento 
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riescirono  a  farsi  dei  collegali,  e  comechè  coleslgro 
la  più  parie  fossero  popolari,  d' infra  i  quali  conta- 
vasi  Filippo  Calendario,  famoso  archilelto,  e  bello 
nella  fama  per  tante  opere  e  per  quella  in  ispeciellà 
del  palazzo  ducale,  pure  si  era  tutto  combinato  con 
una  segretezza  sì  grande,  che  nullo  sospetto  prese  il 
governoj  e  per  al  certo  il  temerario  imprendimento 
avrebbe  avuto  luogo  il  giorno  quindici  aprile  dclf  an- 
no die  abbiam  di  sopra  citato,  se  Bertrando  Berga- 
inaso,  uno  dei  congiurati,  desiderando  di  sottrarre 
a  quel  massacro  Nicolò  Lioni ,  padrino  di  un  suo 
figlio,  che  era  stato  a  lui  sovvenevole  eziandio  di 
soccorso  e  protezione ,  non  gli  avesse  nella  sera  dei 
quattordici  appalesato  il  raacchinamento  infernale. 

Inslrulto  dal  Lioni  il  governo,  discendeva  questi 
di  subito  alle  misure  tutte  di  salvezza,  facendo  nella 
notte  medesima  imprigionare  i  principali  cospirato- 
ri, fra' quali  Beruaccio  Isarello  e  Filippo  Calendario, 
che  aveano  nel  capestro  la  pena  del  loro  attentato. 

Poiché  si  ebbe  maturamente  esaminata  la  con- 
dotta del  Falier,  poiché  all'ombra  del  civismo  che 
mai  sempre  distinse  i  padri  nostri  si  ebbe  calcolato 
nel  suo  vero  aspetto  il  delitto  di  un  uomo  che  erasi 
a  quel  modo  mostrato  ingrato  all'affezione  ed  agli 
onori  solenni  ond'  era  stato  insignito  dalla  patria, 
si  emanò  ad  unanimità  di  voti  dovesse  il  colpevole 
capo  della  repubblica  lavare  nel  proprio  sangue  il 
misfatto. 

Veniva  la  sentenza  di  morte  pronunciala  il  dì  se- 
dici e  consumala  il  diciassette.  Si  chiudevano  le  porte 
del  palazzo  ducale,  entrava  il  consiglio  de' Dieci  nelle 
stanze  del  duce,  il  qaale  veniva  spogliato  di  tutte  le 
insegne  del  suo  gradoj  ed  allorché  uno  de' decemviri 


si  affacciava  ad  una  delle  finestre  risguardanti  la  piazza, 
e  iacea  mostra  al  popolo  di  una  spada  intrisa  di  san- 
gue, la  testa  del  Falier  già  mozzata  ne  avea  lasciate 
anco  tracce  su  quella  scala  medesima  da  cui  era  stato 
salutato  padre  e  principe  della  patria.  Il  cadavere  senza 
nulla  cerimonia  veniva  nella  sera  coni^otto  alla  sepol- 
tura, sulla  quale  incide  vasi  disorrevole  epitafio.  (i) 
E  qui  invero  abbiamo  il  compiacimento  di  scor- 
gere nelle  patrie  istorie  lungo  tratto  di  cittadina  quie- 
te, anzi,  direni  meglio,  il  totale  finimento  di  quei 
severi  malumori  intestini,  che  tante  fiate  avean  posta 
in  periglio  Venezia  j  imperciocché  se  alcune  inquie- 
tezze ripullularono,  furono  passaggere,  e  di  subito 
scomparvero  merde  le  cure  e  la  sapienza  del  gover- 
no. E  siccome  in  questa  parte  ci  accignemmo  a  de- 
scrivere soltanto  ciò  che  al  civile  veneto  disordina- 
mento risguardava,  così  nullo  carico  ci  potrà  venir 
fatto  se  passammo  sotto  silenzio  le  gherminelle  ostili 
e  le  intentate  congiure  di  alcune  potenze  straniere 
prese  da  livore  contro  la  repubblica,  e  perchè  que- 
ste son  fuori  del  nostro  assunto,  e  perchè  sono  già 
state  da  altri  trattate  ed  eziandio  con  valore  in  alcu- 
ni punti  confutate.  E  la  dio  mercè  era  omai  tempo 
che  uomini  sorgessero  a  chiarire  la  veneta  storia,  e 
farci  avvertiti  contro  una  scuola  di  falsari,  i  quali, 
per  vendere  ciò  che  non  aveano,  inventarono  di  pian- 
ta qualche  cosa  di  analogo  a  quanto  era  loro  vaghezza 
manifestare.  Codesti  svisatori  hanno  fatto  smercio 


(j)  Dux  A  euelum  jucet  bic,  patriam  qui  perdere  tenlas, 

Sceplra  decus  ccnsum  perdidit  alquc  caput. 
K  nella  sala  della  pulVIjlica  l)iblioteca,  dove  vedi  ancora  i  ritraili 
di  lutti  i  dogi,  in  Inot^o  di  quello  di  Marin  Falier  si  pose  una  tavulu 
coperta  di  velo  nero  colla  seguente  sottoposta  inscrizione: 
llic  est  locus  Marini  Falieri  decapitati  prò  criroinibus. 


I20 

di  documenti  dei  primi  tempi  della  repubblica  che 
non  mai  avevano  esistito,  e  ne  ingombrarono  nelle 
loro  matte  fantasie  le  principali  case  dc'nobilij  quinci 
a  quell'ombra  mille  fole  acquistarono  la  comune  cre- 
denza, e  la  mercè  di  quel  bugiardo  mezzo  di  sorreg- 
gersi, le  più  sapte  verità  vennero  poste  in  obblianza, 
e  coloro  alcuna  fiata  trionfarono,  Non  voglia  il  cielo 
che  noi  ci  assimigliamo  a  questa  gente,  e  che  mai  ci 
assumiamo  di  palliare  o  dissimulare  in  queste  nostro 
scritte  alla  loro  foggia;  ma  voglia  invece  che  possia- 
mo maisempre  ritenere  che  uno  dei  più  importanti 
ofiici  della  storia  egli  è  di  mettere  in  luce  il  vero  e 
difendere  quelli  che  più  non  si  possono  difendere  ; 
e  voglia  altresì  possiamo  ischifare  quel  pelago  di  er- 
rori e  di  aberrazioni,  nel  quale  specialmente  fino 
alla  capillatura  si  sommerse  Daru,  che  per  voler  pro- 
seguire caparbiamente  un  pensiero  cadeva  nelle  più 
sciocche  contraddizioni,  torturava  il  suo  ingegno  per 
far  valere  ad  argomento  tutto  quello  ancora  ch'era 
ben  lungi  dal  militare  per  lui.  Egli  è  desiderabile 
che  cotal  fatta  di  uomini,  i  quali  si  accingono  a  tra- 
mandare i  passati  avvenimenti,  diretti  soltanto  da 
una  loro  preconcetta  opinione,  e  alterano  i  fatti  per 
dar  a  questi  la  forma  che  più  loro  torna  in  acconcio, 
non  siano  ascoltati,  ed  abbiano  il  riso  dello  sprezzo. 
La  storia  richiede  uno  studio  penetrativo  delle  cose 
e  delle  persone  di  maniera  che  si  possano  estimare 
per  quello  che  realmente  lo  sono  in  tutta  la  loro  es- 
senza, ed  una  giusta  estimativa  degli  accidenti  oc- 
corsi, per  poterli  disporre  nella  guisa   che  avven- 
nero in  fatto,  e  non  secondo  il  capriccio  e  la  fantasia. 
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1  carnovale  che  al  tempo  dell'  aristocratico  vini- 
ziano  governo  godeasi,  era  a  vero  ^ire  più  animato 
e  giulivo  di  quello  che  al  presente  ci  è  dato  godere. 
Cominciava  esso  nel  giorno  sei  gennaio,  in  cui  al 
rintocco  della  campana  dei  vesperi  si  vedeva  un 
pubblico  ministro  presentarsi  nella  grande  piazza 
mascherato  grottescamente,  e  con  tutta  dignità,  sor- 
do agli  urli  ed  ai  fischi  che  il  popolaccio  gli  dirigeva, 
girarvi,  indi  ritrarsi,  composto  maisempre  a  quell'a- 
ria di  gravità  e  disinvoltura.  Tale  era  il  segno,  in- 
terprete del  superiore  beneplacito,  che  a  quella  matta 
guisa  poteva  ogni  desideroso  vestirsi,  e  che  il  prin- 
cipio de' baccani  carnovaleschi  era  di  già  scoccato,  E 
ben  te  se  ne  offeriva  di  subito  la  prova,  che  non 
appena  il  prezzolato  ministro  aveva  dato  termine  al 
suo  incarco,  vedevi  maschere  di  ogni  sesso  sbuccare 
per  ogni  dove 3  in  un  attimo,  in  un  istante  ti  era 
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dato  scorgere,  quasi  sortissero  dalla  terra,  frolle  di 
gente  con  l'accie  infìnte,  con  visi  sopra  visi,  con  abili 
stravagantissimi,  correr  quinci  e  quindi,  parlar  con 
Tnno  e  con  l'altro,  stridere,  gridare,  lasciar  corso 
alli  più  strambellati  parlari,  offrir  insomma  la  pruova 
della  contentezza  e  del  più  ardito  progetto  di  voler 
darsi  buon  tempo. 

Ne  quella  moltitudine  limitavasi  alla  sola  piazza: 
dirigevasi  alla  piazzetta,  dove  ti  si  offeriva  pur  anco 
altro  quadro  non  meno  sorprendente  e  lietissimo,  e 
per  avventura  vie  più  maraviglioso.  Lunghesso  la 
via  sottoposta  al  palazzo  ducale  innalzavansi  provvi- 
soriamente certe  fabbriche  lignee,  che  tuttavia  si 
dicono  -  casotti  -.  Colà  facevasi  lo  spettacolo  di  ani- 
mali feroci,  di  scimmie,  di  cani  danzanti,  di  cavalli 
ubbidienti  alla  voce  dell' uomo  j  colà  si  facevano  eser- 
cizi acrobatici  •,.  colà  mostravansi  figure  di  cera,  gatti, 
uccelli  ammaestiBli;  colà  finalmente  danzatori,  sal- 
tatori^ giuocatori  di  bussolotti,  saltimbanchi,  spemal- 
lettatori,  narratori  di  storie,  improvvisatori,  i  quali 
intrattenevano  il  popolo,  di  cui  l'unico  pensiero  in 
quei  giorni,  lo  ripeliamo,  ed  il  più  possente,  era  Io 
svagamento  ed  il  piacere. 

Crescevano  l'apparato  di  chiasso  a  quel  baccanale 
i  suonatori  dei  casotti,  i  quali  faceano  echeggiar  l'a- 
ria col  suono  giulivo  dei  loro  strumenti.  Trombe, 
trombette,  pifferi,  tamburi,  violini,  cimbani,  tutti 
insieme,  tutti  ad  un  tempo  mandavano  Inori  le  loro 
strepitose  note,  eseguivano  le  loro  arie,  e  ne  risul- 
tava un'armonia  infernale,  che  pure  in  que' momenti 
ti  recava  un  compiacimento ,  e  stava  in  convenienza 
con  quel  generale  fracasso.  Oual  parapiglia,  qual  ser^- 
ra,  quale  spettacolo  animalo  era  tutto  ciò  che  in 
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quel  ]>unto  li  si  parava  dinanzi!  Tolta  quella  via,  e 
limilo  la  riva  degli  Schiavoni  ancora,  il  concorso  era 
numerosissimo:  i  ponti  erano  così  zeppi  di  gente, 
che  parca  formasse  sopra  d'essi  uno  strato.  Donne, 
uomini,  fanciulli  con  f  abito  delle  feste,  tutli  erano 
accorsi  al  raddotto  della  letizia-,  tutti  si  erano  colà 
ragunali  dove,  più  che  in  altri  punti  del  paese,  a 
que'dì  scacciavano  i  Vinlziani  mattana.  Vera  l'ar- 
tigiano, v'era  il  benestante,  v'era  il  povero,  v'era  il 
ricco:  tutti  erano  uguali-,  ognuno  mirava  a  parteci- 
pare altegramente  del  primo  giorno  di  carnovale-,  e 
se  le  sventure  non  erano  del  tutto  poste  in  obblio, 
almeno  le  reminiscenze  di  dolore  aveano  tregua.  Qui 
il  girovago  venditore  di  frutta,  con  quanto  di  fiato 
gli  offerivano  i  polmoni,  faceva  l'enumerazione  delle 
specie  di  poma,  di  pera,  portava  a  tutto  cielo  la  qua- 
lità delle  sue  castagne^  là  il  ciambellaio  encomiava 
sfarzosamente  la  squisitezza  della  sua  mercanzia  ^ 
qui  un  ciarlatano;  là  un  venditor  di  fantocci j  uo- 
mini che  mostravano  il  mondo  -  nuovo ,  altri  che 
vendevano  latte  montato,  cartocci,  melarancio  di 
Portogallo,  di  Palermo,  di  Messina-,  maschere  che 
sbuccavano  da  tutte  vie,  fanciulli  che  piangevano, 
madri  che  gridavano-,  risa,  urli,  canti,  un  assieme 
che  ti  stordiva,  un  tutto  che  ti  poneva  una  maravi- 
glia, un  tutto  unico,  solo,  particolare  del  carnovale 
di  Venezia. 

Non  si  creda  per  altro  che  in  ciò  solo  consistes- 
sero ;.li  svagamenti  viniziani  a  quel  tempo;  il  qua- 
dro che  veniamo  dall'avere  descritto  era  tutto  po- 
polare ,  a  cui ,  avvegnadiochè  compartissero  con 
piacere  e  nobili  e  cittadini,  pure  aveano  quelli  e 
questi  altre  fonti  di  carnovalesche  occupazioni.  Vi 
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erano  ì  casini,  che  così  si  appellavano  certe  adunanze 
di  persone  le  quali  univansi  in  brigata  quinci  e  quin- 
di in  vari  punti  della  città,  e  che  spendevano  le  ore 
lietamente  nel  giuoco,  nelle  chiacchiere,  in  qualche 
pranzetto  o  cena,  cui  aumentavano  nel  carnovale 3  e 
r^vjrchè  così  fatti  raddotti  riuscissero  più  aggradevoli 
ed  animati,  vi  era  pur  anco  ammesso  il  bel  sesso, 
che  a  Venezia  porta  tuttavia  il  vanto  di  essere  brioso 
e  gaievole.  V'erano  i  teatri,  le  feste  di  ballo,  quelle 
feste  che  tanto  magnifiche  si  davano  a  Venezia*,  v'era 
il  Ridotto,  sotto  il  quale  appellativo  intendev^si  quel- 
la edificio  destinato  pei  giuochi  d'azzardo,  in  cui  era 
permesso  a  tutti  di  entrare,  purché  fossero  con  de- 
cenza mascherati. 

E  non  possiamo  qui  passare  sotto  silenzfo  come 
al  finire  dell'anno  millesettecentolto,  quando  il  re 
di  Danimarca  venne  a  godere  del  soggiorno  di  Ve- 
nezia, voile  egli  visitare  anche  questa  veneta  parti- 
colarità. E  di  fatto,  vestito  del  nostro  abito  di  ma- 
schera nazionale,  si  presentava  incognito  entro  le 
pareti  di  quel  luogo,  e  dopo  aver  fatto  un  giro  lun- 
ghesso le  camere,  dopo  aver  ogni  cosa  esaminato, 
approcciavasi  ai  tavolieri  da  giuoco,  a  ciascuno  dei 
quali  stavasene  assiso  un  patrizio.  La  presenza  di 
questo  repubblicano  ministro  essendo  ordinata  dal 
governo,  tu  lo  avresti  veduto  con  tutta  dignità  ve- 
stito di  un  abito  nero  talare  e  maestosa  parrucca, 
avente  monti  d'oro  dinanzi,  sfidatore  i  vogliosi  di 
sorteggiare  con  lui.  Quel  tacito  invito  facea  Ix'eccia 
neir  animo  di  Federico,  che  entrava  in  battaglia,  e 
gli  arrideva  fortuna:  rimaneva  vincitore ^  ed  i  monti 
d'oro  cadevano  in  sua  proprietà;  ma  allorché  il  pa- 
trizio offriva  al  re  il  danaro,  faceva  questi  le  infinte 


ài  sdrucciolare,  il  tavoliere  rovesciava:  lunii^  dennro, 
carie  si  confondevano  insieme;  e  mentre  gli  astanti 
rivolt;eano  gli  sgnanli  a  quel  parapiglia,  il  vincitore 
spariva,  ed  i  trofei  di  vittoria  rimanevano  al  vinto. 
Di  lievi  nel  portatore  il  tabarro  e  bauta,  nel  gene 
roso  giuocatore  si  riconobbe  l'ospite  regale. 

?sol  millcsetteceusettantaqiiattro  poi ,  essendosi 
eletti  cinque  nuovi  correttori  sopra  i  capitolari  dei 
consigli  e  collegi,  questi  faceano  determinare  il  uìug- 
gior  consiglio  a  chiudere  queir  edilizio  ed  a  proibire 
i  giuochi  d'azzardo  (i). 

E  giacche  ci  cade  il  destro  di  ricordare  in  que- 
sta parte  del  nostro  viniziano  quadro  il  soggiorno 
.che  fece  nella  capitale  della  repubblica  Federico  IV 
sotto  il  nome  di  conte  di  Oldemburgo,  faremo  men- 
zione pur  anco  come  a  quel  tempo  in  che  tutte  le 

(i)  Addi  27  Novembre  1774-  li"'  Maggioi-  Consiglio. 

La  Repubblica  Nostra,  educata  e  felicemente  cresciuta  col  farore 
della  pietà,  della  buona  disciplina  e  dei  moderati  costumi,  che  tiintn 
iiilluiscono  e  sono  connessi  coli' osservanza  dei  patrii  istituti;  e  però 
inlenta  di  continuo  a  preservare  questi  principali  fondamenti  della 
pubblica  prosperità  e  delle  leggi,  tenne  sempre  rivoltala  sua  vigilante 
attenzione  sopra  il  corso  pericoloso  di  ogni  principal  vizio,  perchè  il 
vizio  tatti  immediatamente  li  corrompe  e  li  dissolve. 

Tra  questi  vizi,  per  comune  consentimento,,  il  giuoco  fu  sempre 
certamente  il  più  odioso,  perchè  il  più  opposto  e  direttamente  contra- 
rio a  questi  ottimi  fini.  Malgrado  però  a  conseguenze  di  tanta  im- 
portanza, pur  anche  in  presente  con  dolor  universale  de' buoni  sem- 
pre più  si  estendono  il  giuoco  d'azzardo  e  d'invito,  ed  altre  sorli  di 
giuochi  violenti,  e  acquista  forza  e  potere  questo  vizio  funesto,  che, 
dovunque  ebbe  ingresso,  recò  sempre  T effetto  inevitabile  di  contami- 
narvi ogni  principio  di  virtù  pubblica  e  privata. 

Per  arrestare  però  li  progressi  senjpre  celeri  di  una  passione,  che 
è  sostenuta  dalla  più  violen.ta  di  tutte,  cioè  dalla  vana  speranza  di  un 
rapido  arricchimento,  ma  che  poi  finalmente  non  apporta  che  deso- 
lazione alle  famiglie,  all'industria  ed  allo  stato,  con  ogni  esempio  ed 
abito  di  vita  oziosa,  di  scostumatezza  e  di  vizio,  conviene  che  pronta 
vi  accorra  la  pubblica  autoj'ilà  ,  e  che  con  la  severità  delle  leggi  raf- 
freni e  reprima  uà  abuso  fatale-,  che  niinacciando  la  pubblica  disciplina 
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cure  degli  avi  erano  dirette  ad  istudiare  i  mezzi  onde 
svagar  quel  principe,  gli  si  dava  nel  palazzo  del  pro- 
curator  Foscarini,  risguardante  la  piazza,  magnifica 
festa  di  ballo. 

I  balli  viniziani  erano,  specialmente  negli  ultimi 
tempi,  portali  alla  più  grande  sontuosità,  ed  il  gusto     | 
della  danza  era  generalizzato,  dappoiché  dall'agiato      ' 
allo  straricco,  tutti  compartivano  di  quel  piacere,  e 
tutti  davano  festini, 

II  re  di  Danimarca  e  Norvegia,  nel  dopo  pranzo 
del  giorno  sei  gennaio,  era  stato  invitato  da  quel 
procuratore  a  rimirare  la  processione  che  per  antico 
uso  faceasi  in  quel  dì  d' intorno  la  piazza  ;  e*  solerte 
cura  avendosi  egli  dato  perchè  il  monarca  vi  avesse. 
un  corteggio  degno  di  lui,  così  brillantissimo  croc- 
chio, formato  dalle  principali  dame  e  cavalieri  del 

ed  il  Lene  universale  della  nazione,  e  massime  della  città  nostra,  non 
dee  più  considerarsi  come  un  male  di  particolari  persone,  ma  come 
sorgente  perniciosa  di  mali  veramente  di  repubblica  e  di  slato. 

Ora  siccome  questo  vizio  funesto  prende  la  sua  principal  causa  , 
fomento  e  forza  dalla  seducente  casa  del  pubblico  Ridotto,  dove  il 
giuoco,  per  esservi  solenne,  continuo,  universale  e  violento,  forma 
impressioni  sì  attive  e  profonde,  che,  cessandone  anche  la  presenza  e 
Fazione  attuale,  mantiene  tuttavia  nella  sedotta  città  la  rea  influenza 
per  tutto  il  corso  dell'  anno  :  Però 

L'  anderà  Parte,  che  la  casa  situata  nella  contrada  di  S.  jMoisè, 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Ridotto,  sia  ed  esser  debba  dal  giorno  di 
oggi,  e  per  tutti  li  tempi  ed  anni  avvenire,  chiusa  per  sempre  a  code- 
sto gravissimo  abuso  ;  e  perchè  resti  con  ogni  possibile  mezzo  sempre 
•  più  assicurato  il  risoluto  ed  immutabile  divieto,  si  delibera  perciò, 
che  il  Senato,  preservando  ed  assicurando  dal  di  d''oggi  P  interesse  del 
proprietario  sopra  ditta  casa,  possa  poi  anche  cQnvcnirtyol  proprie- 
tario luedesimo,  onde  sia  questa  convertita  in  qualche  pubblico  uso. 
Dovrà  parimente  il  Senato  risarcir  jirontamente  tutti  quelli  che,  per 
conto  di  lavori  e  ristauri  in  essa  fatti,  comprovar  potessero  la  legilti 
ruità  del  loro  credito. 

Soppresso  in  tal  modo  nella  sua  principal  sede  il  vizio  del  giuoco, 
si  delibera  parimente,  e  assolutamente  si  ordina,  che  tutti  li  giuochi, 
niuno  eccettuato,  d" azzardo  o  d'invito,  e  similmente  ogni  altro  giuo- 
co, nel  quale  il  rischio  si  facesse  violento ,  sicno  risolutamente  vietali 
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paese,  lo  riceveva.  Finita  la  sacra  ceremonia,  (lavasi 
couiinclamento  al  balio,  che  quel  re  apriva  danzan- 
do colla  procuratessa  Mocenigo. 

Se  qualcuno  avesse  potuto  leggere  nel  cuore  di 
quel  principe,  troviamo  scritto,  avrebbe  per  avven- 
tura riconosciuto  cheCalterinaQuirini,  la  quale  pure 
trova  vasi  infra  i  convitali,  riusciva  più  accetta  alle 
simpatie  di  quel  grande;  imperciocché,  se  venera- 
zione ad  esso  inspiravano  le  rare  qualità  di  cui  sa- 
peva andare  (bruita  la  iMocenigo,  il  continuo  rivol- 
ger de'  suoi  occhi  alla  giovine  Gatterina  ben  faceva 
scorgere  qual  possa  avevano  sopra  di  lui  le  bellezze 
personali  della  Quirini. 

Ed  invero  crediamo  non  andar  errati  menando 
credenza  che  in  un  ballo  abbia  maggior  incitamen- 
to al  trionfo  la  bellezza  del  fisico  che  le  virtù  dello 

anche  in  tuUi  li  stati  nostri  da  terra  e  da  mar,  come  pure  sopra  Tar- 
mata marittima  ed  in  ojrni  ordine  militare  ;  ed  espressamente  siano  e 
s'intendano  proibiti  anche  in  questa  doniiiiiinte,  cosicché  da  qui  in- 
nanzi niuno,  di  qualunque  condizione  si  voglia,  ardisca  in  verun  imma- 
ginabile luo^o  di  usare  e  praticarvi  queste  sorti  abborrile  di  giuochi. 

L  perchè  vengano  indubitatamente  sorprese  anche  le  più  segrete 
contravvenzioni,  resta  perciò  demandata  la  presente  deliberazione  alla 
cura  ed  autorità  degP  inquisitori  di  stato;  per  modo  che  con  la  pronta 
efficacia  dei  loro  mezzi  sia  finalmente  estirpato  questo  vizio  fatale,  e 
ne  provenga  quindi  benefizio  e  consolazione  allo  stato,  onor  e  laude 
alla  pietà,  alla  religione  e  alla  prudenza  della  patria  nostra. 

De  si 720 
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1  So 

iiilelletlo.  Il  piliicipe,  com'ohhe  lesllmoniatn  la  pro- 
pria estimazione  alla  procuratcssaj  avvicinandosi  a 
Catterina  Quirini,  la  invitava  a  danzare. 

Tersicore  è  meno  fulgida  ni  lei;  il  suo  piede  è 
le2;2;iero  siccome  zefiro,  il  suo  volto  brilla  siccome 
mi  giorno  di  aprile:  ella  è  la  eletta  del  raddotto, 
tutti  gli  occhi  sono  rivolti  inverso  lei^  ognuno  la  pro- 
clama la  bella  infra  tutte  le  astanti,  ed  il  principe 
stesso  mostra  di  far  eco  a  quella  generale  simpatia 
colla  vivacità  della  danza  3  e  tanto  in  essa  si  trasporta, 
che  con  una  fibbia  rompe  il  filo  che  reggeva  il  guer- 
nimento  dell'abito  di  Catterina ,  tutto  asperso  di 
grosse  pietre  orientali,  che  tosto  si  spargono  e  roto- 
lano sul  pavimento. 

A  quel  tempo  più  che  al  presente  le  perle  erano 
in  molto  prezzo  tenute.  La  giovane  dama  però  a 
tanto  spiacevole  avvenimento  non  rivolge  nò  manco 
gli 'occhi;  ed  il  marito  slesso,  che  pur  era  presente, 
resta  immobile  ed  impassibile.  Il  solo  re  è  confuso, 
dolente,  e  già  fa  cenno  di  volersi  abbassare  e  raccorre 
le  sparse  gioie,  ajlorcliè  di  botto  lo  previene  il  Qui- 
rini,  che  alzandosi  cammina  su  quelle,  e  le  sparpa- 
glia, le  frange,  distrugge  in  un  attimo  un  valore  gran- 
dissimo. 

A  rendere  più  brillanti  ancora  queste  feste  di 
ballo  vi  concorrevano  a  frotte  le  maschere,  le  quali 
in  Venezia  erano  permesse  tutte  volte  clie  la  patria 
esultava.  A  Napoli,  a  Roma  ed  a  ^tlilano  il  genio  per 
la  maschera  non  era  così  comune  come  infra  noi.  Là 
si  andava,  e  vassi  al  presente,  mascherato  al  corso,  al 
teatro,  al  ridotto-,  a  Venezia  vi  si  andava  dalla  mat- 
tina alla  sera,  come  suol  dirsi,  e  in  ogni  parte  della 
città  incontra vansi  maschere  3  e  queste  percorrevano 


tulle'  le  sliade,  e  la  piazza  di  San-Marco,  eJ  i  lealri, 
e  lulli  iufine  i  luoj:^lii  in  cui  si  trovavano  ciocilii  di 
persone.  Vera  perciò  un  andare,  un  venire  per  le 
vie,  un  continuo  nìo\imento5  un  passare  e  ripassare 
di  ogiietii  sconosciuti  e  bizzarramente  trasfigurati, 
che  ti  ecciiavano  una  curiosila,  che  ti  poneano  nel- 
r animo  un  buon  umore,  una  letizia.  La  maschera 
viuiziaua  interessava  pure  il  misantropo,  che,  preso 
al  laccio  dai  piacevoli  at lucci  di  lei,  si  vedeva  astretto 
ad  impegnarsi,  suo  malgrado,  in  dialogo;  impercioc- 
ché quel  linguaggio  franco,  coniidenziale,  lorna\a 
a  tutti  gradito. 

E  valga  a  provare  la  veracità  dell'  esposto  ciò 
che  leggiamo  nel  Teatro  del  Goldoni,  prima  e  più 
cara  cura  del  quale  fu  il  porre  sulle  scene  alcune 
delle  nostre  cittadine  costumanze.  In  pressoché  tutte 
le  sue  commedie  è  dato  scorgere  persone  per  la  ma- 
schera portatissime ;,  tu  v'incontri  esattamente  de- 
scritte le  burle,  gli  scherzi  propri  di  quello  svaga- 
mento; tu  infine  vieni  istruito  di  ciò  che  noi  breve- 
mente finora  abbiamo  accennato. 

II  costume  di  maschera  più  comune  e  meglio 
accetto  ai  Yiniziani  era  il  tabarro  e  bauta:  ed  era 
tanto  in  voga ,  che  per  una  legge  in  certe  occasioni 
tornava  il  vestirlo  indispensabile  per  presentarsi  al 
teatro.  Kè  si  creda  che  quella  foggia  di  vestimento, 
apparentemente  monotono  e  tristo,  potesse  nuocere 
alle  nostre  belle:  esse,  che"  sanno  \ariare  all'infinito 
gii  ornamenti  anche  i  più  semplici,  trovando  sempre 
ciò  che  più  acconcio  si  appalesa  ad  accrescere  le  loro 
attrattive,  non  vollero  sagrificare  all'ara  dell'obbe- 
dienza il  desio  di  piacere  ;  e  ad  onta  che  la  legge  le 
dannasse  a  queìf  uniforme  vestire,  si  accinsero  a 


trarne  da  esso  il  possibile  parlilo.  Allaccavauo  le 
\  iniziane  quel  Uibarro  nero  con  arie  sulle  spalle, 
passavano  per  la  testa  quella  specie  di  lungo  cappuc- 
cio, formato  di  merlo  nero  finissimo,  che  venendo 
a  contornar  loro  il  seno,  ne  taceva  risallar  la  candi- 
dezza e  beneficava  le  brune.  Un  picciolo  cappello  poi 
alla  maschile,  messo  con  una  colale  bizzarria,  ag- 
giungeva ai  loro  volti  una  grande  espressione.  da\a 
maggior  vivacità  agli  occhi  e  fi'eschezza  alle  guaucie. 

Severissimo  era  il  governo  perchè  i  nobili  di  lui 
assistessero  alle  teatrali  rappresentazioni  nella  ricor- 
renza di  pubbliche  feste  vestili  a  quella  forma  ;  e 
sappiamo  che  negli  ultimi  tempi  della  repubblica 
alcune  donne  essendosi  esposte  ad  un  teatrale  iuler- 
tenimento  parate  altrimenti,  loro  veniva  suprema- 
mente proibito  di  frequentar  per  un  certo  tempo, 
in  pena  della  dimostrata  disobbedienza,  il  teatro  (i). 

Ed  il  tabarro  e  bauta  era  la  maschera  che  usa- 
vasi  nel  carnovale,  e  fuori  di  esso  ancora,  vogliam 
dire  quantunque  volte  la  patria  esultava.  Ad  ogni 
elezione  di  doge,  di  procuratore,  i  Viniziani  tutti 
potevano  a  quella  foggia  vestirsi,  che  tornava  rispet- 
tabilissima :  mentre  lo  stesso  doge,  il  principe  della 
repubblica ,  di  quella  maschera  si  copriva ,  e  sotto 
quel  vestito  givasene  a  suo  belfagio  pel  paese.  Anzi 
non  andremo  per  avventura  errali  nell' asserire  che 
il  veneto  repubblicano  reggitore  aspettava  il  tempo 
in  che  permesse  erano  le  maschere,  onde  svagarsi 
per  le  pubbliche  vie. 

Nel  permettere  1'  uso  di  questo  travestimento 
cravi  eziandio  un  fine  politico:  con  esso  il  governo 

(i)  Fatto  che  si  racconta  <l.i  più  persone  in  Venezia. 
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poneva  ad  un  livello  la  popolozione  tulla,  che  quan- 
do avevi  indossato  quel  tabarro,  quel  cappuccio,  per 
o^ni  dove  ti  era  permesso  l'ingresso,  e  potevi  fin 
anco  £;iugnere  alla  presenza  dello  stesso  doge.  Allor- 
ché la  repubblica  gioiva,  voleva  gioisse  con  essa  in- 
distintamente ogni  ordine,  ed  il  poveretto  medesi- 
mo, se  mezzo  avesse  avuto  di  coprirsi  decentemente 
a  quella  guisa,  poteva  imprendere  discorso  col  suo 
principe ,  coi  primarii  ministri  di  quel  cessato  sin- 
golare governo.  Qualunque  fosse  stato  adunque  colui 
che  indossava  quel  tabarro,  qualunque  coperto  si 
fosse  di  quella  bauta,  era  certo  di  venire  accolto  cor- 
tesemente, di  avere  parole  gentili,  ricevimento  cor- 
diale ,  tutta  viniziana  accoglienza.  Vivono  ancora 
certe  femminuccie  dell'  ordine  popolare,  che  gongo- 
lano ricordando  il  tabarro  e  bauta,  sotto  il  quale  si 
erano  condotte  in  occasione  di  elezioni,  di  feste,  di 
estraordinaria  letizia  della  patria  e  nel  palazzo  du- 
cale ed  in  quelli  dei  patrizi,  e  si  commuovono  e  spar- 
gono lagrime  raccontando  come  dalle  principali  dame 
viuiziane,  all'ombra  di  quella  maschera,  erano  state 
festeggiate,  ed  erano  partite  maisempre  cariche  di 
confetture  e  di  bomboni. 

Varie  altre  maschere  si  usavano  a  Venezia,  però 
nel  carnovale  soltanto;  e  per  avventura  davano  quel- 
le più  piacere  e  tornavano  di  maggior  aggradimento 
che  non  le  scipite  de' nostri  giorni.  Gli  arlecchini,  a 
mo'di  esempio,  erano  moltissimi,  ed  i  loro  ribobo- 
li aveano  bene  spesso  dello  spirito:  v'era  il  napole- 
tano, v'era  il  montanaro,  v'era  ì\  pescatore,  e  tutti 
parlavano  il  dialetto  proprio  del  personaggio  rap- 
presentato, e  ne  imitavano  al  vero  le  costumanze; 
v'era  il  milanese,  v'era  l'abitatrice  di  Burano,  le 


gnaglie  (i);  v'erano  tarile  altre  foggio  di  remminili 
travestimenti:  e  finalmente  cavavano  il  riso  i  bernar- 
doni  (2) ,  rallegravano  gli  avvocati  ;  sui  quali  ultimi 
e' ci  viene  alla  reminiscenza  un  aneddoto  verissimo, 
udito  narrare  colle  nostre  orecchie  da  un.  certo  co- 
tale che  negli  ultimi  <empi  della  repubblica  menava 
nel  fiore  degli  anni  la  vita.  Egli  è  però  mestieri  che 
tu  sappia  in  prima,  o  lettore,  che  per  vestire  la  ma- 
schera degli  avvocati  tornava  necessaria  invero  mol- 
ta vivacità  di  spirito,  imperciocché  quella  non  la  era 
maschera  pegF  idioti.  Ora  donaci  la  tua  attenzione, 
ed  odi  il  fatto. 

A  due  a  due  si  accompagnavano  il  più  delle  volte 
cotestoro ,  ed  un  punto  legale  imprendevano  ad  ar- 
ringare ,  e  Io  arringavano  ad  una  guisa  che  il  solo 
scopo  avesse  di  muovere  il  riso  nelle  brigate.  Ne  ve- 
niva perciò  che  queste  maschere  tornavano  a  tutti 
gradile,  ed  aveano  con  seco  il  privilegio  di  essere 
introdotte  anche  fra  le  mura  dimestiche,  comechè 
fossero  a  quelle  sconosciule.  In  certa  colai  sera,  nel 

(1)  Le  gnaglic  rappresentavano  donne  del  Tolgo,  e  mandavano  fuori 
una  voce  sotlilc  sottile,  stridula,  che  ti  fendeva  gli  orecchi.  Perlo  più 
erano  uomini,  che  si  svagavano  a  quella  foggia,  e  ne  avresti  veduti  di 
vestiti  con  ahito  alla  femminile,  corto  corto,  col  lenzuolello  o  fasciolo 
alla  viniziana  in  capo,  ed  aventi  fra  le  braccia  o  un  fantoccio  di  stracci 
od  un  gatto  fasciato.  Alcuni  di  costoro  parlavano  così  alla  libera,  che 
invero  stoinacavano  alFuomo  assennato;  lo  imperché  gF inquisitori  di 
stato  spesso  abbassavano  ordini  al  loro  fante,  il  quale  indossava  tostò 
la  sua  veste  rossa,  e  presenlavasi  a  quel  qualunque  raddotto  in  che  avea 
veduto  entrare  le  gnaghe,  ed  intimava  solennemente,  per  ordine  di  sue 
eccellenze,  proibizione  di  ricevere  maschere  a  quella  maniera  vestite. 
Egli  era  certo  che  l'ordine  veniva  eseguito.   ■ 

(2)  I.a  maschera  del  bernardone  era  per  lo  più  speculativa,  e  !»  si 
vestiva  da  tapina  gente,  per  cavare  quinci  e  quindi  il  soldo.  Rappresen- 
tava essa  uomini  da  fisiche  infermità  afflittissimi.  I  vestimenti  di  cole- 
storo  erano  stracci,  logori;  si  sorreggevano  per  Io  più  sulla  gruccia,  e 
cantando  facevano  l'enumerazione  dei  mali  onde  erano  presi;  enume- 
razione mai  sempre  caricata,  perchè  avente  lo  scopo  di  cavar  le  risa. 


cniuiovalesco  vinizlaiio  tempo,  due  di  cosiffatte  ma- 
schere picchiano  ad  una  casa,  per  entro  la  quale  un 
crocchio  di  amici  solenueggiava  carnovale  con  im 
pranzetto  bene  condito.  -  Sono  gli  avvocati  -  si  grida 
dai  domestici,  e  prestevoli  si  conducono  ad  annun- 
ciare la  visita  nella  camera  delle  mense.  Ognuno  gon- 
gola a  tale  annuncio,  e  cjuella  infinta  gente  di  foro 
viene  introdotta  senza  nullo  indugio.  Comincia  un 
di  costoro  a  parlare,  si  sfiata  con  una  voce  altiso- 
nante, con  un  tuono  altiero  e  motteggiatore,  proprio 
degli  avvocati  viniziani  d'allora,  e  la  sfarzo  di  argo- 
menti i  più  strambellati  ed  eterocliti,  diretti  a  pre- 
vare un  punto  legale  più  eteroclito  ancora  e  stram- 
bellaloj  e  lutti  ridono,  e  tutti  applaudono,  laddove 
il  secondo  dei  mascherati  resta  silenzioso,  e  della 
pochezza  di  sua  valentia  fa  a  ragione  sospettare  il 
raddotto,  che  ben  presto  si  accingeva  a  rinfacciare 
la  taciturnità  di  lui  -,  ma  nò  manco  a  quella  testimo- 
nianza di  disapprovazione  esso  muove  bocca  :  resta 
impassibile,  sembra  sigillato  il  suo  labbro,  finche 
V  altro  avvocato ,  parabolano  a  tutto  cielo ,  solenne- 
mente riprendeva  :  -  Egli  è  un  genio,  e  ben  più  di 
me  degno  dell'altrui  rispetto,  o  signori.  Cicerone,  De- 
mostene, i  più  grandi  oratori  del  tempo  romano  e 
greco,  furono  da  lui  in  logica  e  filosofica  valentia  su- 
perati :  que'  sommi,  credetelo,  o  signori,  sono  baz- 
zecole, son  cianciafruscole  al  suo  confronto:  il  suo 
senno  è  inarrivabile!...  ma,  oimè!  non  però  siffatta- 
mente possiam  dire  della  comunicativa  di  lui:  il  som- 
mo valore  dell'amico  e  compagno  mio  supremamen- 
te si  manifesta  -  nel  pórre  in  carta  -.  Sotto  questa 
espressione  per  Io  più  intendendosi  nel  nostro  vi- 
niziano  dialetto  lo  scrivere  i  propri  qualunque  sieno 
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pensamenti,  que'convitati  non  durarono  fatica  a  facne 
tesoro j  ed  ordinarono  che  uiercedio  quella  guisa  di 
spiegarsi  desse  prova  alla  perfine  del  cotanto  esaltato 
suo  talento.  Il  linguacciuto  cavavasi  tjllora  il  berretto, 
riverenziava  il  compagno ,  e  con  tuono  simiglievole 
a  quello  con  che  avea  encomiato  il  silenzioso,  sog- 
giugneva:  All'ombra  del  beneplacito  di  questo  col- 
lendissimo  crocchio,  orsù,  degno  emulatore  del  sen- 
no di  tutti  i  passati,  presenti  e  futuri  legisti,  ponete 
in  carta  -.  Spiegava  allora  un  gran  foglio  di  carta  l'en- 
comiato,  ed  avvicinandosi  alla  mensa,  raccoglieva 
parte  delle  imbandigioni,  tutto  riponendo  nel  foglio 
spiegato,  finché  non  ne  potendo  più  capire,  mettealo 
ripieno  ripieno  sotto  la  veste  talare,  e  fra  le  risa  le 
più  scompisciate  di  quella  brigata  i  due    avvocati 
partivano  col  bottino,  accompagnati  dalle  maledizio- 
ni dei  servi,  che  amaramente  pentiti  si  chiamavano 
di  aver  fatto  buon  viso  e  di  aver  introdotto  quella 
visita,  la  quale  gli  avea  fatti  privi  dei  buoni  avanzi 
di  quel  pranzo  (i). 

Per  dar  termine  al  nostro  dire  sulle  maschere 
viniziane,  aggiugneremo  da  ultimo  che  esse  più  che 
in  altro  luogo  gradite  tornavano  nei  caffè,  i  quali, 
al  paro  d'oggidì,  spesseggiavano  nella  veneta  capitale 
anco  ai  tempi  del  suo  dominio.  Tutte  le  botteghe 
che  si  ritrovano  sotto  i  maestosi  portici  della  gran 
piazza,  tutte  di  filo  erano  caffè,  all'  infuora  di  due  o 
tre  che  altro  genere  smerciavano*,  né  si  creda  che  il 
numero  si  grande  dei  caffè  egli  fosse  soltanto  nella 
piazza:  per  ogni  dove  a  dovizia  ne  avresti  veduti, 

(i)  Questo  carnovalesco  avvenimento  ci  fu  narrato  da  un  rispet- 
tabile vecchio,  che  al  presente,  afllitlo  dall' età,  conduce  nel  ritiro  il 
resto  de' suoi  giorni. 
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ne  v'era  punto  della  città  in  cui  non  ti  si' presentas- 
sero di  queste  botteghe,  le  quali  traevano  gran  pro- 
lìtio  j  imperciocché  i  \iniziani  furon  sempre  ghiotti 
di  quella  droga  oltremarina,  il  cui  decotto  si  beveva 
a  niitissima  spesa. 

Andrebbe  però  di  gran  lunga  erralo  il  lettore  se 
losse  nella  credenza  che  accorressero  i  nostri  a  cosi 
latti  raddotti  solo  per  appagare  alla, gola.  Ivi  si  trat- 
tava anche  di  aflàri  di  commercio,  di  economia,  di 
legge,  che  molti  saccentucci  legisti  vi  ponevano  il  loro 
studio,  e  vi  ricevevano  i  loro  clienti,  e  davano  i  loro 
consigli,  A  seconda  poi  delle  ore  variava  il  genere 
dei  concorrenti.  In  prima  mattina  tu  vedevi  in  un 
canto  il  mercante,  che  sopra  le  sue  faccende  trattava, 
tu  vedevi  il  sensale,  che  trattavale  per  altri-  ti  si 
presentava  1] artigiano,  che  riceveva  ordinazioni  dei 
suoi  manufatti  j  quello  che  di  compiuti  smerciav^mej 
vi  si  vedea  il  prezzolatoj  vi  si  vedea  infine  tutta  gente 
intenta  al  proprio  interesse,  ed  offerente  l'attività 
del  cittadino  viniziano.  Come  poi  era  scoccato  il  nie^ 
riggio,  e  che  aveano  sosta  le  cure  dello  stato,  come 
i  commerciali  negoziati  tacevano,  e  che  la  gente  ca- 
sereccia avea  provveduto  alle  dimestiche  bisogna,  ed 
ogni  cosa  era  stata  disposta  pel  resto  della  giornata, 
offerivano  i  caffè  svagamento  a  coloro  i  quali  quelle 
faccende  lasciavano  j  quinci  il  nobile,  il  padre  di  fa- 
miglia, l'assennata  matrona  eziandio  vi  si  assidevano 
allora,  ed  intralteuevansi  in  parlari  che  miravano. alle 
novelle  della  città,  alla  politica,  ed  in  tal  guisa  atten- 
devano l' orS  del  pranzo  j  che  era  quello  il  sol  punto 
in  cui  iì  numero  dei  concorrenti  fiaccava.  Allorché 
poi  il*  sole  givasi  all'occaso,  in  tanta  quantità  vi  rie- 
devano,  che  alcuna   Hata   quelle  botteghe   non  ne 
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potevano  più.  capire;  che  tulli  li  Yliiiziani- prima  di 
darsi  al  riposo  volevano  bere  il  lor  caffè,  passare  al- 
cun Riempo  ciarlando  nel  raddotto  ove  di  quello  si 
facea  la  vendita,  e  colui  che  di  fortune  scarseggiava 
poneva  la  più  attenla  economia  nei  giornalieri  dl- 
spendii,  per  poter  essere  atto  al  pagamento  di  quella 
bibita. 

Le  sere  di  Venezia  tanto  erano  animate,  tanto 
vivaci;,  da  non  potersi  paragonare  con  quelle  di  qua- 
lunque altra  città.  Nelle  ore  in  cui  gli  abitanti  della 
terraferma  si  davano  al  riposo,  que'  della  veneta  ca- 
pitale vegliavano,  godevano*,  e  vegliano  e  godono  an- 
che al  presente.  La  giocondità  delle  nostre  sere  non 
è  mai  decantata  abbastanza  -,  e  chi  lamenta  Venezia 
triste  e  maninconiosa,  mente  a  partito-,  impercioc- 
ché all'ombra  della  posizione  del  nostro  paese,  noi 
sfidiamo  gli  uomini,  il  tempo  e  la  fortuna  ad  impedi- 
re che  esso  sia  bello  ancora  e  gaio. 

Vi  era  a  Venezia  nei  passati  tempi  anco  un'al- 
tra specie  di  botteghe,  le  quali  si  appellavano  malva- 
sie, perchè  d' infra  i  liquori  di  cui  facevano  smercio, 
più  che  altri  vendevano  la  malvasia,  vino  assai  dih- 
cato,  che  veniva  spremuto  da  una  colai  uva,  cono- 
sciuta sotto  il  nome  appunto  di  malvasia  e  grechetto. 
Due  sorta  vi  avea  di  tal  liquore  :  la  malvasia  cioè 
semplicemente  malvasia,  e  quella  che  appellavano  gar- 
ba, la  quale  certo  che  d'amaretto  teneva  nel  gusto. 
Nelle  malvasia  si  trovavano  anche  vendibili  ed  il  ci- 
pro  e  la  malaga,  l'elialico,  lo  scopulo,  il  samos,  e 
que' vini  alla  perfine  che  per  la  lor  foggi«  di  facitura 
ritornano  di  un  dolciume  al  palato ,  e  che  Veniano 
pressoché  tutti  dalle  isole  greche,  alfinfuora  dei  primi. 

Ad  ogni  ordine  davano  ricetto  le  malvasie,  ed 


era  invero  bellissimo  «  vedersi  quel  quadro  di  va- 
rielà  che  in  esse  ti  si  parava  dinanzi,  e  sorprendente 
eziandio  lo  andare  e  il  venire  continuo  che  vi  avea 
luogo,  11  nobile  non  isdegnava,  in  ispezieltà  nella  in- 
vernale stagione,  lorcliè  sorgevano  di  quelle  mattine 
oscure  che  ti  faceano  fino  alle  midolle  giugnere  la 
freddura,  in  cui  la  brezza  tristamente  formava  tap- 
peto per  le  vie,  non  isdegnava,  diciamo,  portarsi  di 
volo  ad  una  malvasia,  ordinare  il  suo  bicchierino  di 
garba  (i),  trangugiarlo,  poscia  girsene  per  le  iaccen- 
de  del  proprio  istiLutoj  e  mentre  lasciava  quel  luogo, 
non  poche  volte  §li  era  dato  incontrare  (2)  il  gondo- 
liere, che,  facendogli  rispettoso  di  berretto,  esso  pu- 
re entrava,  e  prima  di  portarsi  al  servigio  offeriva 
air  ara  di  Bacco  un  picciolo  capiente  quel  liquore. 
Era  certo  clie  f  artista  imprimamente  di  porsi  ai  la- 
vori visitava  una  di  queste  botteghe ,  pagava  i  suoi 
due  bezzi  (3),  iiigorgiava,  e  rifocillatosi  così  lo  sto- 
maco, alacremente  imprendeva  le  fazioni  del  pròprio 
mestiere.  Le  viniziane  malvasie,  e'  ci  piace  il  ridirlo, 
erano  il  raddotto  di  tutta  la  popolazione,  e  fino  il 
poveretto  consecrava  la  prima  ofì'erta  di  mano  al  pane 
tli  carità  pel  pagamento  di  un  bicchierino  di  garba. 
Di  presente  una  signora,  sia  pure  di  una  certa 

(i)  Abbiain  detto  che  vi  era  la  malvasia  garba,  e  questa  specie  di 
liquore  chiainavasi  a  Venezia  col  solo  qualificativo  -  garba  -. 

(2)  Non  poche  volte,  a  della  dei  vecchi  gondolieri,  lorchè  si  in- 
contravano nelle  malvasie  con  alcun  nobile,  questi  pagava  per  quanti 
si  trovavano  al  banco  ricercatori  di  quella  bibita,  tanto  accetta  al  co- 
mune dei  \  iniziaui.  Gittava  egli  una  moneta  verso  il  bottegaio,  e  senza 
parlare  accennavagli  dover  trattenersi  lo  scotto  dei  circostanti.  La  pan- 
tomima era  di  lieve  inlesa,  e  tutti  i  berietli  salutavano  in  segno  di  rin- 
graziamento il  nobile  pagatore,  che  pulendosi  i  labbi-i  da  quella  liba- 
zione, lasciava  la  malvasia. 

(3)  Moneta  viniziana  d'allora,  equivalente  a  un  centesimo  e  mezzo 
circa  deir attuale  moneta  austriaca. 


età  e  di  una  certa  condizione,  in  sciaL  in  vestito  di 
seta,  dannerebbe  all'eterno  odio  di  lei  quel  qualun- 
que che  incontrandola  per  via  la  facesse  chiesta  se 
si  fosse  condotta  a  bere  un  bicchierino  di  liquore,  e 
componendo  r  espressione  del  volto  al  ghigno  dello 
sprezzo,  parlerebbe  cosi  all'idiota  porgitore  di  quella 
domanda  :  E  cosa  vorreste  che  dicesse  il  mondo  ?  - 
Al  tempo  però  della  repubblica,  se  fosse  stata  diretta 
così  fatta  inchiesta,  non  diciamo  già  alla  moglie  di 
senatore,  di  cavaliere,  di  patrizio  infine,  ma  ad  una 
agiata  cittadina,  ad  una  donna  in  adrienne,  portatrice 
calzatura  di  seta,  avente  scarpe  fornite  di  lunghissi- 
mi tacchi,  avrebbe  sorriso,  e  facendo  saltar  fuori  del 
suo  borsolone  una  grande  scatola  d'argento,  o  d'oro 
massiccio,  avrebbe  offèrto  una  presa  di  tabacco,  e 
senza  scomporsi,  che  le  dicerie  del  mondo  allora  non 
erano  in  voga  per  cosiffatte  bazzecole,  ne  costitui- 
vano uno  spauracchio,  conciosiachè  quelle  si  appic- 
cavano ad  azioni  meritevoli  soltanto  dell'altrui  mal- 
placito  :  Sono  stala,  avrebbe  lisposto.  dai  Rafai,  dai 
Lazzaroni  (i)  a  bere  il  mio  bicchierino  di  malvasia. 
■  Con  una  certa  cotal  libertà  si  conduceva  la  vita  sot- 
to il  viniziano'  dominio,  ed  invero  assai  meno  che  al 
giorno  d'oggi  era  in  frega  quello  spirito  curioso  su- 
gli affari  altrui,  quello  starsene  cogli  occhi  di  lince 
sul  prossimo  j  laonde  ne  conseguiva  che  moderatis- 
simo csseudo  il  cicalare  sulle  famiglie,  susrl  individui. 
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quelle  e  questi  faceano  alla  lor  voglia,  senza  impicci; 
ogiuino  attendeva  a' propri  affari,  a' propri  interessi, 
alle  faccende  d'industria;  e  ben  tutti  ne  aveano,  poi- 
ché tutti  pensavano  alla  saggia,  di  menar  cioè  comoda 

(i)  Così  appellaTansi  i  proprietari  di  due  principali  malvasie  elie 
ii  tiOT;ivano  in  \'eneiia  a' tempi  della  republ)lica. 


la  esistenza:  quinci  fermalo  supremamente  il  pen- 
siero a  quel  si  commendevolissimo  proposito ,  non 
perdevano  in  bazzicclierie  il  tempo,  e  mutuamente 
lasciavano  condursi  ognuno  a  suo  grado.  Ne  vogliam 
già  provare  che  a  quel!'  epoca  le  azioni  parevoli  di 
cattivezza  non  fossero  sindacale:  lo  erano  pur  allora, 
e  vorremmo  dire  più  acerbamente  forse  di  quanto 
al  presente  le  sindachiarrio.  Mira  nostra  soltanto  è 
quella  di  render  manifesto  che  lo  sparlare  a  quei 
tempi  era  una  disapprovazione  non  retta  dal  cica- 
leccio, bensì  dalla  mera  giustizia  j  anzi  cosiffatta  fog- 
gia di  libero  biasimare  sulle  azioni  invero  censurabili 
degli  uomini  venn  a  in  certo  modo  protetta  dal  go- 
verno, conciosiachè  in  un  cafìè  ,  in  una  società,  in 
lin  qualunque  pubblico  raddotto  tu  potevi  apporre 
alla  stessa  persona  del  doge  epiteti  piccailti,  lorchè 
di  quelli  fosse  stato  meritevole. 

Oltre  che  la  tradizione  viene  in  aita  di  noi,  ed  a 
sorreggimento  di  cotal  nostra  asserzione  la  storia, 
dappoiché  come  volgi  la  tua  reminiscenza,  o  lettore, 
all'epoca  di  'Marino  Falier,  di  triste  e  luttuosissima 
memoria  per  la  patria  (i),  lu  al  certo  devi  convenire 
che  la  \iniziana  repubblica  non  era  già  avaccevole 
nello  impugnare  la  spada  della  punizione  contro  co- 
loro i  quali  permesso  si  facevano  oltraggi  verso  il  di 
lei  principe  ;■  e  se  la  impugnava,  non  era  già  la  spa- 
da terribile  che  alcuna  fiata  seppe  ella  ruotare  e  far 
cadere  sulle  vittime  à  pie  dell'ara  sacrata  alle  ven- 
dette di  lei. 

E  da.  qui  ne  accade  l'osservare  che  di  gran  lunga 

(i)  Ognuno  che  cognizione  ha  di  storia  deve  troTarsl  sapevole 
che  il  juinu)  niovenle  al  Irndimento  di  quel  doge  fu  la  lieve  pena  che 
veniva  appiccata  defila  repubblica  al  colpevole  di  lui  oltraggiatore. 


s]  ingannano  e  oToro  che  asseriscono  avere  incusso  nella 
popolazione  mai  sempre  grave  spavènto  i  nostri  no- 
bili, e  che  tutte  le  classi  di  persone  stavano  a  cote- 
storo  soggette,  e  di  quelli  ciecamente  i  comandamenti 
eseguivano,  e  non  osavano  ne  mapco-  muovere  silla- 
ba di  contraddÌ2;iono  alle  decretali  di  loro,  comechè 
fossero  state  ingiuste,  eteroclite,  colpevoli  ancora. 

Del  resto  la  impassibilità  del  viniziano  governo 
tramuta  vasi  in  terribile  collera  inverso  l'ardito  che 
osato  avesse  non  già  sindacare,  ma  ne  anche  muovere 
cenno  sulle  pratiche  che  imprendeva,  sopra  le  leg2^, 
sopra  qualunque  suo  risolvimento.  Voleva  esso  fos- 
sero ciecamente  obbedite  tutta  sorte  di  sue  emana- 
zioni, e  pesava  col  maggior  dispotismo  sopra  coloro 
che  a  tale  fermissima  volontà  si  fossero  mostrati  poco 
incliinevoli.  Qualunque  stato  fosse  il  suddito  vinizia- 
noche,  a  mocfesempio,  avesse  detto: -La  repubblica 
pose  il  pie  in  fallo,  s'ingannò,  non  tirò  al  bersaglior, 
egli  era  certo  che  alla  dimane  di  buonissima  orapic- 
chiava  alla  sua  porta  il  prezzolato  inserviente  degl'in- 
quisitori di  stato  con  un  invito  che  chinmavalo  pre- 
sentarsi a  quel  consesso. 

Ma  ritornando  ora  donde  abbiam  mosso,  la  fos;- 
già  con  che  si  apparavano  le  malvasie  era  Invero 
singolare.  In  ognuna  si  scorgeva  quantità  di  botti , 
grandi,  piccole,  picciolissime,  y)oste  le  une  a  caval- 
cione delle  altre ,  con  beli'  ordine ,  con  simmetria , 
eh'  era  un  piacere  a  vederle.  Il  banco  per  lo  più  tro- 
vavasi  nel  mezzo  della  bottega,  e  sull'estremità  di 
quello,  e  propiio  vicinamente  al  ripostiglio  dei  ve- 
trari capienti,  vogliam  dire  di  quella  quantità  di  bic- 
chieri necessari  al  servimento,  tu  vedevi  una  spe- 
cie di  grata  d'ottone,  con  abbellimenti  lucidissimi, 


siccome  In  ognuna  avresti- scorto  nell'alto  della  parete 
un  altare,  clie  capitello  vinizianam-ente  chiama  vasi, 
dedicato  a  Nostra-Donua,  la  cui  immagine  santa,  ef- 
figiata per  entro,  veniva  sempre  allumata  da  un  fa- 
nale. In  queste  malvasie  pur  anco  vendevasi  nella 
invernale  stagione  stuoie,  non  che  altri  tessuti  di 
giunchi  e  canne  palustri,  acconci  a  ripararci  dal  fred- 
do, siccome  mai  sempre  vi  si  faceva  smercio  di  certe 
pietre  necessarie  allo  affilamento. 

Spessissime  erano  in  Venezia  le  malvasie:  quelle 
dei  Rafai^,  dei  Lazzaroni,  che  abbiamo  nominate,  dei 
Leporini,  dei  Carrara  e  di  altri  ancora  si  contavano 
d'infra.le  principali,  perchè  aveano  ricchissimi  i  loro 
depositi,  e  perchè  più  che  tutte  altre  erano  fi'ec|uen- 
tate.  E  tanta  si  manifestava  la  importanza  che  davasi 
al  liquore  da  cui  prendevano  quelle  botteghe  la  no- 
menclatura, e  specialmente  a  cpiello  che  l'epiteto 
aveva  di  garba  j  tanto  era  diffusa  nella  viniziana  po- 
polazione la  credenza  dell'utilità  che  gli  stomachi  dal 
berne  ne  risentivano,  che  certa  calle  a  Santa-Maria- 
Formosa  chiamavasi,  e  si  chiama,  calle  del  Rimedio, 
perchè  ivi  anticamente  trovavasi  una  malvasia  in  cui 
a  frotte  i  nostri  givano  a  rifocillarsi  con  la  lor  garba. 

Che  se  i  teatri,  i  caflè,  le  malvasie  viniziane  era- 
no raddotti  propri  della  popolazione  tutta,  erano 
svagamenti  a  cui  davasi  ogni  or,dine  indistintamente, 
si  trovavano  a  Venezia  pur  anco  certi  luoghi^  nei 
quali,  in  ispecieltà  nella  sera,  il  solo  popolaccio  cac- 
ciava mattana,  vogliam  dire  delle  taverne,  di  quelle 
botteghe  in  che  Vendesi  il  vino,  da  noi  appellate -ma- 
gazzeni -. 

Di  due  sorta  erano  i  magazzeni:  vi  erano  pro- 
priamente  i  magazzeni,   die   prendemmo  anche  la 
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nomenclatura  di  bastioni,  e  quei  che  dicevansi-San- 
Marco  o  subalterni  -  perchè  soggetti  ai  primi.  A  cagion 
di  esempio,  in  certo  luogo  trovavasi  uri  magazzeno 
o  bastione  :  come  poco  distante  ne  sorgeva  un  altro, 
questo  prendeva  il  nome  di  San-Marco,  o  di  subal- 
terno, e  dal  principale  dipendeva. 

Egli  è  mestieri  che  il  lettore  ci  condoni  se  in 
queste  scritte  noi  fermiamo  l'attenzione  di  lui  sopra 
cose  che  a  prima  giunta  ponno  per  avventura  sem- 
brare fievoli  e  di  nullo  rilievo j  la  fievolezza  pero  ed 
il  nullo  rilievo  di  esse  prenderà  altro  aspetto  quan- 
do si  penserà  che  proposto  nostro  fin  dal  principio 
di  questo  lavoro  fu  quello  di  occuparci  di  tutti  in- 
distintamente i  vecchi  repubblicani  costumi-,  lo  im- 
perché e' ci  piacerà  soggiugnere  sui  veneti  magaz- 
zeni, eh'  essi  non  vendeano  già ,  siccome  si  usa  al 
presente,  molte  sorta  di  vino,  e  ne  manco  tenevano 
esposti  fuori  del  loro  ingresso  cj[ue gli  affissi,  quei 
cartelli,  quelle  notificazioni,  sulle  quali  ora  ti  si  pre- 
sentano cinque,  sei  ed  alcuna  fiata  più  qualità,  e  con- 
seguentemente differente  V  importare  di  loro.  Una 
sola  era  la  qualità,  uno  solo  il  prezzo*,  e  se  alcuna 
taverna  contava  un  secondo  vino ,  era  quello  della 
eccellente  qualità,  il  quale  comunemente  si  vendeva 
all'  ingrosso. 

Altro  costume  delle  antiche  vinizìane  taverne, 
che  non  è  più,  era  quello  di  suffragare  il  bisognoso 
di  denaro  con  pegno.  Non  si  creda  per  altro  che  fos- 
sero imprestili  d'importanza:  erano  essi  vere  bazzi- 
cature, conciossiachè  T  efletto  costituente  la  malie  va- 
ria dell'esborso  era  uno  straccio,  vogliam  dire  un 
panno,  un  lino,  e  simili  altre  cose  di  pochissimo 
conto.  E  qui  è  da  notarsi  che  su  quel  qualunque 


ciìéllo,  maisenipre  di  nulla  considerazione ,  il  vinat- 
tiere  dava  l'importare  del  convenuto  prestito  parte 
in  vino  e  parte  in  contante,  e  come  arrivava  il  tem- 
po del  restituimento,  il  debitore  dovea  ritornare  in 
denaro  anco  l' importo  del  vino.  Cosifì'atte  impre- 
stanze il  più  delle  volte  si  facevano  nei  principali 
magazzeni,  ne  restava  inibito  di  ciò  imprendere  an- 
che dai  subalterni. 

Tanto  nei  primi  quanto  in*  questi  ultimi  grande 
era  il  concorso,  e  quivi  con  uno  scotto  discretissimo 
imbandivano  i  popolani  le  loro  cene,  ch'eran  latte 
p.iù  liete  dal  giuoco  e  dalle  ciarle.  Capitale  peccato 
dei  Yiniziaui  è  la  ghiottoneria  j  ma  la  è  una  ghiotto- 
neria chiacchierona  e  viva ,  ben  dissimidiante  dalla 
pesante  laboriosa  digestione  di  parecclii  stranieri. 
Due  bicchieri  di  vino,  un  pane  ed  un  qualunque  ca- 
mangiare,  sono  generatori  di  una  ebbrezza  espansiva 
e  scherzosa.  E  per  vero  dire,  non  è  egli  spettacolo 
anche  oggidì  maraviglioso  come  nell'  entrare  in  uno 
de' nostri  magazzeni  tu  vedi  numerosissimi  croccili 
di  persone  là  raccolte  per  un  solo  progetto,  per  quel- 
lo cioè  di  darsi  buon  tempo  ;  tu  senti  un  miscuglio 
di  voci  ranche,  acute,  queste  che  ti  tendono  le  orec- 
chie, quelle  che  sembrano  sortir  dal  sepolcro.  Chi 
ordina  da  mangiare,  chi  da  bercj  chi  susurranienle 
si  arrabbia  per  non  vedersi  alle  preste  servito  j  chi 
chiama  lo  scotto,  e  fa  le  critiche  alla  pigredine  od 
alla  ingordezza  del  bettohere  ;  chi  entra,  chi  sorte-, 
uno  dorme  sdraiato  su  di  una  panca ,  mi  altro  sta 
api'oggiato  ad  una  muraglia,  discinto,  col  cappello 
ila  una  banda  ed  il  motteggio  sulle,  labbra,  dando 
ascolto  ad  un  vecchio,  che  vide  i  tempi  di  gran  lun- 
ga passati,  e  narra  per  diflliso  le  feste  de'  suoi  anni 
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di  giovinezza.  Qui  si  giuoca  alla  mora,  là  si  sfida  al 
tresotti;  quinci  si  grida  la  crociala  contro  il  prossi- 
mo ,  quindi  si  canta ,  e  si  canta  con  valentia ,  e  si 
canta  con  garbo  tale,  chq^  sebbene  in  que' cantori  si 
riconosca  la  quintessenza  del  musicale  idiotismo,  pu- 
re alle  loro  uiodulazìoni  ti  senti  mosso  da  un  piacere, 
vieni  preso  da  una  compiacenza. 

La  musica  tornò  sempre  mai  cara  al  Viniziano, 
ma  di  presente  è  divT3nuta  carissima  ;  e  non  è  già 
soltanto  sulle  osterie  che  si  canta,  ma  per  le  strade 
pur  anco,  pei  canali,  ed  in  ispezieltà  nelle  ore  not- 
turne ti  è  dato  sentire  canzoni  di  ogni  fatta,  eseguite 
a  coro,  alzarsi  abbellite  da  piacevolissime  cantilene, 
applicate  a  poesie,  vero  disonore  del  tapino  figlio  di 
Apollo,  che  avendo  scapucciato  in  Pindo  fa  sentire 
in  qiie'suoi  parti  l'accadutagli  sventura. 

Ma  lasciando  di  parlare  sulla  poesia,  e  dannando 
pel  loro  meglio  que' poveri  ingegni  all'obblio,  noi 
stessi  alcuna  fiala  incontrandoci  in  alcuni  di  questi 
crocchi  cantanti,  fermammo  il  passo  e  gli  demmo 
piacevolmente  udito  sì  da  dimenticare  per  un  istante 
le  brighe  che  ci  chiamavano  altrove.  Ed  in  verità, 
quelle  voci  che  s'innalzano  armoniose  come.il  sole  è 
tramontato,  quell'ora  notturna,  in  cui  si  confondon 
le  forme,  e  gli  oggetti  paion  vacillare  nell'  aria  che 
imbruna,  formano  una  unione  che  torna  a  tutte  le 
anime  sensibili  gratissima.  Comincia  il  tenore  in  fal- 
setto; soprano  e  contralto  gli  tengono  dietro,  quale 
in  terza,  quale  in  quinta;  dell'ottava  bassa  s'impa- 
dronisce da  ultimo  il  baritono,  e  ti  è  dato  sentire  un 
perfetto  canone  musicale.  Ogni  spartito  antico  e  mo- 
derno è  pósto'  a  ruba  da  cotesti  filarmonici;  una  ro- 
manza di  un  maestro  de' nostri  tempi  si  tramuta  da 
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esso  loro  m  coro  a  quattro  voci,  siccome  un  coro  è 

scambiato  in  duetto  j  e  con  un  ritornelJo  di  vecchia 
barcaruola  danno  fine  ad  un  tema  troncato  di  Mo- 
zart. In  una  parola,  raccozzano  quante  bricciole  ar- 
moniche lor  piovono  dalla  reminiscenza,  e  le  raccoz- 
zano in  modo  che  lo  zibaldone,  ben  langi  dal  portarti 
disgusto,  ti  fa  comparire  il  riso  sul  labbro,  e  provi 
ad  un  tempo  certo  senso  che  t' invita  ad  applaudir 
teco  stesso  quel  musicale  garbuglio. 

Il  piacere  di  cui  sono  parevoli  coteste  viniziane 
sexejiate  è  di  molto  aumentato  lorchè  hanno  luogo 
sull'acque,  mentre  allora  la  natura  stessa  si  presta  a 
rendere  vie  più  dilettoso  lo  spettacolo,  e  l'eco  dei. 
canali  raddopJ3Ìa  V  effetto  di  cotai  cantilene.  Sopra 
cosiffatto  subbielto  siam  vaghi  di  quivi  riportare  le 
parole  di  un  autore  (i),  lo  ingegno  del  quale  venne 
incitato  dalla  possa  delle  ore  notturne  del  nostro 
paese  singolarissimo. 

n  II  sole  era  tramontato,  egli  scrive,  e  grandi 
r  nugoli  violetti  traversavano  il  cielo;  la  torre,  le  cu- 
55  pole  di  San-Marco  e  la  selva  de' campanili  della 
55  città  risaltavano  in  uno  sul  fondo  luminoso.  L' o- 
5»  rizzonte  tingeasi  di  ogni  colore,  dal  rosso  ardente 
55  all'azzurro  carico;  e  le  acque  tranquille  ripeteano 
^  quell'iride  immensa!  Lo  scuro  contorno  dei  veneti 
55  monumenti,  tra'l  cielo  infuocato  e  la  laguna  che  gli 
55  serviva  di  specchio ,  somigliava  in  quel  punto  ad 
55  una  delle  sublimi  aberrazioni  d'architettura  che  lo 
55  inspiralo  dell'Apocalisse  vide  elevarsi  sulle. arene 
55  di  Patmos  ad  immagine  della  novella  Gerusalem- 
?9  me.  A  poco  a  poco  i  colori  si  fecero  più  intensi,  più 

(i)  Le  Notti  estive  a  Venezia.  Fiammetji. 
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r)  misteriose  le  ombre;  \enezia  pigliò  aspetto  di 
T).  sterminata  llolta,  poi  di  gran  bosco  di  cipressi... 
3*  Io  errava  a  diporto  nella  mia  gondola  sul  canal- 
71  grande.  Una  barca  sbuccò  fuor  di  un  palazzo,  la- 
55  sciando  dietro  di  se,  a  guisa  di  profumo,  l'armonia 
!•)  di  una  deliziosa  serenata.  Accennai  al  gondoliere 
}•>  di  seguitarla.  Un'altra  gondola  imitò  l'esempio, 
r>  poi  una  seconda  ^  poi  una  terza ,  poi  tutte  quante 
55  godeansi  il  fresco  della  sera  in  quel  dintorno.  In 
r>  pochi  minuti  fu  visto  una  piccola  flottiglia  inse- 
rì guire,  precorrere,"  circondare  la  musical  barchetta, 
55  II  clarinetto  sospirava  sì  dolce,  che  i  remi  ne  ri- 
•5  manevano  sospesi,  acciò  non  se  ne  perdesse  una 
55  nota;  il  violino  rispondeagli  col  simp'atico  fremito, 
55  a  che  l'arpa  maritava  due  o  tre  gamme  di  suoni, 
55  che  pareano  scesi  dal  cielo;  poi  oboe  e  fagotti  la- 
55  mentaronsi  malinconici  e  gravi,  e  il  violoncello 
55  fece  udire  anch'  edi  le  vibrazioni  delle  sonore  sue 
55  corde;  poi  que'varii  suoni  si  accordarono  tulli  in 
55  un  solo:  lo  avresti  dello  un  abbracciamento  di 
55  anime  beale,  che  sen  volavano  di  conserva  all'em- 
reo.  V'ebber  momenti  di  silenzio,  che  niuno 
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55  osò  rompere.  La  melodiosa  barchetta  fu  vista  in 
55  un  di  questi  accelerar  la  corsa,  quasi  volesse  sol- 
55  trarsici  ;  ma  rapidi  la  inseguivamo  ;  e  le  gran  se- 
55  glie  d' acciaio,  da  cui  era  armala  la  prora  delle  no- 
55  sire  gondole,  incalzavano  dappresso,  -e  brillavano 
55  siccome  denti  di  dragone  fatati.  La  fuggente  liberos- 
55  si  diii  tumultuanti  persecutori  alla  foggia  di  Orfeo. 
55  I  tocchi  dell'  arpa  ricomposer  la  calma  ed  il  silen- 
55  zio.  Le  gondole  che  s'  eran  falle  avanti  all'  armo- 
55  niosa  sostarono  per  appaiarlcsi;  quelle  che  circon  • 
55  davanla  fecer  largo  inlorno  ad  essa;  le  più  lennerle 
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•5-»  dietro;  ed  era  bello  vedere  quell'ale,  quelle  file 

;t>  di  schifll  silenziosi  che  il  vento  spingea  dolcemen- 
n  te  pel  largo  e  magnifico  canale.  Al  succedersi  delle 
5!>  musicali  scene  animatissime ,  di  cui  si  compone 
j5  la  divina  sinfonia  del  Guglielmo  Teli,  corrispon- 
n  deano  come  in  cadenza  l'ondular  dell'acque  ed  il 
il  tufìarsi  dei  remi.  I  gondolieri  ritti  in  pie  sulle 
n  poppe  disegnavansi  sul  fondo  azzurro  del  cielo,  a 
V)  modo  di  lievi  spettri  neri*,  la  luna  cominciava  a 
'.■)  mostrarsi  e  spargersi  sovra  i  tetti,  quasiché  si  di- 
r>  Iettasse  anche  essa  di  guardar,  di  ascoltare.  I  pa- 
V)  lagi  a  dritta,  sprofondati  ancor  nelle  tenebre,  fra- 
n  stagliavano  l'orizzonte  colle  lor  grandi  merlature 
r>  di  marmo  ;  a  sinistra  piovea  sulle  facciate  il  pieno 
r>  raggio  del  pianeta,  n 

Ella  era  scena  di  solitudine,  di  quiete,  di  armo- 
nia veramente  sublime. 


PARTE  DECIMAQUARTA 

INTORNO    IL    BUCINTORO    DEI    VINIZIANI    E    VISITAZIONE 
DEL  DOGE  AL  MARE 
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'otto  Pietro  Orseolo  II  sembra  abbia  avuto  co- 
minciamento  la  visita  dei  viniziani  dogi  al  mare  , 
vogliam  dire  nel  novecemiovantasetle  circa,  epoca 
olleritrice  i  più  felici  e  prosperi  avveniuienti  della 
veneta  repubblica*,  conciossiachè  oltre  di  aver  otte- 
nuto r Orseolo  dal  greco  impero,  dai  soldaui  d'E- 
gitto e  da  tutti  i  principi  dell'  Italia  la  permissione 
che  i  sudditi  suoi  potessero  trafficare  in  tutti  i  porti 
al  loro  dominio  soggetti  con  assoluta  esenzione  da 
qualsivoglia  balzello,  avvantaggiava  eziandio  il  com- 
mercio della  nazione,  che,  acquistata  l'Istria  ed  una 
gran  parte  della  Dalmazia,  rendea  con  ciò  salvo  il 
veneto  navigamento  dalle  perpetue  inquietudini  dei 
Narentani.  Per  la  qual  cosa,  grati  i  concittadini  di 
lui  a  cosiffatte  beneficenze,  e  volonterosi  che  ne  ri- 
manesse perpetua  la  rimembranza,  fecero  a  gara  per- 
chè da  quell'istante  il  doge  ogni  anno  si  recasse  so- 
lennemente a  visitar  il  mare,  e  mercè  cotale  cerimo- 
nia venisse  a  ridestarsi  nelì'  animo  dei  Viniziani  il 
lieto  pensiere  dell'intero  dominio  ottenuto  sul  golfoj 
"\oL.  ir.  20 
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V  poiché  la  vciiela  HoKa  era  liscila  dal  porto  per  con- 
darsi a  lauta  impresa  nel  giorno  dell'Ascensione, 
così  venne  decretato  che  in  quel  dì  appunto  la  pa- 
tria ceremonia  si  dovesse  fornire.  Fu  da  quell'epoca 
che  il  veneto  principe  sopra  di  un  vascello  distinto, 
accompagnalo  dal  vescovo,  dai  suoi  consiglieri  e  dai 
principali  membri  della  nazione,  usciva  dal  porto  del 
Lido, , ed  alla  foggia  di  que' tempi,  tutti  semplicità  e 
moderazione,  la  festa  eseguivasi.  E  siccome  si  vide 
non  di  rado  molte  cose  col  procedere  del  tempo  di- 
venire migliori,  così  accadde  di  codesta  ceremonia, 
la  quale  dappoi  in  solennità  ed  in  ricchezza  tanto  ac- 
cresceva da  formare,  come  verremo  narrando,  uno 
d' infra  i  principali  e  più  meravigliosi  festeggiamenti 
della  patria. 

Allorché  il  fuoco  della  discordia  si  accese  all' ul- 
timo apice  tra  l'imperatore  Federico  Barbarossa  e 
papa  Alessandro  III,  questi,  per  evitare  il  furore  del 
potente  monarca,  si  vide  costretto  a  fuggirsene  in- 
cognito, e,  dopo  essere  stato  girovago  quinci  e  quin- 
di, portavasi  in  Venezia  (i),  dove  di  leggieri  cono- 
sciuto dai  nostri  riceveva  nel  palazzo  vescovile  di 

(i)  NelPopera  delle  Iscrizioni  Viniziaiie  raccolte  ed  illustrale  dal- 
l'" erudito  delle  patrie  cose  signor  Emmanuele  Cicogna  leggiamo  : 

D.  o.  M. 

ALEXANDER  TERTITS  PONTIFEX  MAXIMVS 

FEDERICI  IMPERATORIS  ARMA 

F\GIENS     UIC     PRIMVM     QVIEVIT 

QVOD  TRIBVS  ICTIBVS  CAMPANAE  POST 

VESPERTINAM  ANGELICAM  SALVTATIONEM 

PECCATORVM  INDVLGENXIAM  TESTATASI  ESSE  VOLV.IT 

ALESSANDRO  TERZO  SOaiMO  PONTEFICE  FVGIENDO  l' ARMI  DI  FEDRICO 
INPER-ATORE  VENENDO  A  VENETIA  QVI  EIPOSSO  LA  PRIBIA  NOTTE  ET  POI 
CONCESSE  INDVLG-IENZA  PERPETVA  IN  QVESTO  LOCCHO  DICENDO  VK  PATER 
KOSTER  ET  TNA  AV-E  MARIA  TICI  NON  SIT  GRAVE  DICERE  MATER  AVE  l'anO 
MCLXXVIl  ET  CON  LA-CARITA  DI  DEVOTI  SI  LVMINA  ALLA  NOTE  COME  SI  VEDE 
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Castello  orrevolissimo  alloggiamento ,  e  veniva  trat- 
tato in  quelle  guise  che  ognora  l'iirono  proprie  di 
coloro  i  quali  a  buon  dritto  dalle  nazioni  tutte  ven- 
nero risguardati  siccome  gli  archetipi  della  vera  ospi- 
talità e  gentilezza. 

Fermato  pertanto  il  proposito  di  aitare  a  tutta 
lor  possa  quel  pontefice,  spedirono  a  Federico  due 
ambasciatori  per  supplicarlo  volesse  desistere  dal- 
l'agire  ostilmente  contro  il  capo  della  Chiesa,  ed  in- 
vitarlo alla  pace.  E  qui  è  a  notarsi  che  nei  vecchi 
documenti  non  incontrasi  a  tale  proposito  che  un 
guazzabuglio,  una  perenne  contraddizione  :  leggen- 
done alcuni,  egli  seuibra  che  il  modo  onde  l'impera- 
tore accoglieva  que' messi,  e  la  risposta  con  che  pro- 
testava essere  sua  volontà  assoluta  di  avere  infra  mani 
il  pontefice,  movessero  i  nostri  ad  armare  una  flotta, 

La  epigrafe  latina  la  ho  tratta  dal  manuscrltto  Sasso  (dello  scorso 
secolo  XVlll)  esistente  nella  Marciana  nel  tomo  e.  Era  sotto  un  [lor- 
lico  vicino  alla  chiesa.  Un  frammento  a  caratteri  neri  scrilto  col  pen- 
iiello  stassene  anche  oggidì  sopra  la  porta  maggiore,  ove  negli  anni 
scorsi  era  il  peristilo,  che  fu  poi  levato.  È  scrittura  dello  scorso  secolo. 
Anche  Giovanni  Palazzi  ne' Fasti  Ducali  a  p.  33"=,  ove  parla  di  Seha- 
stiano  Ziani,  riporta  questa  epigrafe  dicendo:  -  In  porticu  pro[)e  Ec- 
clesiam  s,  Apollinaris  cum  primo  pontifex  pernoctasset,  pcccatorum 
indulgentiam  posteris  laxavit:  ut  ex  inscriptione  ibidem  antiquissima 
legitur  :  d.  o.  m.  alex.  ut.  p.  m.  federici  i.iipietatis  (così;  ar3ia  fcgiens 
UIC  PRIMO  qriEf'iT  quoD  TRiBvs  icTiBJ's  CAMPANÀE  (iuviolabilitcr  servatur 
usque  in  hodiernam  diem)  post  vesperas  (così)  angelicali  salp'tatio- 

NEM:  ET  PECCATORVnLISDVLGEnriAM  TESTATVM  (COSl)  ESSE  fOLrlT. 

La  seconda  epigrafe  italiana  leggesi  intagliala  in  gran  tavola  di 
legno  affissa  all'ingresso  di  quel  porliccj  ch'è  in  calle  della  "Madonna, 
poco  lungi  da  questa  chiesa.  1'.  cosa  'del  secolo  X\'ll.  Dopo  che  io  l'a- 
veva copiata,  fu  rinnovata  con  qualche  giunta,  cioè:  si  lamina  giorno 
E  notte  come  si  vede  ristavrata  da  divoti  t'  anno  mdcccxxx. 

Che  papa  Alessandro  III  nel  1177  sia  venuto  a  Venezia,  è  cosa 
indubitala.  Che  sia  venuto  occulto,  anziché  pubblicamente,  il  più  de- 
gli storici  affermanlo;  ma  che  abbia  la  jìrinia  notte  riposato  o  sotto 
un  portico  vicino  alla  chiesa  di  sant'Apollinare,  o  nel  silo  ov' è  la  calle 
della  [Madonna,  come  vorrebbero  far  credere  le  due  epigrafi,  non  trovo 
ciii  degli  storici  nostri  lo  dica,  almeno  di  quelli  che  sono  j  più  accetti 
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il  comando  della  quale  veniva  preso  da  Sebastiano 
Ziani,  allora  doge,  che,  fatto  impelo  contro  quella 
imperiale,  incontrata  a  Pirano,  e  capitanata  da  Ot- 
tone figliuolo  di  Federico,  menasse  su  di  essa  grande 
strage,  e  gran  parte  de' suoi  navigli  a  picco  ed  a  fuo- 
co mandasse.  Ne  dicono  di  più  che,  in  quella  occa- 
sione, facesse  lo  Ziani  ricchissimo  bottino,  e  che 
impadronitosi  de' pochi  legni  restati  illesi  dalla  sua 
guerriera  valentia,  fra'  quali  quello  pure  di  Ottone, 
questi  venisse  condotto  prigioniero  nella  veneta  ca- 
pitale, dove  si  riceveva  il  vittorioso  concittadino  e 
duce  con  quella  gioia  che  di  leggieri  si  avvivava  nel- 
F animo  di  tutti  i  Viniziani  all'aspetto  di  chi  aveva 
accresciuto  alla  patria  l'avita  gloria  e  l'onore.  Altri 
al  contrario  sostengono ,  che ,  ben  lontani  i  nostri 
ambasciatori  dall'  essere  inurbanamente  ricevuti  da 


ed  accreditati.  Anzi,  se  star  dobbiamo  allo  storico  Obbone  da  Ravenna, 
citato  dal  p.  Fortunato  Olmo  nella  -  Historia  della  Venuta  a  \  enezia 
occultamente  di  papa  Alessandro  111,  a  p.  3  dei  documenti,  il  papa  la 
prima  notte  avrebbe  riposato  -  sub  vestibulo  Basilicae  Salvatoris  quae 
in  Rivoalto  est-.  Nel  margine  del  codice  Ambrosiano  del  Dandolo  si- 
milmente si  legge  -  prima  nocte  qua  appulit  Yenetias  stetit  ad  porlain 
sancti  Salvatoris  usque  ad  lucem.  (R.  1.  1 .  XII  p.  3oi  )  -  E  cosi  pure 
il  Sansovino  dice,  che  nel  quadro  collocato  già  nella  Sala  del  Gran 
Consiglio  leggevasi-  prima  nocte  declinavit  apud  canonicos  sancti  Sal- 
vatoris-. 11  Dandolo  non  parla  né  di  s.  Aponal,  né  di  s.  Salvatore;  al- 
tro non  dicendo  se  non  che  venne  publjlicamente  al  Lido,  e  pernottò 
in  quel  monastero  di  s.  INicolò-  Venelorum  portus  applicuit  et  in  mo- 
nasterio  sancii  iNicolai  pernoctans;  e  riflette  che  così  dicono  comune- 
mente le  Storie,  osservando  egli  però  che  le  Storie  Venete  particolari 
scrivono  all'" incontro,  che  venne  il  Papa  occultamente,  e  che  nel  mo- 
nastero della  Carità  stavasi  officiando  (R.  I.  T.  XII.  p.  3oi).  Ma  il  cro- 
nista contemporaneo  al  Dandolo  Francesco  de  Gratia,  che  dello  stesso 
monastero  di  s.  Salvatore  dettava  la  storia,  altro  non  dice:  (pag.  24) 
-  et  cum  iam  sepedictus  ronianus  pontifex  moram  traheret  \  enee,  tulit 
unam  senlentiam  ec.  -  e  tace  perfettamente  del  modo  della  venuta  sua 
e  dove  abbia  passala  la  prima  notte.  Cosicché  parmi  poter  concludere 
che  sia  immaginata  dal  volgo  la  notturna  dimora  di  papa  Alessandro  IH 
in  questo  sito. 
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Federico,  venivano  invece  accarezzati,  e  che  di  bollo 
mercedio  la  loro  interposizione  era  da  essolui  Ales- 
sandro III  riconosciuto  per  vero  pontefice.  A  questi 
ultimi  fanno  eco  pure  de'nostri  moderni  autori,  di- 
cendo che  né  Federico  aveva  forze  marittime  alle 
a  resistere  alle  nostre,  ne  il  di  lui  figlio  Ottone  tro- 
vatasi in  età  di  renderlo  atto  a  prendere  il  comando 
di  una  flotta.  In  mezzo  a  cosi  disparate  opinioni  ten- 
gasi fermo  però  che,  stante  la  mediazione  dei  Yini- 
ziani,  la  capitale  loro  veniva  scelta  pel  luogo  in  cui 
consumar  doveasi  un  trattato  di  pace  fra  le  due  prin- 
cipali potenze  delf  Europa  cristiana,  e  che  in  conse- 
guenza, spedite  ali  imperatore  le  galee  della  signoria, 
il  conducevano  in  città,  ove  nella  chiesa  di  San-Mar- 
co  celebravasi  gran  funzione,  ed  il  Barbarossa  rico- 
nosceva pubblicamente  in  legittimo  pontefice  e  suc- 
cessore deir  apostolo  Pietro  il  terzo  Alessandro.  La- 
grime di  gioia  bagnavano  ad  un  tempo  i  volti  de'due 
augusti  personaggi,  che  mutuamente  sentivano  nel 
cuore  la  veracità  di  quel  rappacificamento,  ed  im- 
palmandosi entravano  tutti  e  due  nel  tempio,  dove 
Alessandro,  dimentico  del  passato  e  felice  pel  pre- 
sente, dava  a  cesare  la  pontificale  sua  benedizione. 
Egli  ci  è  noto  eziandio  che  mentre  i  due  ricon- 
ciliati regnanti  s'intertennero  alcuni  giorni  in  Vene- 
zia, tenevasi  in  San-Marco  un  concilio,  a  cui  assi- 
stettero, oltre  i  vescovi  e  cardinali  del  papa,  molti 
altri  prelati  pur  anco  del  viniziano  dominio,  della 
Lombardia,  della  Toscana  e  delf  Alemagna  ;,  e  poscia 
che  l'imperatore  accomiatavasi  dal  pontefice,  ripro- 
testandogli la  sua  amicizia,  quest'ultimo  veniva  ac- 
compagnato dallo  Ziani  in  Ancona,  che  tosto  ripa- 
triava^  pago  di  averlo  veduto  ristabilito  sulla  sua  sede. 
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Alessandro  III,  quasi  a  euiderdone  di  tante  e  si 
utili  prestazioni,  ricolmò  i  A^iuiziani  d'indulgenze,  e 
loro  concesse,  mercedio  l' avutane  inchiesta,  la  inve- 
stitura dell'Adriatico,  comecliè  da  circa  due  secoli 
potessero  di  quello  chiamarsi  signori.  E  nullo  stu- 
pore deve  recare  cjuesto  esternato  desio,  il  quale 
sente  invero  di  dependenza,  come  si  consideri  tanto 
essere  stata  a  que' tempi  l'autorità  pontificia  inspi- 
ratrice  di  rispetto,  che  i  principi  cristiani  non  isti- 
mavano  abbastanza  legittimi  i  loro  diritti  e  le  loro 
pretensioni,  ne  ben  fermo  sul  capo  il  diadema,  senza 
1  approvazione  della  Chiesa. 

Fu  da  allora  che  aspetto  più  solenne  prendeva 
la  cerimonia,  e  che  al  prisco  costume  di  visitare  il 
mare  si  aggiungeva  quest'altro  della  in  vestizione  sot- 
to la  immagine  degli  sponsali j  imperciocché  giunto 
ch'era  il  vascello  ducale  alla  bocca  del  porto,  volge- 
vasi  colla  puppa  alf  Adriatico,  e,  benedetto  dal  ve- 
scovo l' anello  che  qual  simbolo  d' investitura  era 
stato  offerto  dal  medesimo  Alessandro  al  doge,  que- 
sti prendevalo,  e  lo  gettava  nelle  acque  marine,  pro- 
ferendo alcune  parole  (i)  significanti  la  perpetuità 
del  viniziano  impero  sul  golfo.  Appena  seguita  la  im- 
mersione, il  prelato  versava  un  gran  vaso  d'acqua 
santificata  su  quel  punto  che  l'anello  aveva  accollo. 

Se  noi  fissar  volessimo  il  tempo  in  cui  prendeva 
il  naviglio,  a  cui  ora  sono  dirette  le  nostre  scritte,  la 
nomenclatura  di  -  bucintoro  -,  potremmo  venire  tac- 
ciati di  arditezza ,  e  per  avventura  anco  di  baia  j  il 
perchè ,  lasciando  l' epoca ,  ci  limiteremo  a  ripetere 
con  parecchi  autori  essere  la  parola  bucintoro  una 

(i)  Mare,  uoi  li  sposiamo  in  segno  del  nostro  Tcro  e  perpetuo 
doiuiuio. 


corruzione  di  -  ducentorum  -,  cioè  vascello  della  por- 
tala di  duecento  uomini ,  e  derivare  secondo  altri 
da  -  bicenlauro  -,  per  esser  grande  il  doppio  di  quel- 
la nave  detta  Centauro,  della  quale  \  irgilio  tiene  pa- 
rola nella  descrizione  de' giuochi  funebri  celebrati  da 
Enea  in  onore  del  padre  suo. 

Vari  furono  i  bucintori,  e  ad  ogni  ricostruzione 
quel  tutto  veneto  naviglio  ivasi  peri'ezionando  e  ne- 
gl'intagli e  nella  ricchezza  e  nella  preziosità  delle  de- 
corazioni. Scorrendo  le  storie,  incontriamo  siccome 
più  famosi  quelli  costrutti  nel  millecinquecenventi  e 
nel  milleseicentocinque,  e  del  primo  e  del  secondo 
viepiù  maraviglioso^  ricco  e  superbo  riusci  l'ultimo, 
che  comparve  la  prima  volta  nel  millesettecenventot- 
to,  e  condusse  il  veneto  doge  al  mare  fino  allo  stremo 
della  repubblica,  del  quale  or  ora,  nella  foggia  che 
per  noi  si  potrà  migliore,  ci  accigneremo  a  dare  la 
descrizione  (i).' 

Oh  come  era  caro  ai  ^  iniziani  il  bucintoro I  Essi 
lo  amavano  quasi,  oseremmo  dire,  fosse  stata  cosa 
animata.  Nobili,  cittadini,  plebei,  non  che  donne  e 
fanciulli,  nei  giorni  in  che  movea  per  le  acque  vini- 
ziaue,  givano  sulla  piazzetta,  e  tutti  pareva  dicesse- 
ro: Salve,  naviglio  nostro;  salve  o  vecchio  testimo- 
nio di  tutte  le  nostre  imprese  :  i  tuoi  legni  dorati 
possano  lungamente  riflettere  la  luce  del  sole,  che 
tante  volte  si  distese  su  te,  ed  in  te  solennemente 
specchiossi.  Si  gonfi  per  lunga  pezza  il  tuo  vessillo 
dello  zefiiro  delle  lagune-,  i  tuoi  strati,  le  tue  code 
di  seta  possano  per  lunghi  anni  lambire  queste  salse 

(2)  In  queir  anno  il  bucintoro  venne  montato  dalle  patrizie  auto- 
rità col  solo  apparecchio  o  mordente,  su  cui  si  appiccò  subito  dopo 
r  iudoralura. 
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nostre  acque.  Tu  fosti  da  noi  amato  appena  furono 
amati  da  noi  coloro  che  ci  generarono  :  nel  medesimo 
tempo  in  cui  instillossi  nei  nostri  cuori  l'amore  di 
patria,  sentimmo  affetto  per  te.  Il  tuo  appellativo, 
portatore  una  storia  di  sensazioni  carissime  agli  ani- 
mi nostri,  l"u  una  delle  prime  parole  che  bimbi  an- 
cora proferimmo. 

Troviamo  scritto  che  la  lunghezza  di  questo  no- 
stro bucintoro  da  puppa  a  prora  era  di  cento  piedi, 
e  di  ventuno  n'  era  la  larghezza.  Il  corpo  poi  parti- 
Aasi  orizzontalmente  in  due  piani:  nell'inferiore  sta- 
vano i  remiganti  in  numero  di  censessantotto,  gente 
tutta  nel  fior  della  vita,  forte,  robusta,  appartenente 
all'Arsenale,  ai  quali  si  aggiugnevano  maisempre  al- 
tri quaranta  marinari,  che  formavano  il  corpo  di  ri- 
serva ;  nel  superiore  accoglievansi  i  senatori  e  la 
nobiltà. 

Sporgevano  da  prora  due  rostri  o  speroni,  il 
superiore  de' quali,  tutto  parato  di  cappe  e  di  alghe, 
il  mare  simboleggianti,  presentava  nel  mezzo  un 
putto  di  vago  aspetto  con  in  mano  una  face  fitta  sul 
Genio  della  guerra,  pressoché  disteso  su  di  un  fa- 
sciuccio  d' armi  e  militari  insegne  j  ed  all'  estremità 
un  alato  leone,  che  parea  slanciarsi  nelle  acque  ma- 
rine, quasi  avesse  voluto,  dice  un  vecchio  scrittore, 
su  quell'elemento  fiaccar  d'avvantaggio  l'orgoglio 
d' emule  nazioni,  ed  aumentare  vie  più  i  trionfi  della 
repubblica.  Il  rostro  minore,  sottoposto  al  primo, 
simboleggiava  la  terra,  con  sassi,  cespugli  e  ze/firi, 
ed  a  di'ilta  ed  a  sinistra  alla  fin  fine,  nella  parte  più 
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sporgente,  li  si  paravano  sdraiati  sotto  a  grotte  il  Po 
e  r Adige,  principali  d' infra  i  fiumi  della  viniziana 
potenza, 

I  fianchi  del  naviglio  erano  adorni  di  alate  sire- 
ne, che  parca  sorgessero  dall'onde  a  sostegno  della 
rema,  guarnita  di  bellissimi  intàgli,  e  sotto  questa 
im  assieme  armonizzato  di  patere  e  festoni  di  fiori 
e  frutta  aggiungevano  vaghezza  a  quel  punto.  Ven- 
tuno per  parte  erano  gli  sportelli  dei  remiganti,  e 
due  a  prora  e  due  a  puppa  si  prestavano  all'estra- 
zione dei  cavi  per  Tancoramento  del  naviglio.  Erano 
codesti  sportelli  formati  a  triplice  arco ,  divisi  infra 
loro  da  pilastrini  con  modanatura*,  e  ricca  d'intagli 
diligentissimi  sovrapposta  ad  essi  stava  una  grande 
cornice,  che  giungeva  fino  alla  linea  del  superior 
piano.  Sedevano  a  quattro  a  quattro  i  rematori  sopra 
scranne  poste  in  direzione  traversale  della  nave,  cor- 
rispondentemente agli  sportelli,  ed  inserendo  le  ma- 
ni nei  fori  del  girone,  davano  movimento  a' remi, 
lunghi  un  trenta  piedi. 

Due  stanze  aveanvi  alle  estremità,  da  puppa  e 
da  prora,  in  che  i  remiganti,  per  riuscire  più  sciolti 
e  meglio  atti  al  vogare,  lasciavano  i  loro  giubboni, 
siccome  ivi  pure  riponevasi  le  refezioni,  che,"appena 
giunto  il  bucintoro  al  Lido,  venivano  presentate  a 
lutto  l'equipaggio.  Due  grandi  leoni  poi  ad  ali  spie- 
gale stavano  a  puppa,  l'uno  a  destra  e  l'altro  a  man- 
ca del  timone,  eseguiti  in  isquisito  e  difficile  inta- 
glio (i). 

(i)  Sculli  da  Alessandro  ViUoria. 
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Abbellita  da  vaghissimi  cartellami  e  sparsa  di 
arnesi  guerreschi  sovra  il  maggior  rostro  appoggiava 
una  vasta  conchiglia ,  che  serviva  quasi  sgabello  ad 
un  gruppo  eminente  di  due  figure  rappresentanti  la 
Giustizia  e  la  Pace.  L' una  vestiva  le  ducali  spoglie, 
e  seduta  coli' aria  e  maestà  di  reina  tenea  fra  le  ma- 
ni spada  e  bilancia  ;  e  X  altra  genuflessa  porgea  a 
quest'ultima  un  ramuscello  d'ulivo,  e  tutte  e  due. 
quinci  e  quindi  erano  circondate  da  puttini  a  varie 
ioggie  atteggiati,  uno  dei  quali  portava  il  cornucopia. 

Sorgeva  dal  ricorrente  cornicione  una  spezie  di 
galleria  con  ringhiera  a  voglia  della  curva  laterale 
del  naviglio,  sostenuta  da  un  giovane  Tritone  in  atto 
di  dar  fiato  alla  buccina.  Per  entro  alla  ringhiera , 
ornata  esternamente  da  Nereidi  e  Satiri  marini,  ti 
si  presentava  in  basso-rilievo  un  baccanale  di  amo- 
rini danzanti,  intrecciantisi  infra  loro  con  ghirlan- 
dette  di  frutta  e  fiori.  All'estremità,  verso  piippa, 
aprivasi  l'entrata  del  bucintoro,  a  guardia  della  quale 
stavano  due  sfingi,  e  dopo  lo  spazio  necessario  al- 
l'ingresso seguiva  il  fianco  del  naviglio,  alto  quanto 
la  rindiiera,  decorato  all'esterno  da  un  trionfo  di 
deità  marine,  pure  in  basso  rilievo,  tra  cui  Proteo 
a  destra  in  forma  di  balena,  sostenente  la  ninfa  Li- 
gia -  gli  amanti  Portunno  e  Janira  -  un  fiume  -  il  dio 
Forco  -  Yeniha  e  Saccia,  rappresentanti  il  flusso  e 
riflusso  del  mare  -  Nettuno  e  Anfitrite  -  le  ninfe  Leu- 
cippe  e  Di  sa  sopra  cavalli  marini.  Alla  sinistra  erario 
Cilerea  eGalatea,  sdraiate  sopra  due  conche  marine, 
l'una  tratta  da  delfini,  l'ahra  da  cavafli  marini,  e 
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Nereo  con  Dori,  preceduti  e  seguili  da  numeroso 
corteggio  di  Nereidi^  Tritoni  e  Glaucij  aventi  le  loro 
ritorte  buccine  e  cornamuse. 

Decorata  egualmente  nello  esterno  da  ninfe  e  da 
satiri,  e  nello  interno  dalla  continuazione  del  basso- 
rilievo esprimente  Glauci,  Tritoni  ed  altri  mostri 
di  mare,  una  seconda  galleria  estendevasi  verso  pup- 
pa,  lunga  quasi  il  terzo  di  tutto  il  naviglio,  la  quale 
si  appoggiava  sopra  due  giganti,  Oto  ed  Esialte,  figli 
ad  Ilimedea  e  iXettunoj  e  stava  al  di  dentro,  e  pre- 
cisamente nel  mezzo  della  ringhiera*,  infisso  un  tronco 
attortigliato  da  serpi,  appo  il  quale  mettevasi  l'am- 
miraglio. Sotto  la  galleria  poi,  nel  punto  occupato 
dai  giganti,  ove  il  remeggio  avea  termine,  vedevansi 
le  arti  primarie  dell'arsenale,  vogliam  dire  dei  fale- 
gnami e  dei  Calafati ,  i  primi  a  diritta ,  i  secondi  al 
manco  lato. 

Tenevano  veci  di  stipiti  alle  trentotto  finestre , 
parate  bellamente  da  cortine  di  seta  cremisi,  le  ca- 
riatidi superiori  al  parapetto,  o,  per  ispiegarci  più  alla 
chiara,  al  fianco  del  bastimento,  e  reggevano  il  tetto 
della  gran  sala.  Le  dieci  finestre  verso  puppa,  cinque 
per  lato,  appartenevano  al  gabinetto  del  doge,  più 
eminente  di  due  gradini,  il  coperto  del  quale  avea  a 
sostegno  giovani  satiri ,  rappresentanti  il  dio  Pane. 

Rientrante  agli  angoli  con  le  stesse  interne  ed 
esterne  decorazioni,  circondava  la  puppa  un'altra 
specie  di  galleria  j  e  da  questa  parte  eziandio  il  du- 
cale gabinetto  veniva  allumato  da  cinque  altre  fine- 
stre*, ed  a  quella  di  mezzo  corrispondeva  lo  schienale 
del  trono,  che  aprivasi  come  il  principe  consumava 
il  rito  delle  sponsalizie,  e  vedevasi  fregiato  da  un 
basso-rilievo  rappresentante  una  battaglia  navale. 
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11  coperto  del  gabiiielto,  foggialo  a  ino' di  quello 
della  gran  sala,  prolungandosi,  formava  a  puppa  qua- 
si baldacchino  alla  galleria,  sostenuto  da  due  figure 
di  Termini,  ed  esternamente  adorno  di  una  conchi- 
glia e  d' altri  fregi,  dal  cui  orlo  interno  scendeva  una 
cortina  di  seta  chermisi,  collo  stemma  della  repub" 
blica,  trapunto  in  oro,  siccome  a  quella  guisa  ve- 
deansi  screziati  i  fiocchi  e  le  frangie,  che  a  vampo 
di  dovizia  lambivano  l'onda  marina.  Assisa  sovra 
cocchio,  attorniato  da  nuvole,  stava  nel  soflìlto  del 
baldacchino,  in  basso-rilievo  scolpita,  Minerva  in 
mezzo  a  puttini*,  e  la  coperta  esterna  era  foderata  di" 
velluto  dello  stesso  colore  che  la  cortina,  tutta  gallo- 
nata d'oro,  e  sopra  il  gabinetto  ducale  avresti  veduto 
r  arme  gentilizia  del  principe,  lavorata  a  ricamo  in- 
vero ricchissimo.  Agli  estremi  perpendicolarmente 
alle  due  figure  dei  Termini,  stavano  due  Fame,  at- 
teggiate in  maniera  che  pareva  suonassero  la  tromba, 
quasi  avessero  voluto  promulgare  i  veneti  fasti  ;  e 
nel  punto  di  congiunzione  del  coperto  del  gabinetto 
a  quello  della  gran  sala,  inalberavasi  maestoso  il  ves- 
sillo della  repubblica. 

Come  tu.  entravi  nel  naviglio  per  Io  ingresso  di 
che  più  sopra  femmo  menzione,  come  ponevi  pie- 
de sulla  piazza  di  prora,  a  tergo  del  gruppo  descritto, 
e  proprio  dal  sedile  della  Giustizia,  ti  si  presentava 
un'intera  pelle  di  leone,  sul  rovescio  della  quale 
leggevi  : 

ALOYSIO    MOCENinO 

VENETIARUM    PRINCIPI 

A»NO    SALUTIS 
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e  da  questa  pelle  spiccava  una  fascia  rappresentante 
lo  Zodiaco,  col  Sole  nascente  nel  segno  di  Vergine 
ed  infra  quelli  di  Libra  e  di  Leone,  come  se  avessero 
voluto  sótto  sifl'atto  simbolo  que' nostri  buoni  vecchi 
dimostrare  la  rettitudine  dei  governi  dover  essere 
accoppiata  alla  giustizia  ed  alla  forza.  Nubi  e  Zeffiri 
sotto  volteggiavano,  ed  al  lato  manco  stava  inciso: 

ANTONI  CORADINI  SCDLPTORIS  IKVENTUM. 

Dalla  piazza  di  prora  passavasi  alla  gran  sala , 
l'entrata  della  quale,  ad  arco  elittico,  superiormente 
vedeasi  fregiata  di  vaga  cornice.  Ivi  sorgeva  lo  stem- 
ma ducale,  sorretto  da  due  fanciulli  imboccanti  la 
tromba.  Di  mezzo  all'arco,  avente  a  sostegno  due 
figure  di  Termini,  e  di  prospetto  all'  accennato  zo- 
diaco, ergevasi  la  colossale  statua  di  Marte  (i),  che 
sotto  a' piedi  aveva  una  serpe,  e  recava  alla  cinta  il 
motto  -  Sanguine  Partum  '.  Agli  angoli,  sopra  i  due 
Termini,  scorgevansi  due  altri  fanciulli,  tenenti  iiel- 
r  una  mano  i  lembi  di  magnifici  cortinaggi  di  aurato 
drappo,  e  nell'altra  vaghi  cerchi  di  lauro,  in  attitu- 
dine di  coronare  chi  entrava. 

La  sala  restava  divisa  quanto  era  lunga  da  un 
filare  di  nove  arcate^  sostenute  alla  base  da  picciole 
figure,  e  fregiate  ciascheduna  da  ornamenti,  in  cui 
scorgevasi  la  Caccia,  la  Pesca,  la  Danza  ec.  Tutto 
all'intorno  correvano  sedili  lavorati  a  rimesso,  l'ap- 
poggiatura de'  quali  presentava  trofei  d'armi  ed  istro- 
menti  scientifici. 

In  prima  che  tu  giugnessi  ai  due  gradini  del  ga- 
binetto ducale,  eravi  un'ultima  arcata,  larga  metà 

(i)  Pur  essa  opera  di  Alessandro  Vittoria. 
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delle  altre,  adorna  di  masicali  istroiiìcnli;  ed  invero 
codesti  fregi  si  appalesavano  armoniosissimi  in  quel 
sito,  conciossiachè  quivi  collocavansi  i  musici  della 
cappella  di  San-Marco,  che  accompagnavano  coi  sa- 
cri cantici  la  ceremonia  degli  sponsali.  In  seguito  poi 
a  quest'arcata  eravi  un  pilastro,  entro  cui  njscon- 
deasi  la  base  dell'albero. 

Ciò  che  precipuamente  facea  comporre' lo  sguar- 
do alle  maraviglie,  entrando  nel  gabinetto  ducale, 
era  l'elevato  seggio  del  principe,  collocato  sopra  un 
rialzo  di  tre  gradini,  avente  due  figure  rappresen- 
tanti la  Forza  a  destra,  ed  a  sinistra  la  Prudenza; 
sopra  le  quali  vedeasi  la  concava  parte  di  una  con- 
chiglia, acconciata  a  guisa  di  baldacchino,  e  sotto 
questo  due  amorini  con  festoni  sostenevano  il  corno 
ducale,  nonché  l' arme  gentilizia  del  doge  regnante. 

Due  teste  di  leone  formavano  gli  appoggi  della 
scranna  regale,  con  ornati  a  bizzeffe,  che  finivano  in 
due  medaglioni  di  bell'intaglio,  rappresentanti  l'uno 
Ercole  in  atto  di  uccidere  l'idra  leriiea,  l'altro  Er- 
cole domatore  del  toro  cretense.  I  sostegni  di  quella 
scranna  erano  adorni  di  militari  trofei  e  di  altre  no- 
bili insegne-,  il  dorsale  poi  ed  il  sedere  tutti  coperti 
di  drappo  d'oro  scorgeansi.  Ai  sedili,  fermi  ed  attac- 
cati alle  pareti  del  gabinetto,  stavano  sovrapposte, 
pure  in  intaglio,  le  principali  operazioni  che  si  ese- 
guivano nei  cantieri  e  nelle  varie  ofiìcine  dell'arse- 
nale, vogliam  dire  la  costruzione  delle  navi,  lo  slan- 
cio all'acqua,  il  carenaggio,  l'allestimento  alla  vela, 
non  che  i  lavori  del  fabbro  ferraio,  dell'armaiuolo, 
dell  alborante  ec.  coi  relativi  stromenti. 

Il  letto  era  appoggiato  a  Satiri  e  Sileni,  i  quali 
servivano  pur  anco  a  sostegno  di  una  vaga  e  giande 


l(5n 
cornice,  seguendo  sopra  di  questa  la  divisione  di 
dieci  uguali  comparli ,  cinque  per  fianco  disposti^ 
aventi  cadauno  lo  stemma  dei  provveditori  e  padroni 
dell'  Arsenale  che  cure  solerti  aveano  prestate  al  riu- 
scimento  di  quel  ricchissimo  viniziano  naviglio  (i). 
I  comparti  cogli  stemmi ,  contornati  da  una  ghirlan- 
da ovale  di  fiori  e  frutta  non  che  cartellami,  venia- 
no  divisi  da  cornice  perpendicolare  a  quella  dalla 
quale  incominciava  la  \o\ia  del  tetto,  ed  infra  due 
mezze  figm^e  spieganti  una  specie  di  ombrello  vedea- 
si  scolpito  il  divino  musicale  consesso,  avente  Apol- 
lo nel  mezzo  ;  festoni  di  fiori ,  cartellami ,  masche- 
roni ed  uccelli  vie  maggiormente  abbellivano  quel 
gruppo. 

Lina  statua  colossale  sopra  acconcio  piedestallo, 
collocata  rimpetto  alla  sedia  del  doge ,  ti  presentava 
il  Tempo.  Il  pavimento  del  gabinetto,  della  gran  sala 
e  della  palmetta  di  prora  era  lavoro  d'intarsiatura 
mirabile  e  pregiatissimo. 

In  trentasei  compartimenti  si  divideva  pure  il 
soffitto  del  grande  coperto,  che  ben  dillereriziavano 
da  quelli  del  gabinetto,  imperciocché  nell'ovale,  for- 
mato dalla  ghirlanda  di  fiori  e  fruita,  era  scolpita  in 
basso-rilievo  una  scienza  od  un'  arte  liberale  od  una 
virtù,  e  nello  spazio  lasciato  dalle  due  mezze  figure 
sostenenti  gli  ombrelli  scorgevi  un'allra  figura  intera 
lappresentante  un  mese  dell'anno,  un'ora  del  giorno 
()  della  notte.  Ci  accingeremo  ora  a  darne  partico- 
lare ragguaglio. 

(i)  Antonio  Nani,  Giorgio  Pasqualigo,  Bartolomeo  Erizzo,  Alvise 
Grilli  procuralor  di  S.  Riarco,  Daniele  Doliui  prociiralor  di  S.  Marco, 
p!-ovvcditori.  Giovanni  Malipiero,  Filippo  Antonio  Boldii.  Antonio 
Griiuaiii,  ìNicolo  Foscariiii,  Maria  Coiitarini,  padroni  deli' Arsenale. 


iG8 


^/Je^crùzwne  del mn^me  %o/i(y)'lo 


Come  tu  scendevi  dai  gradini  del  gabinetto,  in- 
contravi a  destra  del  naviglio: 


y. 


'.  ^(o    òenàa^ 


Bellissima  donna,  coronata  di  ulivo,  con  in  mano 
imo  specchio,  ed  al.  destro  lato  un  fanciullo  in  atto 
di  tender  l'arco  a  difesa  di  lei. 

ryc  'mG)-&  oc  ty^cif'&o  /V/ 

Giovine  di  aspetto  fiero,  con  elmo  in  capo,  con 
ali  agli  omeri^  recava  nella  destra  il  segno  di  Ariete 
ornato  di  fiori,  nunzii  della  primavera,  e  nella  sini- 
stra le  frutta  della  stagione. 

A.   ^w    <tytdeÙ£i/ 

Simboleggiata  in  una  donna  sedente,  che  teneva 
in  mano  la  sferza  ed  a'^  piedi  un  cane. 

Giovine  con  ghirlanda  di  mortella,  esprimente 
Amore.  Nella  diritta  avea  il  segno  di  Tauro,  di  varii 
fiori  abbellito,  e  nella  sinistra  le  frutta  che  hanno 
maturazione  in  tal  mese. 


(i)  Considerato  dai  Viniziani  come  il  primo  delPanno,  ìmpercior- 
cJiè  ili  marzo  appunto  Venezia  era  stala  fondala. 


3.    ^  tyu7ìi€7'  ae/cco  .^aài^uiy 

Vigoroso  giovine  era  costui,  di  militari  assise  co- 
perto. Teneva  fra  le  mani  due  corone,  una  di  gra- 
migna, l'altra  di  quercia.  Ai  piedi  gli  vampeggiavano 
fiamme. 

Ul  med-c  cu  ty^éaaa^o 

Aligero  garzoncello,  con  veste  intessuta  di  varii 
iiori,  de' quali  teneva  pure  inghirlandato  il  capo, 
Avea  il  segno  di  Gemini  nella  destra,  circondato  di 
rose,  nella  sinistra  le  solite  frutta. 

Quasi  atleta  ei  presentavasi,  vogliam  dire  uomo 
di  robusta  coi'poratura  e  fiero  nel  volto.  Avea  un 
leone  infra  le  ginocchia,  ed  a  mo'  di  Alcide  portava 
sul  destro  omero  la  clava. 

Giovane  con  ghirlanda  in  capo  di  spighe  non 
ancora  mature.  In  una  mano  mostrava  il  segno  di 
Cancro,  nell'altra  le  frutta  sue  proprie. 

Giovane  sedente,  con  libro  aperto  nell'una  mano 
e  la  penna  nelF  altra.  Una  lucerna  accesa  ed  un  gallo 
gli  stavano  dappresso. 
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t^l  Ui^j-e  af.  ^a^/to 


Questo  mese  veniva  rappresentato  da  adulto  gar- 
zone con  in  capo  una  corona  di  spighe  e  col  segno 
di  Leone  nella  destra  mano.  Quinci  e  quindi  era 
asperso  di  biade. 


o.  JZ^  òaO'Ci 


'a^e.on& 


Donna  di  età  matura,  seduta,  avente  un  libro 
aperto  ed  una  sferza.  Da  un  lato  le  stava  un  fanciullo 
con  face  accesa,  dall'  altro  una  gru. 

r3ù  7néJ-e  ac  t/vaoà^o 

Giovane  di  altero  aspetto,  di  fiori  ghirlandato, 
avente  nella  destra  il  segno  di  Vergine,  nella  sini- 
stra molle  frutta. 

Veniva  essa  raffigurata  in  uomo  assiso  su  di  una 
scranna,  che  teneva  ne.Ua  destra  una  pesca.  Un  ra- 
strello gli  stava  a'  piedi,  ed  a  destra  un  gallo  sovra 
piccolo  arbusto. 

Era  un  giovine  che  composto  avea  lo  sguardo  al 
sorriso;  indossatore  regal  veste,  cinto  di  corona  di 
migMo  e  di  panico.  In  una  mano  mostrava  il  segno 
di  Libra,  nelF  altra  il  cornucopia  pieno  di  fruita. 


ini 

é 

S.    JzT  U'nore 

Tu  scorgevi  un  giovine  cinto  di  lauro.  La  sicu- 
rezza dell'  animo  suo  trapelavasi  egualmente  nel  vol- 
to che  nello  sguardo.  Imbrandiva  nella  destra  mano 
r  asta,  nella  sinistra  il  cornucopia. 

^l  Tìiej'e  oc  C/àlm7'e 

Di  bell'aspetto  era  il  garzone  che  questo  mese 
figurava,  ghirlandato  di  virgulti  e  frutta  di  quercia. 
Al  paro  degli  altri,  mostrava  un  segno  dello  Zodiaco, 
nello  Scorpione,  ed  avea  le  solite  frutta. 

Siedeva  con  2;ambe  incrocicchiate.  Nella  destra 
teneva  lo  scettro,  in  cima  al  quale  vedeasi  un  occhio, 
simbolo  dell'  avvedutezza.  Le  stava  dappresso  un 
fanciullo  additante  il  cielo. 

Con  ghirlanda  di  mature  olive,  recava  il  seguo 
di  Sagittario,  e  le  frutta  proprie  di  esso. 


-^o. 


^  ^leé^ 


Giovine  donna,  di  bell'aspetto,  con  le  mani  al 
seno  conserte.  A  destra  le  si  vedeva  un  cuore  tutto 
hammantc,  ed  al  fianco  un  angelo. 
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re 


Veniva  espresso  in  un  giovine  di  orribili  forme, 
col  segno  di  Capricorno,  e  frulla  intra  le  mani. 


^^. 


^zlo'  ^i^nlo/ 


Tu  scorgevi  una  Vergine  assisa ,  colla  sinistra 
mano  al  petto  e  la  destra  aperta.  Le  riposava  in  sul 
capo  una  colomba;  un  raggio  le  usciva  di  bocca,  e 
dappresso  le  stava  un  amorino. 

Con  ambe  mani  teneva  questo  mese  il  segno  di 
Aquario. 

Era  una  donna,  sedente  in  atto  di  meditare,  e 
tenentesi  i  capegli  sufFusi  colla  sinistra  mano.  Una 
colomba  le  aleggiava  dintorno. 

tyc  'Tìi^j-e  oc   ity^eaorato 

Mostrava  nella  destra  il  segno  di  Pesci. 

^3.   ^cuc  ^yccefi/ui' 

Pur  essa  era  sedente;  la  si  vedeva  con  una  mano 
al  petto,  ed  aveva  dinanzi  un  fanciullo  con  uno  spec- 
chio, su  cui  si  aflìsava. 


1^.> 


i7?'a  £crtma,  del  atm'no 

Fanciulla  ridente,  coi  capelli  disciolti^  succinta- 
mente vestita.  Avea  le  ali  agli  omeri ,  nella  destra  il 
segno  del  Sole,  e  nella  sinistra  un  mazzo  di  fiori 
sbuccianti. 

Maestosa  era  ella  di  aspetto,  coronata  e  sedente-, 
con  l'vma  mano  teneva  sospesa  la  bilancia,  e  con 
un  dito  dell'altra  accennava  il  codice  delle  leggi,  te- 
nuto aperto  da  un  leone.  A  diritta  un  fanciullo  le 
sosteneva  la  spada. 

O^'^c^  t:7e>co7icuv 

Alata  fanciulla,  in  succinta  veste,  attorniata  da 
nubi,  teneva  il  segno  di  Venere  nella  destra,  nella 
sinistra  un  mazzo  di  elitropi. 


^S.    ^£co    ^o 


"O^Ul' 


Donna  armata-,  impugnava  nella  destra  la  clava, 
e  appoggiava  la  sinistra  ad  una  colonna.  A  lato  aveva 
un  fanciullo  nell'atteggiamento  di  svellere  un  arbusto. 

Portava  il  segno  di  Mercurio  nella  destra,  nella 
sinistra  un  oriuolo  a  sole,  la  cui  umbra  segnava  l'ora 
indicata. 


>7l 

Era  ella  ficrurata  da  una  donna  sedente.  Vuotava 
con  ambe  le  mani  un'urna  in  un'altra,  che  veniva 
tenuta  da  un  fanciullo  ginocchioni. 

Nella  destra  aveva  il  segno  della  Luna,  nella  si- 


nistra un  giacinto. 


,/^.   S£'  ^Sm(Aa 


Colla  sinistra  teneva  a  guinzaglio  un  agnello,  ed 
appoggiava  la  destra  sopra  un  sostegno. 

Aveva  il  segno  di  Saturno  nella  destra,  nella  si- 
nistra tin  elitropio. 

Trapunta  di  stelle  avea  la  veste-,  si  spremeva 
con  ambe  mani  le  poppe,  offerendo  in  quella  loggia 
nutrimento  a  varii  animali.  Appoggiava  ella"  ad  un 
altare_,  sul  quale  ardeva  il  fuoco. 

Fanciulla,  il  cui  sguardo  era  composto  alla  fie- 
rezza. Aveva  ignude  le  gambe  e  le  braccia,  e  calzava 


coturni.  Nella  destra  teneva  il  segno  di  Giove,  nella 
sinistra  un  mazzo  di  loto. 

t^v  Mncdàra  aeo  na/vcauo  ojeTti-o  /nM.a. 

Teneva  con  ambe  le  mani  un  agnello,  ed  era 
cinta  le  tempie  con  ghirlanda  di  ulivo. 


6^/<(^  kyeààò 


(?7ia/ 


Tu  scorgevi  costei  portatrice  il  segno  di  Marte, 
ed  un  ramo  di  lupini. 

Donna  era  ella  di  reverendo  aspetto*,  aveva  nel- 
la sinistra  mano  la  croce,  e  posava  la  destra  sul  ve- 
neto leone,  che  vedevi  afferrare  il  libro  del  Vangèlo 
aperto.  Un  fanciullo  al  lato  manco  col  calice,  ed  una 
colomba  nell'aria. 

Ripetizione  dell'ora  terza. 

Era  essa  simboleggiata  in  una  donna  che  acca- 
rezzava un  fanciullo  succhiante  il  latte  da  una  poppa 
di  lei.  A  destra  le  si  scorgeva  un  altro  bambino. 


Nella  diritta  mostrava  il  segno  di  Venere  j  nella 
sinistra  un  ramo  di  ulivo. 

Bellissima  giovinetta,  colle  braccia  inverso  il  cie- 
lo aperte,  avente  a  lato  un  fanciullo,  che  recava  in 
braccio  un  ermellino. 


v'rt>   ^Uece^tw 


Portava  il  segno  di  Mercurio  ed  un  ramuscello  di 
pioppo. 

JS.3.    ^L^o     (ocuf^iàa/ 

Teneva  colla  sinistra  un  cribro  e  colla  destra  una 
sferza.  Avea  per  cinta  la  fascia  dello  zodiaco,  ed  alla 
diritta  scorgevasi  prosteso  a  terra  un  fanciullo  ben- 
dato con  r  arco  in  mano. 


U'T^a  ^cSficCeCi 


'^nuv 


Mostrava  il  segno  della  Luna  in  una  mano,  nel* 
l'altra  una  clessidra. 


jz/f.    ÙZ.fc    ùeoa^rf/co' 


Teneva  essa  il  compasso,  con  che  era  intenta  a 
misurare  il  globo  terraqueo,  sostenuto  da  un  bain- 
binoj  nella  sinistra  una  tabella  di  figure  matematiche. 


177 
Teneva  il  segno  di  Saturno  ed  un  ramo  di  salice. 

Sosteneva  ella  con  ambe  mani  Tarchipenzolo. 
Due  fanciulli  le  stavano  a' fianchi,  l'uno  a  destra  col- 
la squadra,  l' altro  a  sinistra  col  compasso. 

Vaga  fanciulla,  che  presentava  il  segno  di  Giove 
ed  un  vespertilione. 

Bellissima  donna  mostravasi  di  età  virile;  stava 
misurando  col  compasso  una  statua  d'uomo,  ed  aye- 
va  affianchi  un  pùttino,  con  un  cane  in  alto  di  spiccar 
salto  sopra  ima  base. 

J2.0.    Ureo  h/ocofido' 
Avea  fra  le  mani  il  segno  di  Marte  e  la  civetta.. 

Tu  vedevi  una  vecchia  seduta  su  tre  gradini-,  ap- 
poggiava la  destra  mano  sulla  bussola  e  la  sinistra 
sovra  un  timone.  A  lato  avea  un  fanciullo,  che  ap- 
puntala il  compasso  sur  una  carta  geografica. 
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Teneva  11  segno  del  Sole  ed  un  barbagianni. 

Giovane  lenente  con  ambe  mani  il  geometrico 
quadrato.  Al  destro  lato  si  scorgeva  un  fanciullo  con 
livello  e  squadra. 

Aveva  il  segno  di  Venere  nella  destra,  un  oriuolo 
a  polvere  nella  sinistra.. 

In  donna  di  matura  età  presentavasi  questa  scien- 
za, sedente  attraverso  di  una  colonna.  Squadra  e  com- 
passo le  stavano,  nella  sinistra,  e  nella  destra  aveva  un 
disegno  appoggiato  sopra  un  capitello  di  colonna.  Ad 
un  lato  poi  scorgevasi  le  fondamènta  di  un  grande 
edificio. 

Teneva  il  segno  di  Mercurio  ed  un  gran  mazzo 
di  papaveri. 

3o.    ^(c  tlzcic/h/ì^a^  . 

Era  ella  una  bellissima  giovane,  la  quale 'sedeva 


^79 
su  magnifico  tappeto,  in  attitudine  dì  scolpire  un 

ritratto. 

Mostrava  in  una  mano  il  segno  della  Luna,  nel- 
r  altra  una  gatta. 


3/.    ^a>  Méà 


U)<W 


Rappresentavasi  in  una  vaghissima  donna  ,  ui- 
tenta  a  pingere  la  figura  del  doge  Mocenigo ,  che  ve- 
niva sostenuta  da  due  puttini. 

Mostrava  il  segno  di  Saturno  ed  un  tasso. 

Teneva  nella  destra  mano  una  lancetta,  mentre 
stendeva  la  sinistra  s.opra  un  tavolo,  su  cui  stavano 
vari  strumenti  dell'  arte.  A  lei  vicino  vedeasi  un  fan- 
ciullo che  recava  la  custodia  delle  coppette. 


tava  il  s 
necchiante. 


Presentava  il  segno  di  Giove  ed  un  ghiro  son- 


33.    ^  t3ae{( 
Era  una  femmina  avvenente,  .coronata  di  stelle,. 


i8o 

a  cavaliere  di  un  sasso,  con  aK  agli  on^erì,  in  allo 
di  volare  j  strìgnea  nella  destra  Io  scettro  e  nella  si- 
nistra il  circolo  solare.  Un  fanciullo  con  aquila  le 
stava  dappresso. 

Aveva  il  segno  di  Marte  nell'una  mano  e  nelF  al- 
tra un  gufo. 

Presentava  quest'arte  nella  destra  un  orinolo,  ed 
appoggiava  la  sinistra  ai  segni  dello  zodii'co.  Un  fan- 
ciullino  le  sosteneva  il  compasso. 


Neil'  una  mano  teneva  il  seano  del  Sole,  nell'  al- 
tra un  orinolo. 


3S   =^«>  t^éecàai 


amX' 


Donna  matura,  strignenté  una  verga  attortigliata 
da  una  serpe,  ed  un  vaso  ripieno  di  farmachi.  Le  sta- 
vano ai  piedi  molte  serpi  ed  un  gallo,  e  scorge  vasi 
un  vecchio,  scrivente  ad  un  tavolino. 


U'7'a'    ^&S/tclecèj 


aita/ 


Presentava  con  una  mano  il  segno  di  Venere,  e 
coir  altra  un  orinolo  a  polvere,  che  vede.asi  segnare 
r  ora  decimaprima. 


Era  espressa  da  regale  matrona  coturnata,  sedente 
in  trono,  con  gerogliiicij  nella  destra  avea  la  inima- 
e;ine  di  Pallàde,  ed  accennava  colla  sinistra  uno  spec- 
chio, che  veniva  sostenuto  da  due  l'anciulli. 


6^W^    ^uo€lec^ 


YflUC 


Nella  destra  recava  il  segno  di  Mercurio  e  sotto 


il  sinistro  braccio  un  ci^no 


o 


Ecco  qual  era  il  veneto  bucintoro,  eccoci  sdos- 
sati dall'  obbligo  che  ci  avevamo  preso  di  dare  la  più 
minuta  descrizione  di  un  naviglio,  noto,  direni  pure, 
a  tutto  il  mondo  incivilito  di  queir  epoca  per  la  sua 
ricchezza  e  magnificenza-,  alla  lama  del  quale  movea- 
no  a  frotte  i  forestieri  da  tutte  parti  per  vederlo  ed 
ammirarlo,  e  faceano  ritorno  alle  patrie  atti  ad  istruire 
coloro  che  non  poteano  essere  di  quello  spettatori.  Ed 
invero  possiamo  francamente  confermare  che  giam- 
mai la  pubblica  maestà  si  scelse  un  albergo  sì  pro- 
prio quanto  questo,  ne  per  la  via  de'  sensi  instillò 
essa  giammai  negli  animi  tanta  venerazione  di  se, 
quanta  ne  inspirava  allorché  accoglievasi  nel  veneto 
bucintoro;  sul  quale  puranco  e  sulla  visita  .che  sopra 
esso  faceva  il  corpo  imperante  all'Adriatico  fclieg- 
giarono  non  pochi  scrittori.  E  ci  spieghiamo  a  questa 
foggia,  imperciocché  ricorrendo  a  certe  scritte  sulle 
viniziane  cose,  ci  fu  dato  rinvenire  fervide  fantasie 
forastiere  che  vollero  attribuire  alla  instiluzione  di 
colale  solennità  un  fine  politico,  quello  cioè  di  tener 
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flislratti  gli  animi  tle" cittadini,  ed  allonianarli  dallo 
interne  discordie,  che  più  di  leggieri  potevano  a  quel- 
la stagione  snscitarsi_,  per  essere  tempo  di  mutazioni 
di  cariche.  Aggiungono  eziandio  essere  stato  insti- 
tuito  quel  festeggiamenta  per  vie  meglio  istrappare 
in  mezzo  alla  ebbrezza  del  comun  giubilo  i  secreti 
del  popolo,  spiarne  la  condotta,  conoscerne  i  cuori. 
Quali  sogni  febbrili  son  questi  mai?  Chi  udì  dire  che 
solo  nel  maggio  si  cangiassero  le  cariche  ?  Chi  im- 
maginò mai  jdìù  bizzarro  guazzaSuglio,  più  assurdo 
impasto  di  ridicolaggini?  Abbiano  cotestoro,  che  so- 
no molti,  e  che  alla  pazza  scrissero  sui  nostri  fatti, 
abbiano  il  riso  dello  scherno,  poiché  meglio  di  pi- 
gliarsela i^  baia  con  essoloro  invero  non  rinveniamo. 

Il  giorno  in  che  commemoravasi  lAscensionedel 
Signore  era  giorno  assai  desiderato  appo  i  Yiniziani, 
era  giorno  nel  quale  più  che  in*  altri  animatissimo 
diveniva  il  paese,  era  giorno  alla  fin  fine  in  cui  il 
doge  presentavasi  al  pubbhco  in  tutta  pompa ,  sic- 
come capo  supremo  della  più  ricca  e  florida  infia  le 
repubbhché.  Rassicuratisi  i  sovrantendenti  al  gover- 
no del  naviglio,  che  durante  quel  giorno  si  poteva 
accarezzare  speranza  non  sorgesse  burrasca  a  rattri- 
stare la  comun  gioia  e  ad  interrompere  la  ceremo- 
nia,  si  davano  sollecitudine  ad  apprestar  tutto  per  la 
partenza -,  ed  il  veneto  principe  co'gli  ambasciafori  e 
le  principali  dignità  della  repubblica,  scortati  tutti 
dall' ammirasilio  e  da  altri  incaricati,  mettevano  in- 
gresso  al  bucintoro. 

E  ben  avresti  veduti  cinquanta  pubblici  coman- 
dadofi  (i),  otto  de' quali  cogli  stendardi,  ed  altri  sei 

(i.)  l'raeconcs.  .  . 
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CDii  lunglie  trombe  d'argento,  indi  sci  pifferi,  sedici 
vM:udicri,  il  cavaliere  di  sua  serenità,  cui  Capitini  gran- 
de a  diiitta  e  Io  scalco  maggiore  alla  sinistra;,  dopo 
questi,  il  chierico  del  doge,  il  maestro  di  ceremonie 
della  ducal  basilica  di  San-Marco,  e  sei  canonici,  pa- 
rati dell'ammanto  sacerdotale j  seguivano  poscia  due 
gastaldi  ducali,  quattro  segretari  del  senato,  ed  il 
cappellano  col  cereo  donato  al  doge  Ziani  da  papa 
Alessandro  III  (j)j  due  cancelli-eri  inferiori  ed  il  can- 
cellier  grande  precedevano  il  doge ,  cogli  ambascia- 
tori, dopo  i  quali  venivano  varii  scudieri,  aventi  l'au- 
i-eo  ombrello,  la  regal  se.dia  ed  il  cuscino  di  drappo 
d'oro,  non  che  due  patrizi,  uno  de'  quali  teneva  Io 
stocco.  Ultimi  erano  il  giudice  del  Proprio,  sei  con- 
siglieri, tre  capi  de' Quaranta,  tre  avvogadori  di  Co- 
nmn^  tre  capi  dell'eccelso  Consiglio  de' Dieci,  due 
censori,  il  reggimento  dell'Arsenale  ed  i  magistrati, 
i  provveditori  di  Comun,. sopra  Gastaldo,  Sanità, 
Kason  Vecchie,  Rason  Nove^  sopra  Camere,  camer- 
lenghi di  Comun,  sopra  Conti,  sopra  Officii,  sopra 
Duzii,  Legne,  .Cattaver,  dieci  Savi,  ed  infine  i  ca- 
stellani di  San-Felice  di  Verona,  di  Brescia,  l'officiai 
di  Malamocco,  i  podestà  di  Murano  e  di  Torcello,  il 
capitano  della  cittadella  di  Corfù,  ed  i  due  patrizii 
che  portato  aveano  lo  stocco  nella  vigilia  di  sì  memo- 
rabile giorno.  .    . 

E  qui  non  posslam  a  meno  di  ricordare  anco  un 
istante  i  nostri  arsenalotti,  cui,  come  si  è  detto, 
riservato  era  lo  incarico  di  vogare  il  bucintoro.  Nel 
giorno  destinato  alla  partenza,  di  buon  mattino,  prima 
di  partire  dall'arsenale,  gi\auo  a  prendere  il  calle 

(i)  Cereo  chV'ra  tciiulo  in  mano  dal  scicnissinio  piiiicij»'  alFc\ an- 
"du  della  jin>ssa. 
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dai  due  padroni  di  quello,  dai  quali  venivano  pure 
trattati  di  ciambelle,  di  liaionee  ed  aranciate.  Come 
poi  aveano  latto  l'asciolvere,  ed  assistito  in  un  a  chi 
gli  presiedeva  alla  messa  nella  chiesa  di  San-Martino, 
per  la  via  interna  portavansi  in  San-Marco  a  presen- 
tare il  compHmento  di  metodo  a  sua  serenità,  che 
gentilmente  ricetlavali  nella  propria  stanza  ed  or- 
dinava venisse  loro  dato  merenda  prima  che  im- 
prendessero fazione  sul  bucintoro,  il  quale  secondo 
mattutino  mangiare  non  consisteva  se  non  se  in  pane, 
formaggio  e  vino. 

Lordi  è  poi  scoccata  era  .l'ora  stabilita  alla  parten- 
za, e  tutti  gli  ordini  che  alla  festa  dovean  compartire 
sì  erano  ragunati,  spiccavasi  il  maestoso  naviglio  dal- 
le sponde  della  piazzetta,  ov'era  ancorato,  ed  impren- 
deva il  suo  lento  corso  verso  il  porto  del  Lido,  fian- 
cheggiato e  mosso  pur  anco  dalla  classe  dei  pescatori, 
che  spontanea  e  senza  nulla  mercede  accorreva  a  ri- 
morchiarlo. Seiruivano  il  veneto  bucintoro  numero- 
se  galee,  non  solo  per  aumentar  la  pompa  dello  spet- 
tacolo, ma  e  più  ancora  per  richiamar  alla  memoria 
dei  veri  patrioti  r>  che  segnatamente  su  simili  basti- 
V)  menti  gli  avi  nostri,  mercè  delle  più  ardite  navi- 
'A  gazioni  e  delle  imprese  le  più  difficili,  avevano 
5-)  portato  la  patria  all'apice  della  gloria,  mentre  le  po- 
57  tenze  marittime,  che  sono  grandi  oggidì,  radevano 
57  appena  con  battelli  le  coste  dei  fiumi  (i)  ••>  ;  ed 
aumentavano  il  corteggio  lancie,  cannot,  caicchi, 
spettanti  agli  ufficiali  di  mare,  e  sfarzosamente  tutti 
apparecchiati. 

11  doge  dei  Nicololti,  fra  i  molti  altri  privilegi, 

(i)  Michicl. 
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godeva  pur  quello  di  seguire  il  bucintoro,  e  di  so- 
pravvcgghiarc  a' suoi  subalterni,  che  teslè  abbiamo 
veduti  figurare  corue  rimurchianti.  A  siflaìto  onore 
di  accompagnamento  compartivano  altresì  i  capi 
dell'arte  vetraria  e  delle  conterie,  che,  seduti  in  una 
peota  bellamente  ornata  a  loro  spese,  menavano  vam- 
po di  l'arsi  ammirare  per  lo  squisito  gusto  e  per  la 
magnificenza  dei  loro  apparamenti.  Ed  invero  uden- 
do coloro  che  vita  condussero  ai  tempi  in  che  Ve- 
nezia dominava,  e' sembra  che  la  leggiadria  di  quei 
marineschi  addobbi  desse  motivo  maisempre  di  ap- 
plaudire alla  industria  degl'ingegnosi  ed  utilissimi 
abitatori  dell'isola  di  Murano.  Risplendevia  in  essi 
l'oro,  in  essi  scorgevasi  e  serici  drappi  ed  intagli  e 
frangie,  in  essi  finalmente  accoppiavasi  alla  interezza 
di  faci  tura  la  macjsiore  dovizia. 

Do 

Barchette  di  ogni  fatta  a  cento  a  cento  corteg- 
giavano pure  il  naviglio,  quel  naviglio  fulgido  so^ra 
gli  altri  come  sole  infra  gli  asti:.i  inleriori,  le  quali 
vie  più  animavano  la  festa,  e  pella  quantità  di  per- 
sone che  contenevano,  e  pei  concerti  musicali,  che 
di  gratissimi  suoni  riempivano  l'aere.  Le  liete  grida 
del  popolo  mesce vansi  agli  spari  dell'artiglieria  dei 
vascelli  sì  pubblici  che  mercantili,  ancorati,  paviglio- 
nati,  che  facendo  ala  all'illustre  comitiva  le  rendeva- 
no il  mihtare  saluto. 

Giunto  ch'era  il  bucintoro  dinanzi  all'arsenale, 
e  proprio  nel  passare  di  faccia  all'antica  cappellelta 
in  cui  religiosamente  veneravasi  una  miracolosa  ima- 
gine  di  Nostra  Donna,  i  remiganti  del  gran  naviglio 
salutavano,  alla  guisa  usata  dalle  galere,  la  Vergine 
gloriosa.  E  mentre  tutto  ciò  avveniva,  il  viniziano 
patriarca  nell'isola  di  Sant'-Elena,  in  cui,  siccome 
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altrove  dicemmo  (i),  era  un  cenobio  di  monaci  Oli- 
vetani,  attendendo  la  regal  nave,  traltavasi  da  quei 
padri  con  parco  asciolvere  di  castagne  ed  acqua  j  co- 
stume antichissimo,  e  che  alla  prisca  foggia  veniva 
perennemente  osservato.  Come  poi  si  faceva  vedere 
dall'isola  l'augusto  equipaggio,  il  patriarca,  paralo 
pontificalmente,  e  scortato  dal  capitolo  dei  canonici 
e  dal  clero  della  cattedrale  di  San-Pietro,  montava 
su  dorato  peattone,  e  recavasi  ad  incontrarlo.  E  frat- 
tanto che  prosegui  vasi  il  tragitto,  e  che  di  vote  preci 
innalza vansi  al  cielo  da  que' sacri  ministri,  il  patriar- 
ca benediceva  l' acqua  in  una  grande  urna ,  la  quale 
poscia  dal  finestrino  a  tergo  del  seggio  ducale  veniva 
gettata  in  mare  dietro  l' anello. 

Fornita  le  ceremonia  solenne,  più  alte  ed  anima- 
te sorgevano  le  voci  del  cittadino  rallegramento  , 
della  generale  esultanza-,  e  quell'imponente  seguito, 
quella  numerosa  schiera  retrocedeva  al  Lido,  ove  il 
veneto  principe,  sceso  alla  chiesa  di  San  Nicolò  dei 
monaci  cassinensi,  assisteva  alla  messa,  che  pontifi- 
calmente celebravasi  da  quel  padre'abate;  indi  tutti 
ritornavano  alla  piazzetta,  felicissimi  tutti  di  aver 
festeggiato  un'epoca  memorabile  delle  patrie  glorie. 

IJn  lauto  banchetto,  al  quale  il  veneto  principe 
facea  invitato  ognuno  che  avea  alla  ceremonia  as- 
sistito (2),  dava  termine  a  quel  singolare  costume, 

(1)  Vedi  parte  IV  volume  I. 

(2)  Vi  ayeano  parte  anche  gli  arsenalotti  in  numero  di  cento,  com- 
presÌTÌ  i  loro  proti  ed  ammiragli,  come  veniamo  istrutti  da  un  mauu- 
scritto  otlertoci  dall'ingegnere  signor  Giovanni  Casoni,  allrcttanlo 
gentile  che  istrutto  nelle  patrie  cose,  e  dal  quale  abbiamo  pur  attinte 
le  seguenti  notizie  intorno  alle  disposizioni  di  quella  mensa.  In  dicci 
tavole  erano  collocati  gli  arsenalotti,  che  venivano  trattali  al  pari  dei 
loro  proti  ed  ammiragli,  cioè  aveano  la  stessa  quantità  d'imbandigio- 
ni, o  come  vinizianamente  noi  appelliamo  -pia ttanze  -.La  sola  dilTereuza 
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a  cui  si  die  corso  finché  una  straniera  commissione, 
all'ombra  del  potere  facea  saccomano  e  strage  inau- 
dita su  tutto  ciò  che  di  viniziano  splendore  e  ric- 
chezza era  vi  nella  capitale,  già  fin  d'allora  diveniTta 
dipendente.  Il  bucintoro,  sopra  il  quale  volgemmo 
i  nostri  pensieri  in  questa  parte ,  venne  pur  esso 
sottoposto  a  quel  destino,  fii  dannato  a  quel  crude- 
lissimo fine. 

Nel  giorno  nove  gennaio  dell'anno  millesettecen- 
novantotto,  per  comandamento  assai  duro  di  quella 
commissione,  si  metteva  mano  allo  sterminio  del 
nostro  bucintoro  ;  e  ben  sapendo  quanto  colpevole 
fosse  quel  tratto  di  dispotismo,  e  quanto  afl'etto  l'a- 
bitante di  Venezia  attaccasse  a  quel  legno,  tratta  dal 
timore  che  il  popolo  non  alzasse  il  capo  a  tanto  inu- 
mano desio  di  viniziana  dissoluzione  e  contro  essa 
non  inveisse,  faceva  circondare  di  gente  armata  il 
cantiere  che  lo  ricettava, 

che  vi  avea,  e  che  in  certo  cotal  modo  distingaevale  cariche  suildelle, 
era  quella  di  venire  serviti  in  posate  d\irgento,  mentre  gli  ali  ri  do- 
veano  mangiare  con  cucchiai  di  ottone  e  coltello  e  torchelta  di  lerro, 
che  poi  restavano,  e  lo  abbiamo  allrove  fatto  conosciuto,  in  proprietà  di 
coloro  per  cui  erano  state  preparate,  laddove  quelle  d'argeulo  veniauo 
restituite. 

qualità',  quantità'  e  porzione  del  convito  4GLI  ARSENALOTTI 
PER  OGNI  TAVOLA  SI  DAVA  LE  SEGUENTI  IMBANDIGIONI 

Antipasto:  Un  piatto  di  fette  di  Pan  di  Spagna  per  cadauno;  nn 
j)iatto  di  Savoiardi;  un  piatto  di  Raffioli  ;  un  piallo  di  Sfogliate;  la 
<lecima  parte  di  un  piatto  di  Cao  di  latte  per  cadauno;  un  piatto  di 
Paranze  garbe  per  cadauno;  un  piatto  di  Ossocolo;  la  decima  parte 
di  un  piatto  di  Cedro  per  cadauno;  un  piatto  di  Scellero  per  cadauno; 
la  decima  parte  di  un  piatto  di  Lingua  salata  per  cadauno. 

Per  pasto:  Un  piatto  grande  di  Trijjpe  di  vitello  per  cadauno;  mia 
fella  di  Fegato  per  cadauno;  la  decima  parte  di  un  piatto  di  Polpet- 
toni per  cadauno;  la  decima  parte  di  un  quarto  di  Vitello  allesso  per 
cadauno;  mezzo  Pollo  allesso  per  cadauno;  un  Colombino  per  cadauno  ; 
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A  questo  modo  cautelati,  pensavano  quei  della 
commissione  di  gettarlo  ali  acqua,  e  poueudo\idue 
vasi  J  i)  sotto  il  iondoj  si  accinsero  all' opera  j  ma  in- 
daìno,  mentr'essi  non  erano  acconci  che  a  navi  di 
primo  rango.  Si  misero  sulle  cerche  di  altri  di  minore 
grandezza,  anzi  di  quelli  appunto  che  aveano  servito 
pel  bucintoro,  dimenticando  la  vendita  che  tempo 
innanzi  ne  avean  fatta ,  ignari  dell'  uso  cui  serviva- 
no. Sdegnaronsi  pello  sgarro,  ed  inetti  a  dar  corso 
al  loro  proposito,  con  mannaie,  mannaresi,  martelli 
e  seghe  cominciarono  a  rovinare  sì  bell'opera  e  gran- 
de e  somma,  riducendo  in  minutissimi  pezzi  tutti 
quegF intagli,  tutti  quei  la\ori,  figli  dell'ingegno  e 
deir  opulenza.  INè  alla  rabbia  loro  risparmiarono  ne- 
manco  una  feluca  dorata  che  stava  appesa  nel  can- 
tiere del  bucintoro,  la  quale  avea  servito  pel  duca 
di  York,  quando  nel  millesettecenquaranta  quel  prin- 
cipe si  era  portato  in  Venezia,  che  su  quella  eziandio 

la  decima  parte  di  un  quarto  di  Vitello  arrosto  per  cadauno;  la  deci- 
ma parte  di  un  Capretto  per  cadauno;  mezzo  Pollo  d'India  arrosto 
per  cadauno. 

Per  dopo  pasto  :  la  decima  parte  di  un  piatto  di  Rosada,  di  Ricot- 
ta ,  di  Pomij  di  Sparagi,  di  l'inocchi,  di  Carciofi,  di  Castagne  secche, 
di  Prugne,  con  lortione,  con  Torta  sfogliata,  con  Foriuaggio;  vnia 
scattola  di  Confezioni  per  cadauno;  una  stella  di  Marzapane  per  ca- 
dauno; un  fiaschetto.di  Moscato  per  cadauno;  due  grandi  Pani  bian- 
chi per  cadauno. 

11  vino  poi  di  che  venivano  que' convitati  servili  era  di  due  qua- 
lità, vogliali!  dire  nero  e  bianco,  e  tutti  ne  jioteano  bere  a  lor  \oglia  e 
quanto  mai  ne  avrebbe  ingorgiato  un  parassito. 

.  Allorché  fornito  era  il  pranzo,  gli  ammiragli  indossavano  la  lo- 
ro veste,  e  scortati  dallo  scalco  veniano  introdotti  nella  sala  ove  il 
principe  delia  repubblica  banchettava,  il  quale  al  presentarsi  degli  aiu- 
iniragli  iudirigeva  loro  ricerche  se  il  pranzo  a  cui  aveano  assistito  era 
stato  di  compiacimento  ai  convitati;  e  [loichè  quegli  arsenalotti  niini- 
Silri  con  bre\i  accenti  aveano  latto  conoscere  a  sua  serenità  il  loro  be- 
neplacito suir  imbandigione,  il  doge  gli  invitava  per  luuuo  avvcuirf, 
ed  accomialavali. 

(i)  boria  di  arnese,  necessario  al  calalallarc.    -^ 
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giurarono  lo  slerniinio,  e  trasportati  da  uno  spirito 

distruttore  ne  tagliarono  i  cavi,  e  lasciandola  preci- 
pitare, videro  con  lui  appago,  con  un  sorriso  da 
schernitori  sfacellarsi  quel  lavoro  pure  ricchissimo, 
che  a  simiglianza  del  bucintoro  in  ischeggie  ridu- 
cevano. 

Egual  sorte  subivano  i  peattoni  su  cui  il  do^ 
recavasi  alle  pubbliche  solennità,  i  quali  si  trovavano 
in  un  deposito  vicino  alla  sala  detta  dei  Modelli.  Due 
di  essi,  dopo  spogliati,  precipitavansi  in  acqua^  e  si 
l'oravano  perchè  affondassero,  avendo  ridotto  a  bric- 
ciole  quello  proprio  del  viniziano  principe,  perchè 
non  ne  rimanesse  vestigia. 

Poco  dopo  quella  strage,  se  tu  ti  fossi  trovato 
sulle  sponde  dglla  piazzetta,  avresti  veduto  staccarsi 
dall'approdo  dell'isola  di  San-Giorgio  (i)  un  battel- 
laccio  carico  di  cassoni,  contenenti  le  ceneri  di  quei 
navigli,  che  un  anno  avanti  aveano  reso  magnifico  e 
solenne  quel  punto  marittimo. 

(i)  Fu  in  quest'' isola  che  si  trasportarono  tutti  quegli  avanzi  in 
diverse  pealle,  e  quivi,  latte  di  essi  varie  talasle,  si  ridussero  in  cenere. 


PARTE  DECIIttAQUINTA 

INTORNO  ALLE  PRINCIPALI  SOLENNITÀ    CHE  EBBERO  LUOGO 

NELLA  VENETA  CAPITALE   PER  CERTI  COTALI  FASTI  DI  LEI 

ALCUNE    DELLE    QUALI    SOLAMENTE    UAA    VOLTA   ESEGUITE 

ALTRE  NEGLI  ULTIMI  TEMPI  SOSPESE 
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t   .  Tommaso  Grossi, 
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leggere  le  cose  che  furono  dette  da  certuni  fo- . 
restieri  sopra  li  Viniziani,  e  leggerle  come  ce  tocco, 
a  noi  che  un  pochetto  abbiamo  istudiato  sulla  patria, 
t'accertiamo,  o  lettore,  che  le  sono  vere  bugie  le  quali 
porterebbero  l'anima  tua  alla  collera.  Y'ha  d' infra 
cotestoro  chi  scrisse  perfino  non  aver  i  nostri  vecchi 
eseguito  pur  uno  imprendimento  guerresco  che  coi 
solenni  e  gloriosissimi  Romani  potesse  stare  a  parag- 
gi©. Noi  non  istaremo  qui  a  gittare  parole,  e  solo  a 
suffragio  di  nostra  opinione ,  che  di  lievi  immagine- 
rassi  opposta  a  quella  dei  poco  amorosi  del  veneto 
nome,  ci  basterà  il  far  manifesto  in  questa  parte  al- 
cuni de' principali  fatti  guerreschi,  i  quali  oltre  avere 
aumentata  la  gloria  di  Venezia  mostrarono  che  la 
rettitudine,  il  valore  e  la  costanza  furono  mai  sempre 
le  divise  sotto  le  quali  gli  isolani  condussero  le  loro 
gesta.  Per  dare  incominciamento  a  cosiffatta  narra- 
zione, descriveremo  dapprima  la  guisa  onde  i  nostri 
maggiori  giungevano  al  possesso  di  Candra. 
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Sappi-amo  che  codesta  isola,  dopo  essere  slata 

cedala  a  Bonifacio  di  Monferrato  da  Alessio  figlio  di 
Isauro  imparatore  d'Oriente,  divenne  viniziano  pos- 
sedimento mercè  grossa  somma  di  denaro  versata 
dal  doge  Enrico  Dandolo  a  quel  di  Monferrato. 

Che  se  la  novella  di  un  conquisto  sì  importante 
era  sentita  con  trasporto  sommo  di  gioia  dai  nostri, 
i  Candiotti  per  lo  contrario  nello  scorgersi  cedati  alla 
repubblica  si  abbandonavano  alla  desolazione,  al  do- 
lore, alla  rabbia,  ed  in  ogni  foggia  si  adoperavano 
per  liberarsi  dalla  schiavitù  di  lei.  La  forza  però  ed 
il  sapere  dei  Viniziani  acquetava  la  mala  disposizione 
degli  animi,  dando  a  quest'isola  una  cotal  guisa  di 
governo,  che  allo  spirito  convenisse  ed  all'umore  dei 
suoi  abitanti. 

A  questo  scopo  sembrò  opportuno  di  far  passare 
in  Candia  numerosa  colonia  di  nobili  veneti  e  ple- 
bei ,  la  quale  potesse  bilanciare  la  forza  dei  nativi 
dell'isola.  Venivano  ad  essi  assegnate  alcune  terre,  e 
mettendo  a  paragglo- della  capitale  quel  nuovo  pos-  • 
sedimento,  gli  si  dava  una  repubbhcaua  costituzione. 
11  primo  doge  che  partì  per  Candia  co' suoi  coloni 
fu  Jacopo  Tiepolo. 

Egli  non  è  a  dirsi  quali  molestie  ed  inquietudini 
i  veneti  isolani  provassero  per  cosillatto  possesso, 
liè  valsero  le  saggie  ed  avvedute  sollecitudini  di  loro 
a  soffocare  la  rabbia  degli  uni,  la  invidia  degli  altri, 
la  gelosia  di  quelli  che  pretendevano  gareggiare  con 
essi  in  fatto  di  commercio.  Aggiungiamo  a  ciò,  che 
ad  accrescere  la  confusione,  gli  stessi  viniziani  coloni 
presero  motivo  da  quello  stato  di  cose  per  lasciarsi 
condurre  a  tumulti  ed  a  ribellioni.  Quindi  ne  nacque 
che  per  uii  secolo  e  mezzo  quest'isola  fu  il' seggio 


del  disordine,  finché  la  reppnblica  venne  a  quella  di 
por  termine  ad  ogni  cosa  per  la  via  delle  armi. 

Ciò  accadeva  nel  milletrecensessantuno,  e  non 
già  per  moderare  la  insubordinaMone  de' Greci  in- 
digeni, che  dopo  parecchi  infruttuosi  tentativi  as- 
soggettavansi  di  buon  animo  al  giogo  straniero,  ma 
bensì  quella  dei  veneti  coloni ,  i  quali ,  presa  occa- 
sione dal  niego  fatto  loro  di  alcuni  posti  nel  consiglio 
grande  di  Venezia ,  aveano  inalberato  lo  stendardo 
di  ribellione. 

Il  riso  con  òhe  accolse  il  governo  di  Candia  le 
loro  pretese  fu  la  scintilla  dello  incendio  che  terribile 
dovea  ardere  dappoi.  Sin  d'allora  ad  altro  noii  si  at- 
tese se  non  se  a  macchinare  la  ribellione,  e  traendo 
partito  da  una  nuova  gabella  gettata  dal  senato  di 
Venezia  per  far  fronte  ai  dispendi  necessari  alla  ri- 
parazione del  porto  e  del  molo ,  dichiararono  noa 
voler  al  comandamento  obbedire,  ed  armatisi  mena- 
rono prigione  il  doge  Leonardo  Dandolo  in  un  coi 
suoi  consiglieri,  e  scelsero  a  capitano  dei  loro  colpe- 
voli imprendimenti  un  Marco  Gradenigo. 

Lieve  forza  però  veniva  a  costituire  il  numero 
di  quei  rivoltosi,  lo  imperché  furon  costretti  a  porre 
in  opera  ogni  lusinga  perchè  i  Greci  avessero  a  fa- 
voreggiare la  loro  arrischiata  impresa.  E  ci  spieghia- 
mo in  questa  guisa,  noto  essendoci  essere  stato  allora 
abolito  in  Candia  il  rito  latino,  ed  allo  stendardo  di 
san  Marco  sostituito  quello  di  san  Tito.  Manifestan- 
dosi poi  più  pressante  il  bisogno  di  aumentare  le 
forze,  si  liberavano  i  delinquenti,  a  patto  servissero 
gratuitamente  per  sei  mesi  nelle  truppe. 

Amara  tornò  ai  Viniziani  una  nuova  così  infau- 
sta, e  nell'assemblea  dal  senato,  di  subito  per  lanlo 


uopo  ragiinata,  prevalevano  i  consigli  di  moderazione 
a  quelli  di  rii:;ore:  quinci  spedivansi  commessi,  onde 
cercassero  a  tutta  possa  d  instillar  in  que'forsennali 
ragione*,  ma  niente  valeva,  e  pè  manco  una  seconda 
comniessaria  che  novellamente  mandavasi  dalla  re- 
pubblica, la  quale  pur  desiava  risparmiare  di  vendi- 
car col  sangue  i  diritti  di  lei^  posti  in  non  cale  con 
tanto  vampo  di  spregio.  Allo  scorgere  dunque  che 
nullo  effetto  felice  portavano  i  temperamenti  di  dol- 
cezza, risolvettero  alla  fin  fine  i  nostri  di  mostrarsi 
punitori  inverso  coloro  che  si  erajio  fatti  brutti  di 
quel  tradimento. 

Péro,  prima  d'intraprendere  cosa  alcuna,  piac- 
que al  senato  assicurarsi  della  buona  disposizione 
de' principi  cristiani  in  suo  favore,  e,  visto  che-que- 
sti approvavano  le  giuste  determinazioni  di  lui,  pio- 
clamava  solennemente  maledetti  dalla  patria  quei  che 
si  erano  ribellati,  e  si  dava  con  tutto  il  calore  alla 
formazione  di  una  soldatesca. 

Una  flotta  di  trentatre  galee  e  di  molti  bastimenti 
da  trasporto  apparavasi,  grande  leva  si  faceva  di 
uomini  nelle  vicine  provincie,  e  davansi  quelli  alla 
direzione  del  generale  Lucchesin  Dal  Verme.  Milita- 
va questi  sotto  le  bandiere  del  signor  di  Milano,  e 
ad  ottenérne  il  beneplacito  molto  fu  giovevole  al  do- 
ge la  intercessione  del  Petrarca,  che  a  quel  tempo 
trovavasi  in  Venezia,  e  di  cui  era  amicissimo. 

Durante  cosiffatti  preparativi,  i  ribelli  di  Candia 
più  mentecati  che  mai  mandavano  fuori  a  dirotta 
manifesti.  Proibivano  mattamente,  sotto  pene  rigo- 
rosissime, il  parlare  di  accordi  e  di  sommissioni  in- 
verso ai  Viniziani ,  e  decretavano  morte  crudelissi- 
ma a  chiunque  osato  avesse  di  congiungersi  al  partito 


di  quelli.  Codesto  più  chp  barbarico  decreto  fu  Forigi- 
iie,  Tu  l'inizio  di  avvenimenti  vie  più  atroci,  di  quegli 
avvenimenti,  tristi  figli  dello  slrenato  furore  di  un 
popolo  ribelle,  a  cui  straniera  diviene  mai  sempre 
la  ragione.  Non  più  consiglio,  non  più  sicurezza:  le 
case  di  molti  abitanti  furono  saccheggiate,  sagrificate 
a  centinaia  le  vittime  al  sospetto,  a  cui  immolavasi 
pur  anco  im  Giovanni  Calergi,  cittadino,  sotto  la  dire- 
zione del  quale  era  stato  fino  allora  tutto  condotto. 

A  prove  colali,  quasi  diremmo,  di  s.peculativo 
disordinamento  j  a  prove-  siffatte  di  scellerata  mat- 
tezza:  alla -vista  di  uno  spettacolo  sì  orrendo,  di  una 
condotta  si  abbominevole,  la  maggior  parte  dei  nobili 
ch'entravano  tra' facinorosi  giudicarono  esser  per  av- 
ventura più  saggio  avviso  il  prevenir  le  sciagure  e 
chieder  mercè  al  governo  di  Venezia;  ma  il  numero 
dei. più  era  del  partito  contrario;  che  quelli  i  quali 
giurato  aveano  odio  eterno  ai  Yiniziani  rigettarono 
il  consiglio,  e  piuttosto  che  sottoporsi  novellamente 
al  vessillo  di  San-Marco,  risolsero  di  offerire  obbe- 
dienza alla  repubblica  di  Genova.  Questa  però,  pre- 
venuta dai  nostri,  rifiutava  F  oblazione»  e  gli  amba- 
sciatori ch'erano  stati  spediti,  venivano  rimandati. 

Se  grave  a  quei  di  Gandia  tornava  lo  sconforto 
per  la  genovese  negativa,  massimo,  indescrivibile  era 
il  loro  spavento  alla  vista  della  numerosa  flotta  vini- 
ziana,  che  venne  ad  ancorarsi  nel  porto  della  Fra- 
schia,  e  dalla  quale,  senza  ritrovare  opposizione, 
sbarcavano  ben  seimila  uomini;  laonde  ne  seguiva 
che  Lucchesiu  Dal  Verme  tutto  avea  l'agio  di  stabi- 
lire il  suo  campo  sui  lidi  del  mare,  ed  a  quella  foggia 
"che  megUo  stimava  acconcia  ai  propri  divisamenti.  * 
Mentre  però  quel  valoroso  era  inteso  a  tali  apparecchi, 
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ìncautamcnfe  cento  de' suol  soWali  uscivano  dal  cam- 
po, e  sen  givano  a  saccheggiare  nel  vicinato;  ma  pa- 
gavano amaro  il  fio  dello  sconsigliato  loro  avviso, 
che  tutti  da  un  grosso  distaccamento  di  ribelli  erano 
uccisi,  e  per  suprema  testimonianza  di  sprezzo  mu- 
tilati e  dispersi  per  le  campagne. 

CosiiJatta  ingiuria  più  vivo  inspirava  nei  nostri 
il  desio  di  venire  alla  zuffa  coi  ribelli,  e  come  in- 
coraggiati cotestoro  dalla  buona  riuscita  del  primo 
incontro  osarono  sfidar  i  Viuiziani  in  campo  aperto, 
conoscevano  quanto  stolta  era  stata  ja  loro  audacia 
e  presunzione,  imperciocché  di  botto  i  nòstri  piom- 
barono sterminatori,  e  fecero  de' Candiolti  orrenda 
carnificina. 

Giunta  la  vittoriosa  armata  poco  lunge  dalla  cit- 
tà, ne  superava  di  leggieri  i  borghi,  e,  ricordevole 
dell'orribile  strazio  fatto  ai  cento  soldati,  tutto  poneva 
inesorabilmente  a  sacco  ed  a  fuoco.  Fu  allora  che  si 
ricorse  al  pentimento,  ma  fu  il  pentimento  del  vile, 
cpiello  che  è  inspirato  nell'animo  snervato  del  colpe- 
vole da  un  potere  a  cui  è  pur  necessario  il  sottopor- 
si, e  che,  più  della  conoscenza  del  proprio  fallo,  si 
appalesa  conseguente  e  figlio  del  timore  e  della  pau- 
ra. Dominati  adunque  da  tal  sentimento  quegli  abi- 
tanti, inviarono  ai  nostri  un  oratore  per  implorare 
clemenza  e  sriurar  di'  bel  nuovo  obbedienza  al  ves- 
siilo  della  repubblica. 

Essendo  già  caduto  il  castigo  a  danno  dì  coloro 
che  provocato  l'aveano,  dappoiché  alla  vendetta  era- 
no state  sagrificate  migliaia  di  vittime;  e  paghi  i 
nostri  di  avere -punito  all'ombra  della  giustizia,  non 
già  tratti  da  una  innata  crudeltà  o  sevizie,  non  si  mo- 
strarono restii  a  segnare  i  patti  del  chiesto  perdono, 


eli  cui  però  non  degnarono  i  principali  autori  della 
ribellione.  La  citlà  aperse  le  porte,  e  gli  abitatori  di 
lei  accolsero  con  riverenza  ed  ossequio  la  viniziana 
armata. 

Allorché  si  seppe  in  Venezia  che  gli  ammutinati 
di  Candia  erano  stati  vinti,  allorché  i  Viuiziani  fu- 
rono fatti  consci  che  le  città  e  castella  di  quell'isola 
ribelle  erano  ritornate,  mercè  il  valore  delle  nostre 
armi,  alla  o'bbedienza  della  repubblica,  ognuno  si  la- 
sciò trasportare  da  una  gioia ,  '  che  quasi  sentiva  di 
ebbrezza.  Il  doge  Lorenzo  Gelsi  tosto  ordinò  che  per 
tre  giorni  si  dovesse  in  tutte  le  chiese  rendere  solen- 
ni grazie  a  Dio,  e  volle  inoltre  fossero  seguiti  gli  at- 
ti rehgiosi  da  pubbliche  feste,  ch'ebbero  luogo  nel 
mese  di  giugno  del  millelrecensessautaqualtro. 


TP'' 

Owcvt  Ut    pakiat    a.  cut   Li   (.'iLt  un   aioui» 
(yùi  Udh  i-'h^w   Aiioi.  4ex -l'aie  oAcuti) 
Xc'tiotuxiwjij   tit.  Uia  Hc*  di  cvc  uicxA» 
i^ùrux  peUeJiC'iMa.  a,  lei  u.tcA'cc.'idi 
c/bfl.  duo   voUo   più.  [ic'co  )    6   Jl'l  ptcìu^o, 
wt   IMOWitO    <)t.    itr<5ptu«x. .  .  .  . 

Vittore  Bekzok. 


infra  gli  altri  fatti  di  che  la  tradizione  ci  parla, 
luminoso  si  è  quello  che  forma  prova  dell'amor  pa- 
trio sentito  dai  Povegliesi  inverso  la  repubblica ,  e 
che  accadeva  in  uno  dei  molti  tentativi  impresi  da 
tjue'  di  Genova  a  danno  della  veneta  nazione,  sulla 
autenticità  del  quale  per  altro  non  vogliaqao  costi- 
tuirci mallevadori.  . 

In  alcune  memorie  ritroviamo  che  a  certa  epoca, 
penetrati  i  Genovesi  fino  all'isola  di  Malamocco,  e 
quinci  condotti  da  cprta  vecchietta  all'isola  di  Pover- 
glia,  ove  pressoché  tutti  gli  abitanti  di  Malamocco  si 
erano  rifuggiti ,.  caddero  in  que'  lacci  che  a'  nostri 
.preparar  volevano.  Qne' fedeli  isolani,  accortisi  di 
leggieri  delle  cotestoro  mire  ostili,  gli  indussero  a 
credere  mal  adattati  i  loro  vascelli  pel  conquisto  delle 
altre  isole,  e  necessarissima  appalesarsi  a  quell'im- 
prendimento  altra  foggia  di  barche,  e  propriamente 
quelle  chiamate  -  zattere  -,  iimco  naviglio  acconcio 
a  transitare  sulle  venete  lagune,  alla  cui  costruzione 
essi  stessi  si  offerivano.  ì  Genovesi,  ben  lontani  dal 
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sospettaro  clie  nell'offerto  si  nascondesse  fallacia,  fu- 
rono presti  ad  accettarlo;  ed  intanto  che  formavansi 
quelle  zattere  in  guisa  da  poterle  sconnettere  qualora 
fosse  d'uopo,  uno  de' Povegliesi  smucciava  a  Vene-- 
zia  a  nuoto,  e  del  progetto  faceva  avvertito  il  gover- 
no, chiedendo  l'assenso  di  poter  vendicare  co' suoi 
compagni  il  vile  attentato. 

Lodava  altamente  il  governo  il  loro  zelo  e  patrio 
amore,  ma  severamente  ordinava  che  prima  di  nien- 
te imprendere  contro  que'  tanto  odiatori  il  veneto 
nome ,  e  turbatori  la  tranquillità  delle  venete  isole , 
facessero  di  consigliarli  alla  pace  ed  alla  partenza. 
I  Genovesi  però  beffandosi  del  consiglio,  che  pronti 
gl'isolani  aveano  porto,  montarono  baldanzosi  sopra 
le  zattere,  e  da  loro  stessi  davansi  in  braccio  alla 
giusta  viniziana  vendetta-,  imperciocché  a  certo  pun- 
to, tagliati  da'Povegliesi  i  legacci  che  congiuntetene- 
vano  le  tavole,  l'armata  si  seppelliva  nell'acque,  ed 
affoga  vasi. 

Che  se  abbiam  raccontato  codesto  fatto  senza 
troppo  fìduciare  della  sua  verità,  d'altra  parte  non 
possiamo  negarla  interissima  sulf  amore  de' Pove- 
gliesi in  verso  la  repubblica,  la  quale  ebbe  maisem- 
pre  in  loro  i  più  ardenti  ed  attaccati  sudditi,  di  guisa 
che  meritarono  privilegi  in  preferenza  ai  tanti  altri 
abitanti  dello  stato  (i). 


esen 


(i)  Essi  erano  inscritti  nel  ruolo  dei  cittadini  originari;  erano 
^^^..ti  dal  servigio  militare,  salvo  il  caso  che  il  doge  ne  prendesse  il 
comando;  non  pagavano  dazi  né  tasse  d'arti  e  di  mestieri,  né  imposte, 
neinmen  per  lo  sciivamento  dei  canali  interni  della  città.  -  Giunti  alla 
età  di  sessant*"  anni ,  avevano  essi  soli  il  diritto  di  comperare  ad  nn 
prezza  stabilito  tutto  il  pesce  che  veniva  dall'Istria,  e  di  venderlo  al 
pubblico  mercato  di  San-Marco.  -  Godevano  della  immediata  prote- 
zione del  doge,  e  la  magistratura  delle  Rason  Vecchie  destinata  era  a 
trattare  e  decidere  intorno  alle  loro  «juistioni  ed  ai  loro  interessi. 
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Sappiaino  da  vari  aiiliclii  documenli  che  ai  Po- 
vegliesi  era  permesso  olFerire  alcuni  regalucci  al  do- 
ge :  a  mo'  di  esempio  il  venerdì  santo  gli  presenta- 
vano ottanta  passere  del  peso  di  ima  libbra,  ed  il. 
giorno  dell' Ascensione  regalavano  alla  dogaressa  una 
picciola  borsa  con  monete  di  rame  per  la  somma  di 
cinque  ducati,  a  fine  che  la  si  comperasse  un  paio 
di  nonni,  nominativo  che  si  dava  allora  a  certi  lem- 
niiuili  calzari.  Col  progresso  del  tempo  però  questi 
usi,  figli  della  semplicità  dei  prischi  viniziani  costu- 
mi, cangiavano  in  altri  più  adatti  alle  circostanze  dei 
tempi.  Era  di  loro  lo  accompagnare  in  una  peota, 
entro  cui  sedevano  i  primari  dell'  isola,  il  doge  come 
portavasi  in  funzione  nelle  sue  barche  dorate  al  co- 
mune di  Poveglia,  siccome  precedevano  il  bucintoro 
nel  giorno  dell'Ascensione,  ed  aveano  il  diritto  di 
far  ala  sulla  destra  del  ponte,  per  cui  passar  doveva 
il  principe  della  repubblica  nell'andare  dal  suo  pa- 
lazzo al  vascello,  e  'nel  ritorno  di  lui  dal  vascello  al 
palazzo. 

Ma  il  giorno  in  che  i  Povegliesi  suprema  prova 
aveanó  della  distinzione  e  simpatia  che  per  esso  loro 
la  repubblica  nutriva,  era  la  domenica  susseguente 
alfe  festività  dell'Ascensione.  I  loro  capi,  in  numero 
di  sedici  o  diciotto,  aventi  il  loro  cappellano  alla  te- 
sta, eh'  era  tratto  sempre  dalle  antiche  famiglie  del- 
l' isola ,  entravano  nell'  appartamento  ducale ,  ove  il 
principe  li  riceveva  vestito  di  porpora,  con  berretta 
dello  stesso  colore.  A  lui  dintorno  si  schieravano,  ed 
il  cappellano  pr(?sentavali  siccome  i  veri  discendenti 
di  quelle  onorate  famiglie,  che  non  aveano  cessato 
mai  di  prestarsi  al  servigio  dello  stato,  rammentando 
al  duce  la  promessa  della  repubblica,  di  mantenere 
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cioè  ad  essi  i  privilegi  tiitli  di  che  erano  slati  inve- 
stili, ed  instando  per  la  protezione  di  lui. 

Dopo  cosiffatta*  cerimonia,  quegì' isolani  passava- 
no in  una  sala  del  palazzo,  in  cui  ritrovavano  im- 
bandita lauta  mensa.  Il  doge  soleva  da  principio  as- 
sistere a  quel  banchetto,  ma  a  certa  epoca  uno  di 
essi,  a  cagione  di  fisico  malore,  avendovi  sostituito 
il  suo  cavaliere,  questi  d'allora  fece  maisempre  le 
veci  del  principe  vinizianq.  Sappiamo  che  come  i 
mangiari  avevano  termine,  que'povegliesi  commen- 
sali, all'ombra  del  ducal  placito,  portavano  seco  gli 
avanzi  del  pranzo,  ed  alla  foggia  di  quanto  pratica- 
vasi  ne' più  solenni  banchetti,  venivano  regalati  di" 
una  quantità  di  confetture  e  di  un  garofano. 


Sl/oiwiimie  c|u«A^e  coi*  quelt*)  rotwuwiww 
OAi  PiX/f^iXJMowe  otiiiioixcitei  e  uwìIko.vixmói 
ttiowite  Ci  vuciwete  mioflt  nuove  rti«a>jtoiii. 
L  iMMOWAo    cctótcilo. 

Giustina  Michiel. 


■  i-Ja  prosperila  e  le  ricchezze  della  patria  nostra 
erano  soggetto  di  gelosia  e  d'invidia  non  solamenle 
appo  le  grandi  nazioni,  ma  ben  anco  presso  i  pic- 
cioli popoli  onde  fu  sempre  mai  divisa  l'Italia,  e  ad 
una  guisa,  che  spesse  fiate  veniano  sull'orlo  delle 
lagune  per  insultare  gli  abitatori  di  quelle.  D' intra 
così  fatti  scompigliatori  della  viniziana  tranquillità,  i 
più  accaniti  erano  i  Padovani.  Nel  milledugenquat- 
tordici,  all'epoca  felicissima  per  l'Italia,  che  dopo 
avere  scosso  il  giogo  straniero  dividevasi  in  molte 
repubbliche,  godente  ciascuna  di  uno  stato  di  opu- 
lenza, frutto  del  commercio,  dell'agricoltura,  inline 
della  prisca  industria  ravvivata  in  cjuesfa  bella  parie 
d'Europa,  nel  milledugenquattordici,  diciamo^  i  no- 
stri dovettero  di  bel  nuovo  cozzare  e  più  acerbamente 
che  mai  coli' ingiusto  livore  della  padovana  nazione. 
Egli  è  a  sapersi  che  que'di  Treviso  immagina- 
rono di  dare  certo  spettacolo  singolarissimo,  cioè 
vollero  rappresentare  un  assedio  con  tulle  le  guer- 
resche forme,  e  questo  appiccare  ad  una  macchina 
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che  s'innalzava  nel  mezzo  della  maggior  piazza  di 
quel  paese,  costrutta  alla  loggia  di  castello,  e  che 
r  appellativo  prendeva  di  Castello  d'  Amore.  Ele- 
gante invero  n'era  la  simmetria,  elegantissimi  gli 
ornati.  Tu  ne  avresti  vedute  le  mura  coperte  di  ra- 
rissime pelli,  di  stofl'e,  di  velluti,  di  altre  tappezze- 
rie straricche  e  pompose.  Sulle  quali  premevano  il 
pie  gentile  a  difenditrici  le  donne  più  belle  e  più  no- 
bili della  città,  aventi  per  loro  scudiere  una  d' intra 
le  vispe  e  leggiadre  zitelle  del  distretto. 

Di  questo  amoroso  castello  doveano  essere  assa- 
litori i  giovani  cavalieri  della  città  di  Treviso  e  delle 
convicine,  le  quali  tutto  studio  si  erano  dato  di  man- 
dar al  trivigiano  festeggiaménto  i  più  avvenenti  e 
ricchi  tra  i  loro  signori. 

In  cosiffatta  battaglia,  e  di  leggieri  lo  avrà  pen- 
sato il  lettore,  non  v'erano  già  frecce  ne  spade  né 
picche  ne  qualsivoglia  altro  micidiale  strumento:  i 
liori,  le  frutta,  gli  aromi  soltanto  ne  costituivano  le 
armi.  E  già  giungeva  il  dì  destinato. alfassalimento, 
e  si  presentavano  gli  assalitori,  divisi  in  tanti  squa- 
droni quante  erano  le  città  a  cui  appartenevano,  e 
tutti  aveano  alla  testa  il  più  illustre  e  distinto  per- 
sonaggio, portatore  lo  stendardo  della  patria.  Ogni 
cosa  spiccava  magnificenza,  tutto  buon  gusto  ofieri- 
va,  e  piacevolmente  gli  spettatori  ogni  squadrone 
risguardavano;  ma  ove  quella  e  questo  risaltavan  so- 
pra gli  altri  splendidissimi,  era  nella  viniziana  bri-, 
gata,  che  non  appena  compariva,  gli  occhi  di  tutti 
abbagliati  rimanevano  dalla  pompa  di  lei,  e  fin  le 
donne  mi  istante  lasciavansi  vedere  sui  merli. 

Al  suono  di  musica  marziale,  mista  a  festosi  ev- 
viva, incominciava  l'assalto.  Marciavano  le  squadre 
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alla  volta  del  castello,  e  ciascuna  sforzarasi  di  arri- 
varvi la  prima  per  poter  iscalare  le  mura  e  guada- 
gnare le  torri.  Dall'una  parte  e  dall'altra  lanciavansi 
a  sovvallo  confezioni.  Chi  cliiamava  per  nome  le  da- 
me più  belle  che  sapeasi  essere  colà  dentro  rinchiu- 
se, chi  modulava  soavi  note,  con  le  quali  via  più  poe- 
tici pensieri  s' abbellivano  5  tutti  finalmente  a  gara 
impiegavano  ogni  guisa  di  seduzione  per  costringere 
quelle  amazzoni  alla  resa;  ma  inutili  tornavano  tante 
attrattive ,  tante  moine^  le  assediate ,  inaccessibili , 
disprezzavano  cosiffatti  temperamenti  figli  dell'astu- 
zia e  dello  inganno. 

Se  non  che  il  vanto  di  fiaccare  una  tanta  fermez- 
za era  a' nostri  riserbato;,  conciossiachè  come  il  vini- 
ziano  squadrone  si  avanzava  più  che  gli  altri,  come 
quel  guerreggiante  bel  sesso  più  da  vicino  scorgeva 
ìa  bellezza ,  la  maestà ,  la  leggiadria  degli  abbiglia- 
menti viniziani,  abbassava  l'or^odio,  ed  inetto  a 
resistere  di  vantaggio,  arrendevasi-  al  vessillo  del 
leone. 

Fu  allora  che  que'di  Padova,  invidiosi  della  no- 
stra vittoria,  si  posero  sugl'insulti,  e  si  permisero 
pmigentissimi  motti  contro  li  Yiniziani,  i  quali,  con- 
dotti sempre  mai  da  un  sentire  valoroso,  non  lascia- 
rono andare  l'acqua,  come  suol  dirsi,  alla  china,  e 
diero  di  brocco  ai  loro  emuli  la  rappresaglia,  e  tanto 
viva,  che  scagliavansi  i  Padovani  sull'alfiere,  gli  strap- 
pavano il  vessillo  di  san  Marco,  e  laceravanlo.  A  pro- 
va siffatta  di  spregio,  alzavasi  nella  veneta  fila  un 
grido  generale  di  collera-,  e,  in  men  che  noi  si  dice, 
le  armi  che  doveanp  in  quel  dì,  sacro  al  bel  sesso, 
starsene  inerti  entro  le  guaine,  ruotarono  terribili; 
e  tale  facevasi  la  zuffa,  che  i  magistrati  di  Treviso 
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non  poca  durarono  fatica  a  separare  i  combaltenti , 
e  fargli  uscire  dalla  città.  . 

Da  cotal  avvenimento  derivonne  una  guerra,  che 
collegatisi  i  Padovani  con  que'  di  Treviso ,  vennero 
ad  attaccare  la  torre  delle  Bebé,  ove  dopo  lungo 
combattere  dichiaravasi  propizia  la  sorte  ai  Vinizia- 
ui.  Armi,  bagagli,  carri,  cavalli,  buoi,  macchine  d'as- 
sedio, tutto  diveniva  preda  del  vincitore.  I  Padovani 
chiesero  tosto  la  pace,  alla  quale  il  doge  Ziani  accon- 
sentiva, a  condizione  fossero  scelti  quindici  tra  i 
giovinastri  che  nella  festa  di  Treviso  aveano  più  ar- 
dentemente osato  insultar  la  bandiera  di  san  Marco, 
e  venissero  tradotti  in  Venezia  ;  li  si  rispediva  po- 
scia, non  però  paghi  di  quella  solenne  paura  risentita 
pel  singoiar  viaggio  da  cui  ritornavano.  Per  lo  riscat- 
to poi  dei  prigionieri,  che  in  numero  di  cento  erano 
rimasti  ai  nostri,  volle  lo  Ziani  il  tributo  di  due  polli 
bianchi  per  ciascheduno.  Avrebbero  i  Padovani  ama- 
to meglio  pagare  una  gran  somma,  ma  era  volontà 
dei  Viniziani  ferirli  nel!'  orgoglio,  e  renderli  sogget- 
to di  scherno.  La  necessità  costrinse  i  primi  a  sot- 
toscrivere sì  beifardo  convegno,  e  come  giunse  il  dì 
del  riscatto,  la  piazza  di  san  Marco  presentò  un  qua- 
dro veramente  singolare.  I  polli  alla  presenza  di  nu- 
merosissimo popolo  vennero  ad  uno  ad  uno  riscon- 
trati, e  durante  quel  cambio  s'innalzarono  da  tutte 
parti  risa  grasse  e  sonore. 

Sebbene  si  avesse  dai  più  desiderato  che,  a  si- 
miglianza  del  patriarca  di  Grado  e  de'  suoi  canoni- 
ci (i),  que'dì  Padova  pagassero  un  annuo  censo  in 
memoria  di  questo  fatto,  pur  tuttavolta  il  doge  allora 

(i)  Vedi  parte  suirAnno  di  Venezia  negli  ultimi  tempi  del  suo  do- 
m>iìio. 
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regnante  era  troppo  saggio  per  non  accordar  la  ripe- 
tizione di  un  insulto,  che  in  seguito  avrebbe  potuto 
flsjliare  gravi  disordini  ed  aumentare  quel  disamore 
che  fra  la  viniziana  e  la  padovana  nazione  avea  sem- 
pre mai  sussistito. 


...    òo   che  pit'lix  mal    cbicOc 
XJoiuo   cbù  i  òaióu  a.  vcahe  ice  Fa.  ócoicwi; 
Cy  li   caiuiuiii  <5i   mex.ceòei 
^be  kj'Ubl^  apet^B)   coli  ciAat-  òi  i&ita. 

Asommo. 


D, 


'opo  che  l'Italia  era  riuscita  a  liberarsi  di  schia- 
AÌtLie  formare  di  se  tante  repubbliche,  a  poco  a  poco 
ambiziosi  cittadini,  dominali  dalla  passione  dell'au- 
torità, cominciarono  a  porsi  alla  testa  delle  fazioni,  e, 
mostrando  valentia  nel  condurre  le  armate  alla  vit- 
toria, si  fecero  eleggere  a  podestà,  cioè  a  dire,  si- 
gnori, principi  di  que' luoghi  in  che  il  sommo  seggio 
Vagheggiavano,     . 

Gl'imperatori  e  i  papi  volevano  essi  stessi  do- 
minare l'Italia,  e  pegl' imprendimenti  di  quegl' Ita- 
liani grande  ne  menavano  collera j  ma  poveri  di  forze 
per  contenerh,  eransi  veduti,  loro  malgrado,  astretti 
a  non  cavillare  sul  diritto  e  a  nominare  quelli  sicco- 
me propri  vicari.  Sotto  cosiffatto  titolo  intendevasi 
un  hbero  dominio,  non  però  scevro  di  certa  cotale 
dipendenza. 

jNon  andarono  per  altro  lungamente   a   questa 
guisa  le  bisogna,  imperciocché  col  volgere  del  tem- 
po que'  vicari ,  acquistando  ascendente  grandissimo 
VCL.  II.  27 
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sul  popolo,  sì  rendettero  padroni  assoluti  di  tutte  le  . 
Provincie,  e  le  italiane  repubbliche  al  paro  che  quelle 
dei  Temistocli  e  degli  Epaminonda  tramontarono. 

I  principali  signori  che  usurpassero  l'autorità  in 
Italia  furono  i  Carraresi,  i  \isconti  e  gli  Scaligeri 
specialmente.  Questi  ultimi  nel  miUetrecentrenta- 
quattro  erano  risguardali  quasi  padroni  della  Lom- 
bardia tutta,  ed  un  Mastino  della  Scala  diveniva  ca- 
po della  lamiglia.  Uomo  costui  di  carattere  fermOj 
intraprendente,  ma  poco  pensatore  sull'aggiustatezza 
dei  mezzi  onde  raggiugnere  le  sue  volontà,  aveva 
unito  al  dominio  di  Verona  quelli  di  ^  icenza ,  di 
Brescia  e  della  marca  trivigiana;  avea  cacciato  con 
fraude  i  Rossi  da  Parma;  al  re  di  Boemia  avéa  pre- 
so Feltre,  Belluno  e  Cenedaj  impadronito  si  era  di 
Lucca  e  di  Luni  nella  Toscana,  e  finalmente  avea 
costretto  i  Carraresi  a  cedergli  Padova,  al  cui  gover- 
no poneva  il  fratello  Alberto  (i). 

Mastino,  come  è  propria  natura  degli  ambiziosi, 
non  satollo  giammai  di  conquiste,  dispregiando  i  di- 
ritti della  viuiziana  repubblica,  e  ponendo  in  non  cale 
il  riguardo  che  fino  allora  verso  quella  aveva  dimo- 
stro, s'impossessava  delle  terre  de' signori  di  Cam- 
mino, godenti  a  quell'epoca  la  protezione  dei  Yini- 
ziani,  ed  ordinava  la  erezione  di  un  forte  sui  confini 
delle  lagune  a  Bovolenta,  dove  si'  isolani  fàceàno  la- 
vorare  il  sale,  appalesando  intenzione  eziandio  di 
far  deviare  il  corso  dei  fiumi  j  lo  che  sarebbe  tornato 
in. grave  danno  della  nostra  città  e  del  commercio  di 
lei  in  terraferma. 

E  per  avventura  con  questo  tratto  di  ostilità 

(i)  Vedi  Storia. 
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voleva  l'orgoglioso  dimostrare  al  Vinizianì  ch'egli 
nulla  temeva  di  loro  nella  esecuzione  de' suoi  divi- 
sauienti;  ma  improvvido  era  il  consiglio  di  Mastino, 
ed  erroneamente  prima  di  ciò  imprendere  conside- 
rate aveva  le  forze  di  quella  repubblica,  la  quale,  se 
niente  ancora  possedeva  sul  continente,  era  però 
tale  da  incutere  tiuiore  nei  confinanti  e  pel  suo  do- 
minio sul  mare  e  per  le  sue  ricchezze  e  per  la  popo- 
lazione ragguardevolissima  di  lei.  A  somma  collera 
perciò  concitavasi  essa,  e  comechè  lo  Scaligero  au- 
dace dannasse  al  suo  odio,  pur  nulladimanco,  giusta 
maisempre  e  ligia  a  certe  leggi  d'ordine  che  si  avea 
formate,  volle,  prima  di  venire  alle  vie  di  fatto,  spe- 
dire avnbasciatori  a  \  erona  per  riconoscere  le  vere 
disposizioni  di  Mastino,  ed  avere  dalla  di  lui  prqpria 
voce  una  risposta. 

Un  certo  cotale,  Pietro  Maronese  chiamato,  che 
era  allora  consigliere  dello  Scaligero,  rappresentan- 
dogli prudenziale  partito  quello  di  non  disprezzar 
la  repubblica  amica,  alla  moderazione  il  signor  suo 
consigliava;  ma  il  Maronese  quasi  veniva  preso  a 
beffe  dal  superbo  conquistatore  italiano,  il  quale  ar- 
rogante rispondeva  ai  veneti  deputati,  e  giurava  per 
Dio  non  volere  un  nonnulla  modificare  su  quanto 
avea  risoluto  ed  intfapreso. 

.Montava  a  quel  tempo  il  seggio  ducale  France- 
sco Dandolo,  il  quale,  sebbene  belligero  uomo  ed 
attissimo  a  dirigere  guerresche  operazioni,  conobbe 
con  dolore  la  necessità  di  venire  alle  armi,  imper- 
ciocché, oltre  giustamente  stimare  niente  esservi  di 
più  dannoso  ad  una  nazione  commerciante  quanto 
la  interruzione  della  pace,  di  sommo  periglio  poi 
rlsguardava  lo  immischiarsi  tra  le  fazioni  che  allora 
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il  continente  donilnavauo.  La  mercè  di  tali  conside- 
razioni, figlie  (li  un  verissimo  senno  e  di  un  pretto 
civismo,  il  Dandolo  esortava  il  senato  a  non  impe- 
gnarsi in  aperta  balta'j^lia  offensiva,  ma  piuttosto  si 
appigliasse  al  partito  di  togliere  ogni  comunicazione 
col  continehte,  ed  accuratamente  custodire  tutte  le 
imboccalriire  de'  fiumi,  affinchè  nulla  potesse  entrare 
né  uscire  dal  paese  nemico.  E  per  lo. vero,,  con  que- 
sta specie  di  blocco,  venendo  esso  privato  delle  cose 
necessarie  alla  vita,  probabili  si  appalesavano  propo- 
sizioni di  pace.  A  cosiffatta  opinione  però  quella  pre- 
Talse  di  un  senatore,  il  quale  dalla  tribuna  eloquen- 
temente dimostrava  essere  la  guerra  necessaria  e 
perchè  non  venisse  disonorata  la  repubblica  e  per 
rip'irare  alle  ingiurie  che  fino  allora  erano  state  trop- 
po dalla  nazione  viniziana  sofferte. 

La  repubblica  allora  imprese  a  rinvenire  chi  se- 
colei  in  alleanza  si  unisse,  e  immantinente  si  rivol-. 
geva  ai  nemici  e  rivali  del  signor  di  Verona.  Quei 
tapini,  maltrattati  nelF  interesse  e  nei  diritti  da  Ma- 
stino, avrebbero  di  buon  animo  desiderato  poter  la 
proposta  dei  Yiniziani  abbracciare,  ma,  troppo  av- 
vezzi a  temerlo,  non  osarono  in  sulle  prime  mostrar- 
si apertamente  contro  costui ,  e  limitaronsi  a  dare 
uomini,  cavalli,  denaro  ed  il  paesaggio  libero  pei  lo- 
ro stati.  Non  tutti  però  gì'  Italiani"  la  pensavano  a 
quella  guisa,  che  i  Fiorentini,  ponendo  in  non  cale 
i  riguardi ,  arditamente  si  dichiararono  avversi  al- 
l'orgoglioso Scaligero  e  collegaronsi  con  la  viniziana 
gente.  Mercè  di  cotale  aita,  potè  la  repubblica  nostra 
in  breve  tempo  raccorre  un'  armata  cU  oltre  trenta- 
mila uomini,  il  cui  comando  davasi  a  Pietro  Ros- 
si, il  quale  godeva  riputazione  di  somma  strategica 
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valeiilia,  e  che  essendo  sfalo  spogliato  da  Mastino 
della  signoria  di  Parma,  doveva  anelare  alla  vendet- 
ta per  quella  usurpazione. 

Il  Rossi  volgeva  col  suo  esercito  alla  Motta,  pic- 
ciola  terra  della  marca  trivigìana  sui  confini  del  Friu- 
li, alla  qual  nuova  Mastino,  fino  allora  latto  inerte 
quasi  ed  impassibile  dalla  sua  prosunzione ,  levava 
il  campo  da  Pontremoli  in  Toscana,  che  teneva  as- 
sediato, e  veniva  in  soccorso  di  Treviso.  Rossi  pas- 
sava quindi  la  Piave,  e  senza  trovare  nulla  opposi- 
zione sen  giva  verso  il  fiume  Brenta,  ed  alla  città  di 
Padova  poneva'  assedio.  \  ana  però  tornando  tutta 
l'arte  di  lui  per  trarre  a  battaglia  lo  inimico,  ordi- 
nava- a'  suoi  un  incendio  generale  ed  un  saccheggio 
senza  pietà  ai  vicini  borgaggi.  Gli  abitanti  della  Pie-' 
ve  di  Sacco,  atterriti  alla  vista  delle  fiamme,  oratori 
mandarono  per  renderlo  misericordioso,  e  porre  ai 
piedi  di  lui  la  loro  dedizione.  L'offerta  venne  accet- 
tata, e  1'  esercito  niosse  inver  Bovoleuta,  ove  ad  uii 
punto  stesso  era  giunta  la  veneta  flottiglia,  capitanata 
da  Marco  Loredana  talché  la  terra  trovossi  tosto  du 
ogni  parte  bloccata. 

Il  castello  di  Bovolenta,  comechè  in  sulle  prime 
una  certa  cotal  resistenza!  facesse,  alla  perfine  cedeva, 
e  struggevalosi  dalle  fondamenta,  in  un  col  forte  delle 
saline  ;,  ed  avvegnadio  fosse  con  quell'  atterramento 
terminata  la  cagione  che  avea  promosso  quella  guer- 
re, pure  il  senato,  vedendo  il  prospero  successo  delle 
sue  armi,  venne  nel  proposito  di  continuarla,  e  col 
massimo  ardore. 

Le  storie  c'istruiscono  che  le  operazioni  dei  Yini- 
ziani  furono  pronte  e  decisive  in  confronto  di  quelle 
degli  Scaligeri,  che  tarde  mauifestaronsi,  lente,  il  più 
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delle  fiate  infruttuose,  tali  in  somma  da  far  presagire 
ai  Veneti  avventuroso  il  fine  di  quel  battagliare.  D'al- 
tronde tutti  erano  stanchi  di  Mastino,  e  la  maggior 
parte  dei  sudditi  suoi  agognavano  scuotere  lo  sca- 
Jigero  incomportabile  giogo;  e  'daddovero  primi  a 
venire  m  quel  partito  furono  i  Coneglianesi,  i  quali 
mandarono  deputati  a  Venezia  ad  implorarne  il  soc- 
corsa e  la  protezione.  Questa  e  quello  loro  si  conce- 
devano, e  di  brocco  il  consiglio  grande  spediva  in 
quella  piazza  truppe,  e  vi  eleggeva  a  podestà  Pietro 
Zeno,  il  c|uale  fu  il  primo  che  rivestito  di  quella  di- 
gnità si  mandasse  in  terra  ferma  a  nome  della  repub- 
blica. 

L'esempio  di  Conegliano  aperse  ai  Veneti  il  cam- 
mino degli  acquisti  continentali.  Ceneda  co' luoghi 
soggetti  ben  presto  si  arrese,  altre  terre  e  castella 
fecero  a  quella  guisa,  e  la  mercè  di  un  trattato  dive- 
niva viniziana  possidenza  la  fortezza,  di  Montebel- 
luna,  e  coli' oro  il  castello  di  Musestre  sul  fiumi;  Silc. 
Gli  abitanti  di  Serravalle  liberavansi  eguaìmente  dal 
dominio  degli  Scaligeri^  e  con  essi  cadeva  anco  il 
Castel  di  Vidore. 

Mastino  invero  trovavasi  in  tristissima  posizione: 
tutte  le  sciagure  e  salamità  si  erano  rovesciate  siul 
di  lui  capo,  ad  arrestar  le  quali  un  istante,  e  a  gua- 
dagnar tempo,  si  vide  costretto  di  ricorrere  al  mezzo 
dei  deboli,  e  trattare  la  pace.  A  c]uest' oggetto  spediva 
egli  a  Venezia  Marsilio  di  Carrara,  ma  quésti,  anziché 
iiiteressarsi  per  la  salvezza  del  tiranno,  nwnifestava 
al  capo  della  repubblica  avere  in  animo  di  consegnar 
Padova  ai  Viniziani.  •    • 

Il  general  Rossi  intanto  avea  porlnto  lo  sterminio 
nel  Padovano,  ed  il  fratello  di  lui,  Marsilio,  passato 
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era  nel  Mantovano,  ed  unite  aìle  sue  forze  quelle  di 
Filippo  Gonzaga  e  di  Luchino  Visconti^  diresse  la 
màrcia  contro  Verona,  mentre  Carlo,  figlio  del  re  di 
Boemia,  cominciava  l'assedio  a  Feltre.  Attaccati  gli 
Scaligeri  da  ogni  parte,  si  trovarono  incerti  a  quale 
determinazione  .appigliarsi;  lorchè  Mastino,  che  in 
Verona  trovavasi,  secondando  il  suo  violento  carat- 
tere, ordinava  che  tutti  gli  abitanti  dovessero  uscire 
armati  dalla  città  per  decidere  in  generale  battaglia 
il  destino  della  sua  famiglia  e.  della  vita  di  lui.  Gli 
alleati  però,  conoscendo  non  potere  il  nemico  resi- 
stere alla  lunga  contro  le  loro  armi,  non  vollero  esporre 
al  rischio  di  una  battaglia  una  riuscita  sicura,  e  a 
poco  a  poco  ritirandosi  si  limitarono  a  portare  le  ro- 
yine  della  guerra  sui  territori  vicini. 

Anco  una  volta  Io  Scaligero  s'illuse,  imperciocché 
con  istoltezza  interpretando  la  saggia  circospezione 
degli  avversari  cjual  prova  di  timidezza,  se  ne  gloriò 
quasi  avesse  una  vittoria  ottenuta,  e  jlensava  già  di 
inseguirli;  ma  la  nuova  che  Luchino  Visconti  aveva 
incominciato  l'assedio  di  Brescia,  arrestava  la  sua 
marcia,  e  lo  stringeva  ad  accorrere  di  subito  per  li- 
berar quella  piazza. 

Fu  allora  che  Marsilio  di  Carrara^,  il  quale  altro 
non  attendeva  se  non  Foccasione  propizia  per  dar 
Padova  in  potere  dei  Viniziani,  lasciava  che  il  Rossi 
entrasse  nella  città  colle  sue  milizie;  e  di  fatti  vi  en- 
tra\  a  senza  incontrare  la  minima  opposizione,  anzi 
gh  abitanti  per  la  speranza  di  far  più  sicure  le  loro 
proprietà  e  la  vita,  andarono  allegri  ad  incontrare 
chi  da  un  troppo  duro  dispotismo  liljeravali.  Si  ra- 
gunò  il  popolo^  ed  il  general  Rossi  a  nome  della  vi- 
niziana  repubblica  ordinava  fosse  Marsilio  di  Carrara 
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riconosciuto  siccome  il  vero  padovano  signore,  inlan- 
tocliè  nianduvansi  prigionieri  a  Venezia  il  rettore  ed 
il  comandante  Alberto,  della  Scala. 

Se  Mastino  divenne  rabbioso  come  seppe  la  per- 
dita di  Padova  e  la  prigionia  del  fratello,  può  di  lievi 
immaginarlo  chi  legge  j  e  più  il  diveniva  (jom'era 
fatto  isti'utto  che  le  truppe  del  re  di  Boemia  aveano 
preso  Feltre  e  Belluno,  e  quelle  del  Visconti  riceMita 
la  dedizione  di  Brescia  e"  di  Bergamo,  I  nostri  però 
in  mezzo  a  tanti  vantaggi  non  poterono  abbandonarsi 
alla  gioia,  conciossiachè  il  valoroso  generale  Pietro 
Rossi,  neir  atto  che  dirigeva  un  attacco  al  castello  di 
Blonselice,  ne  cadeva  vittima.  Il  viniziano  dolore  per 
quella  monte  fu  il  dolore  della  gratitudine,  fu  il  do- 
lore di  perdere  un  uomo  tanto  allora  necessario  alla 
repubblica,  fu  il  dolor  fìnalmente  figlio  della  tema 
che  il  nuovo  generale,  ch'era  pur  mestiero  scegliere, 
air  estinto  non  assomigliasse. 

Orlando  Rossi,  terzo  fratello  di  Pietro,  che  tro- 
Tavasi  all'assedio  di  Lucca,  veniva  chiamato  a  sosti- 
tuire il  perduto-,  ed  invero  la  grande  riputazione  e 
la  stima  che  altamente  godeva  non  fecero  ingannare 
i  .\  iniziani  in  quella  scelta,  Ei  giùgneva,  e  tostò  re- 
cavasi sotto  Monselice,  il  cui  assedio  non  era  ancora 
di  molto   avanzato.  Incoraggiava  a  tutto  potere  le 
sue  truppe,  vinceva  qualunque  ostacolo,  e  marcian- 
do verso  Verona,  metteva  il  fuoco  in  ogni  parte.  Fug- 
giva Mastino",  e  quel  degno  successore  dell'estinto 
capitano,  quel  degnissimo  di  portare  il  nome  dei 
Rossi,  approfittando  dell'ardore  della  soldatesca,  ani- 
mata mercedio  la  prestezza  di  quelle  vittorie,  ed  en- 
tusiasmata pel  valore  di  lui,  si  conduceva  al  conquisto 
di  Vicenza. 


Per  tanta  sciagura  convocava  Mastino  un'assem- 
blea, in  cui  opinavasi  per  la  pace,  e  particolarmente 
al  bisogno  di. ricercar  ciuefia  alla  repubblica  di  \  e- 
nezia,  la  quale,  prevedendo  nella  totale  rovina  dello 
Scaliiiero  il  soverchio  in2;randimento  dei  Visconti, . 
signori  di  Milano,  non  Tu  sorda  alla  domanda. 

I  confederati,  che  avevano  in  sulle  prime  ubbi- 
dito i  viniziaui  comandamenti,  divennero  allora  sic- 
come i  protetti  della  repubblica^  che  all'ombra  della 
giustizia  proponeva  nel  trattato  di  pace,  che  Feltre, 
Belluno,  Ceneda  co' loro  respettivi  territori  appar- 
tenessero a  Carlo,  fi2:lio  di  Giovanni  re  di  Boemia, 
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il  cjuale  n'era  stato  dianzi  in  possesso;  Padova  coi 
vicini  luoghi  dipendente  restasse  ai  Carraresi,  in  un 
a  Castel  Baldo  e  Bassano*,  fossero  dei  Visconti  Bre- 
scia e  Bergamo  coi  lor  territori;  riavessero  i  Fioren- 
tini quattro  delle  pi'azze  di  che  erano  stati  privi",  e 
finalmente  divenisse  possedimento  viniziano  Treviso 
e  la  marca  trivigiana.  Il  giorno  ventiquattro  gennaio 
millelrecenseltantanove  segnavasi  la  pace  in  \enezia 
per  entro  le  sacre  mura  del  marciano  tempio  alla 
presenza  del  patriarca  di  Grado,  dei  vescovi  di  Ca- 
stelli), di  Cittano\a,  di  Caorle,  del  primicerio  della 
basilica  e  di  tre  procuratori  di  San-Marco.* 

Tennero  di  subilo  liberati  da  cattività  i  detenu- 
ti, e  nel  giorno  dodici  febjjraio  il  principe  Alberto 
della  Scala,  con  quanti  d-e'suoi  aderenti  erano  stati 
latti  prigioni,  partirono  da  Venezia,  accompagnati 
da.  sei  nobili  viniziani.  Ed  invero  questo  fu  alto  no- 
bilissimo, e  degno  de' nostri,  nei  quali  non  albergò 
.  giammai  vaghezza  d'insultar  la  sventura.  Lo  stesso 
Mastino,,  che  venne  ad  incontrare  il  congiunto,  sep- 
pe pur  esso  apprezzare  quel  trailo  ili  certo  colale 
voL,  ir.  28 
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rispetto,  e  riconciliavasi  sì  all'  amiche  vale  coi  Vini- 
ziaiii,  che  sebbene  da  essi  riconoscesse  la  propria  ro- 
vina, chiedeva  di  venire  inscritto  nel  libro  d'oro. 

La  nostra  repubblica,  che  avea  sì  gloriosamente 
trionfato  in  questa  guerra,  mentre  tutte  le  città  della 
Lombardia  si  fecero  sollecite  di  manifestare  co' mag- 
giori segni  di  esultanza  la  contentezza  e  l'appago  di 
essere  sottomesse  ai  vari  principi,  la  nostra  repub- 
blica, diciamo,  volle  pur  essa  distinguersi  nella  son- 
tuosità de' festeggiamenti  (i);  lo  imperché  ordinava 
una  superba  giostra  in  piazza  di  San-Marco,  la  quale 
accrebbe  la  letizia  di  un  popolo  che  fino  d'allora 
poteva  premere  orgoglioso  il  pie  sulle  vicine  terre 
del  continente,  all'ombra  dello  stendardo  di  dominio 
che  vi  aveva  inalberato  la  patria. 

E  come  il  festeggio  ebbe  linimento,  si  veniva  al 
decretare  un'  annua  solennità  nfel  quattordici  febbra- 
io,  che  non  ci  fu  dato  però  di  scorgere  in  cosa  vera- 
mente la  consistesse,  e  che  era  duratura  fino  ad  un 
certo,  tempo,  vogliam  dire  fino  a  che  gli  ulteriori 
acquisti  fecero  parer  tenue  quello  di  Treviso  e  del 
suo  territorio. 

(i)  Vedi  Parie  sugli  esercizi  ginnastici  dei  Viniziani. 
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Ira  già  stata  emanata  la  condanna  di  Pisani  per  lo 
tristo  riuscimento.  che  avea  avuto  il.  suo  battagliare 
contro  le  armi  de' Genovesi  e  de' loro  alleati j  e  già 
il  popolo  disapprovava  incollerito  un  giudizio,  che 
appo  gli  assennali  copriva  di  vergogna  la  nazione,  vo- 
gliam  dire  correa  l'epoca  ih  che  sulla  ducale  scranna 
asside  vasi  Andrea  Contarini^  epoca  memorabile  pe? 
Venezia,  e  di  cui  imprenderemo  ora  a  mucrer  di- 
scorso. •  . 

Un  prode  cinto  di  catene,  un  figlio  della  patria, 
che  esposta  avea  la  vita  per  salvezza  di  cpiella,  con- 
dannato criminalmente  percliè  la  sorte  non  aveva  ar- 
riso alle  armi  venete,  nel  cvio!  e  di  pressoché  tutti  i 
sudditi  non  poteva  a  meno  di  recare  dolore  e  com- 
pianto; laonde  addivenendo  generale  lo  biasimo  al- 
zavasi  da  tutte  bocche  -  che  colui  il  quale  era  nato 
libero,  come  il  veneto  popolo,  detestar  doveva  cosif- 
fatto dispotismo,  che  andana  di  fronte  ai  diritti  sacro- 
santi dei  figli  della  repubblica-. 
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Avvegnadio  fosse  d^assai'iiella  nazione  II  dlsap- 
provauieutu,  non  pertanto  il  governo  mostravasi  su- 
pcriore a  quell(ì  grida  impotenti,  e  senza  nenianco 
darvi  un  pensiero  lasciava  andare  l' acqua  al  suo  ver- 
so*, ma  la  impassibilità  di  lui  a  tale  riguardo  non  avea 
lunga  durata,  anzi  altamente  scuotevasi  come  si  vide 
da  lunge  in  mare  mi  ammasso  di  vele  avvicinarsi  ai 
"viniziani  porti  della  capitale. 

I  Genovesi,  poiché  riparata  ebbero  la  loro  flotta^, 
ch'era  stata  malconcia  nello  scontro  co' nostri,  e  nel 
quale,  siccome  dicemmo,  i  primi  erano  rimasti  vin- 
citori, baldanzosi  perciò  inseguirono  un  veneto  va- 
scello carico  di  ricche  merci,  e  lo  inseguirono  sino 
alle  nostre  lagune,  e  quivi  lo  prendevano,  lo  pone- 
vano a  ruba,  e  lo  abbruciavano  sotto  gli  occhi  stéssi 
del  popolo,  accorso  sulla  spiaggia.  La  mercè  dei  latti 
antecedenti,  la  mercè  di  tante  sventure  sofferte,  sner- 
vata la  veneta  nazione  e  nello  spirito  e  nel  coraggio, 
non  pensava  a  niente  opporre,  ed  alla  foggia  di  un 
infelice  colpito  da  miserando  fato,  dava  solo  a  quel- 
l'ostile imprendimento  il  tacito  dolore,  proprio  della 
suprema  sciagura j  laonde  resi  vie  più  arditi  que'di 
Genova,  spingeyano  'inverso  l'isola  di  Pelestrina  la 
loro  flotta,,  la  attaccavano,  se  ne  impadronivano,  e, 
fatto  incendio  generale  di  tutte  le  case,  dirigevansi 
alla  volta  di  Ghioggia,  sul  lido  delia  quale  discesi  i 
soldati,  rinnovarono  lo  sterminio,  intanto  che  i  loro 
navigli  spiega van  sull'acque  con  fasto  insultante  le 
viniziane  bandiere  già  tolte  a  Vittore  Pisani.  Ben 
presto  il  vessillo  genovese  indicava  ai  Chioggiotti  es- 
sere dessi  divenuti  dipendenti  a  straniero  dominio. 

Cotal  novello  avvenimento  ridusse  gli  abitanti 
della  capitale  all'estrema  disperazione,  gli  scosse,  e 
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fu  laiilo  il  pubblico  dolore,  e  fu  sì  grande,  che  sopra 
esso  scrissero  molti,  e  gli  storici  stessi,  se  ne  occu- 
parono. Mormorava  il  popolo  contro  ai  patrizi,  rpiasi 
la  mercè  di-  loro  la  nazione  si  trovasse  in  periglio j  i 
patrizi  tiontro  la  sorte  esecravano,*non  ancora  stanca 
di  far  bersagliata  la  patria;  le  donne  gridavano,  e 
que' gridi  incutendo  spauracchio  al  bambino,  all'ado- 
lescente-, quegli  vagiva,  questi  il  femmineo  pianto 
accompagnava.  Chi  entrava  nelle  chiese,  e  percuo- 
tendosi il  petto  confessava  ad  alta  voce  le  colpe;  chi 
carico  de'  suoi  tesori  sen  giva  quinci  e  quindi,  onde 
rinvenire  ricettacolo  per  depositarli.  Tutti  temevano: 
il  timore  era  il  general  sentimento,  era  il  sentimento 
supremo  che  dominava  nel  cuore  di  ogni  Viniziano. 
Malgrado'di  tanto  scompiglio  i  senatori  si  ragu- 
narono,  e  non  vi  essendo  in  pronto  vascelli  che  po- 
tessero resistere  ad  un  primo  attacco,  si  chiamava  al 
lavoro  tutti  gli  artigiani  che  al.  costruimento  navale 
avessero  avuta  attitudine.  E  quello  invero  hi  l'istante 
in  cui  il  governo  videsi  astretto  di  dar  peso  al  giusto 
desio  dei  popolo,  che  hberalo  venisse  dalla  prigionia 
Vittore  Pisani;  imperciocché  essendo  stato  rivestito 
della  carica  di  quel  prode  un  Taddeo  Giustiniau, 
uòmo  altiero  e 'da  tutti  disamato,  i  popolani  ricu- 
sarono di  prestarsi  alle  bisogna  urgentissime  della 
patria,  e  colla  maggiore  fermezza  protestarono  non 
voler  ubbidire  a  quantunque  cosa  fosse  stato  per 
emanare  il  novello  capitano,  essendo  inalterabile  vo- 
lontà di  loro  non  porsi  ad  operamenti  di  nulla  sorte, 
quando  non  fossero,  stati  ordinati  e  diretti  dal  Pi- 
sani. Dateci,  gridavano  ad  una  voce,  dateci  il  valente, 
che  iuor  del  giusto  perseguitate,  ed  allora  tutto  im- 
prenderemo a  difesa  della  capitale. 
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Cilecche  possano  tai  grida  sembrare  sediziose, 
pure  non  le  erano  se  non  grida  d'aflezione  e  di  quella 
simpatia  che  inspira  ai  buoni  un  infelice  fatto  ber- 
saglio dell'altrui  invidia  e  vittima  del  maneggio.  Tut- 
tavolla  ne  veniva  •imo  scontentamento,  nna'inquie-' 
tezza  popolare,  che  ben  era  mestieri  aquietire  in 
una  occasione  in  cui  la  patria  tanto  avea  duopo  di 
queir  ordine  j  lo  imperché  il  governo,  adunato  pieno 
consiglio,  dopo  molte  ore  di  discussione  risolveva  di 
liberare  il  Pisani. 

Non  è  a  dirsi  come  questa  nuova  tornasse  di  ag- 
gradimento ai  popolani,  ne  quanta  gioia  ed  esultanza 
manifestassero  nel  riceverk».  Fu  quello  in  vero  un 
quadro  bellissimo,  fu  un  quadro  di  tenerezza,  fu  un 
quadro  che  al  più  duro  di  cuore,  al  più  impassibile, 
al  più  freddo  animo  cavò  il  pianto  j  e -tu  stesso,  o 
lettore ,  in  vederlo  avresti  asciugata  una  lagrima 
quasi  a  tributo  della  innata  bontà  del  nostro  popolo, 
che  maisempre  si  fece  dife-nsore  della  giustizia.  O- 
gnuno  accorreva  al  ducale  palazzo  per  vedere  ^  ittore 
uscir  di  prigione,  e  faceva  rimbombar  l'aria  di  ev- 
viva e  di  plauso;  né  mancarono  di  quelli  che,  più 
infatuati  degli  altri  pel  nostro  prode  guerriero,  su- 
peravano la  calca  per  incontrarlo,*  e  sei  levavano 
sulle  braccia,  e  portavanlo  in  trionfo  nelle  stanze  su- 
periori del  palazzo,  ove  lo  presentavano  al  doge,  ai 
senatori,  ai  patrizi  tutti.  Ognuno  si  conduceva  a  lui 
incontro,  ognuno  lo  festeggiava:  e  que' tutti  che  alla 
foggia  del  popolo  la  pensavano,  laccano  benedetti  in 
antecedenza  gl'imprendimenti  di  lui,  che  presagivano 
utilissimi  alla  patria. 

Il  Pisani  mostrossi  tocco  nel  cuore  per  così  so- 
lenni dimostrazioni  di  beuivoglienza,  e,  dimentico 
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della  ingiustizia  con  cui  lo  si  area  Irattato  nelle  sven- 
ture, prometteva  di  ogni  sforzo  atteijtare  per  poter 
coir  aita  del  Signore  tornar  utile  a' suoi  concittadini. 

Prima  che  il  sole  di  quel  medesimo  giorno  in 
cui  erano  state  i^otte  le  catene  del  viniziano  guerrie- 
ro giu-gnesse  alF occaso,  veniva  littore  chiamato  a 
consulta,  onde  la  mercè  del  suo  consiglio  preparare 
a  chiesa  la  città  contro  gli  assalti  della  lega  (i),  la 
quale  già  avea  ragunate  possentissime  forze  nella  vi- 
cina Chioggia.  Ed  intanto  che  a  1  enezia  ih  cosilTatla 
guisa  operavasi,  e  che. tutto  all'intorno  Tarmi- nemi- 
che minacciavano,  il  valoroso  Carlo  Zeno,  spinta  la 
sua  flotta  fino  alla  riviera  di"  Genova,  bruciava  e  di- 
struggeva quanto  non  gli  era  dato  con  seco  traspor- 
tare. Ed  a  quella  foggia  terribile  mostravasi  ancora 
nei  mari  orientali,  che  tutti  i  bastimenti  nemici  cui 
vernagli  fatto  d'incontrare,  divenivano  preda  di  lui; 
e  penetrava  fino  a-  Costantinopoli,  e  pur  quivi  de- 
bellatore era  di  que'  di  Genova,  che  Andronico  fa- 
vorivano, e  restituiva  il  trono  ali  imperatore  Caloia- 
ni,  ed  insaziabile  vendicator  della  patria,  apportava 
poscia  infiniti  danni  ai  Genovesi  di  Pera.  Sciagura- 
tamente però  sì  belle  imprese  venivano  interrotte, 
dappoiché  il  nostro  pericolo  facendosi  ognor  crescen- 
te malgrado  gli  sforzi  del  Pisani,  appalesossi  neces- 
sario richiamare  a  suifragio  della  patria  anco  lo  Zeno, 
che  senza,  remora  vi  accorreva,  lasciando  ovunque, 
un  nome  formidabile  e  di  perpetua  rimembranza. 

Sempre  saggio  e  prudente  il  veneto  senato,  avea 
già  esaurita  ogni  pratica  per  indurre  i  nemici  alla 
pace;  ma  indarno,  che  tenendosi  cotestoro  per  sicuri 

■    (ij  Vedi  Laugier. 


della  vittoria,  animosi  rifiutaronsi.  Sappiamo  che 
Pietro  Doria  d^iva  le  beffe  a  quella  proposta,  e  che 
il  Carrarese  signore  di  Padova  ad  una  lettera  dal 
doge  indirittagìi.onde  volesse  spedirgli  i  passaporti 
perchè  i  veneti  deputati  potessero  a  lui  presentar- 
si ed  introdur  trattative^  rispose  con  arroganza  non 
ascolterebbe  gli  ambasciatori  della  repubblica  se  non 
se  dopo  essere  venuto  a  porrg  la  briglia  ai  quattro 
cavalli  di  bronzo  sulla  porta  maggiore  della  marciana 
basilica  collocati.  D'altra  parte  il  re  di  Ungheria  tace- 
va alla  proposizione  dei  \  iniziani  domande  di  com- 
penso sì  esorbitanti,  che  per  avventura  non  avreb- 
bero bastato  tutte  le  viniziane  ricchezze  di  quel 
tempo  a  satisfarle. 

Cosi  andando  1q  bisogna,  nulla  speranza  rimane- 
va pe'nostri  che  nefl'armi,  ed  irritati  contro  i  loro 
prosuntuosi  nemici,  presero  la  ferma  risoluzione  di 
trionfare  deirinsiiustissima  loro  malevolenza  e  salvare 
a  tutto  costola  pubblica  libertà.  Fu  quella  l'occasione  . 
in  cui,  più  che  in  altre,  si  ebbe  luminosa  e  incontra- 
stabile prova  dell'amor  patriotico  dei  Viniziani,  Leg- 
giamo in  un  libro,  il  quale  tornò  carissimo  ai  nazio- 
nali ed  agli  esteri  ancora  (i),  che  il  popolo  stesso, 
quel  popolo  che  pur  non  aveva,  siccome  i  patrizi,  da 
difendere. ne  nomi  né  potere,  si  univa  negli  stessi 
sentimenti,  e  volonteroso  accorreva  ad  offerir  vita  e 
sostanze  sulF  aitar  della  patria^  e  le  donn^  eziandio, 
quasi  emule  delle  generose  romane  all'  occasione  di 
Brenno  e  dopo  la  disfatta  di  Canne,  fecero  a  gara 
nel  portare  al  pubblico  tesoro  smaniglie,  perle,  gem- 
me ed  altri  preziosi  ornamenti. 

(i)  Michicl,  Feste  Viniziane, 
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Sollecito  il  governo,  Io  ripetiamo,  di  non  lasciar 
intentata  alcnnìi  via  per  far  salva  Yenezia  ed  il  suo 
nome,  e  risoluto  di  dar  corso  a  qualsivoglia  espe- 
diente per  giugnere  a  tanto  commendevolissimofiiie, 
ordinava  l'apprestamento  di  quaranta  galere,  e  con 
tale  solerzia  e  prestezza  si  attendeva  a  quella  fab- 
bricazione, che  in  soli  tre  giorni  ben  trentaquattro 
se  ne  equipaggiarono,  ed  i  soggetti  più  cospicui  fu- 
rono destinati  a  comandarle.  Lo  stesso  doge,  come- 
chè  avesse  passati  i  settant'anni,  una  ne  capitanava, 
e  venia  seguito  da' suoi  consiglieri,  ed  accompagna- 
to da  applausi,  da  lagrime,  da  benedizioni. 

A  line  poi  di  tener  vivo  il  fervore,  veniva  preso 
d' ammettere  al  patriziato  le  trenta  popolane  famiglie 
che  meglio  si  fossero  distinte  nel  prestar  utili  servigi 
alla  patiia,  e  che  le  altre  otterrebbero  pensioni  e 
gratificazioni.  Che  se  fossero  state  forestiere,  loro  si 
concederebbe  la  viuiziana  cittadinanza ,  in  un  coi 
dritti  di  quella.  INè  s' ingannarono  i  nostri  a^  i  nel 
presagire  buonissimi  risultamenti  da  cosiffatta  pro- 
missioni, che  la  speranza  di  un  tanto  lusinghiero 
guiderdone  e  l'amor  verso  il  natio  suolo  fecero  ai 
veneti  guerrieri  imprendere  prodigiosi  sforzi  di  co- 
raggio a  danno  dello  inimico  -,  coraggio  che  raddop- 
piavasi  come  la  flotta  dello  Zeno  giungeva  in  porto, 
recando  seco  buon  numero  di  navigli  carichi  di  pri- 
gionieri, di  denaro,  di  spoglie  e  di  abbondantissi- 
me vittuarie  provvigioni. 

Ma  prima  di  esporre  le  imprese  di  quest'uomo, 
vero  onore  delle  armi  viniziane,  egli  è  mestiero  re- 
trocedere di  un  passo,  e  far  conosciuto  al  lettore 
che  appena  Vittore  Pisani  ebbe  11  comando  del- 
la flotta,  bilanciando  le  forze  sue  con  quelle  dei 
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(jenovesi,  conobbe  indispensabile  lo  appigliarsi  allo 
strategico  piano  di  chiudere  la  flotter  ligure  entro  i 
canali  delle  lagune,  dove  si  era  ancorata  a  svernare, 
per  torle  così  la  possa  di  uscire  (1)56  con  tanta  ala- 
crità si  dava  corso  a  quella  pratica,  che  prima  an- 
cora sorgesse  il  sole  ad  illuminare  il  giorno  ventitre 
dicembre,  arrivava  il  Pisani  al  sito  di  Chioggia  tra 
Pellestrina  e  Brondolo,  ed  ivi  sbarcava  cinquemila 
uomini  perchè  se  ne  impadronissero  j  indi  spinte 
aH'anticfuardo  sdruscite  barche  cariche  di  sassi,  man- 
da  vale  a  picco  in  que'  punti  che  riuscivano  nelle 
lagune. 

Se  quegli  orgogliosi  di  Genova,  che  menavano 
in  vampo  la  dissoluzione  della  veueta  possa,  e  che 
già  follemente  aveano  fatto  festa  e  gongolato  nel  con- 
siderarla inetta  a  difendersi,  restassero  stupefatti  ed 
avviliti  a  quel  coraggioso  in  uno  ed  accorto  impren- 
dimento,  lo  può  immaginare  chi  legge*,  tuttavolta 
illusione  ancora  li  prese,  che,  sempre  superbi  della 
loro  forza,  anco  una  fiata  si  fecero  dirisori  di  queJle 
imprevedute  difficoltà,  e  vollero  risguardarle  sicco- 
me effimeri  sforzi  di  potenza  morente.  Ma  la  morente 
potenza  ravvivava  ognora  più  la  propria  esistenza,  e 
nelle  aspettative  di  Carlo  Zeno  teneva  serrato  il  bloc- 
co, e  facea  sì  da  non  impegnarsi  a  decisiva* battaglia; 
sinché  finito  lo  inverno,  compariva  il  prode  che  do- 
veva far  inchinare  il  superbo  capo  genovese  alla  sog- 
gezione della  viniziana  repubblica. 

Cessata  all'arrivo  dello  Zeno  la  cagione  al  tem- 
poreggiare, dispouevasi  di  subito  un  formale  attacco, 
che  però  tornava  in  sulle  prime  poco  vantaggioso  ai 

(i)  Ciò  accadeva  a'' 22  dicembre  1379. 
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Veneti.  Il  vento,  che  terribile  sbflìava  in  mare,  tu 
il  più  accanito  sovvertitore  le  loro  operazioni,  con- 
ciossiachè  la  procella  ne  avea  tenuta  maisempre  di- 
spersa la  flotta.  Lo  stesso  Zeno  veniva  ferito  da  una 
freccia,  e  la  sua  nave  fu  in  procinto  di  esser  presa 
dal  nemico. 

Alla  dimane  di  quello  scontro  {qq.q.  'A  Pisani  sbar- 
care sulla  punta  di  Brondolo  una  batteria  di  bom- 
barde, le  prime  che  si  adoperassero  nelle  guerre  di 
Italia,  e  di  cui  i  Genovesi  ignoravano  fin  anco  l'uso. 
Cotali  bombarde,  costrutte  di  le2;no,  aveano  la  forma 
di  mortai  j  erano  cerchiate  da  grossi  anelli  di  ferro 
e  fasciate  di  cuoio.  Sappiamo  che  due  le  erano  ve- 
ramente colossali,  una -trivigiana- appellata,  la  quale 
gittava  palle  di  marmo  di  cennovantacinque  libbre, 
l'altra  -  viniziana  -  (i),  che  scagliava  sassi  del  peso 
di  cenquarantacinque.  Per  caricarle  vi  volevano  tren- 
ta* e  più  persone,  né  potevasi  dare  che  un  solo  tiro 
al  giorno;  ma  que' colpi  riuscivano  terribili,  e  tanto 
esizial  danno  recavano,  che  sol  uno  fu  bastante  in 
quella  occasione  ad  atterrare  parte  della  muraglia 
dei  forti  di  Brondolo,  sotto  le  cui  rovine  trovava 
morte  il  Doria,  a  condegno  guiderdone  delle  befìe 
che  sulle  nostre  sventure  quel  crudo  avea  fatte. 

Sebbene  perduto  avessero  i  Liguri  il  lor  gene- 
rale, ed  in  sulle  prime  atterrili  restassero  da  quella 
nuova  foggia  di  offesa  guerresca,  pur  tuttavolta  non 
lasciarono  di  esperire  que'  temperamenti  che  pote- 
vano appalesarsi  acconci  a  buona  difesa.  Disfecero 
le  loro  barche,  e  perfino  gli  abitacoli  dove  stavano 
riparati,  per  costruire  leggieri  navigli,  con  i  quali 

(i)  La  sinconlra  nomala  anche  la  A  itloria. 


sorpassare  le  chiuse  poste  agli  sbocchi  delle  lagune; 
ma  tutte  volte  che  si  accignevano  a  quella  iuipresa, 
le  bombe  e  le  freccia  dei  nostri  li  rispingevano,  e 
nulli  mandavano  così  audacissimi  attentati. 

Ridotti  allo  stremo,  e  costretti  a  non  aver  altro 
cibo  all'infuora  del  cuoio  cotto  nell'acqua  di  mare, 
spedirono  deputati  sulla  nave  ammiraglia  dei  Veneti 
a  proporre  la  dedizione,  col  solo  patto  di  uscire  li- 
beri ed  armati j  ma  cosiilatta  proposizione,  ben  lun- 
ge  dal  ritrovare  beneplacito,  veniva  anzi  sdegnata 
altamente  dal  viniziano  principe  e  dallo  Zeno,  che 
ben  sentivano  quanto  disorrevole  cosa  sarebbe  stato 
lasciar  partire  a  quelle  condizioni  nemici  tanto  im- 
placabili ed  odiatori  della  patria,  la  quale  mercè  le 
cotestoro  ancrherie  e  violenze  avea  sì  crudelmente 
sofferto.  Disprezzate  adunque  quelle  offerte,  giura* 
rono  i  nostri  non  voler  accettare  giammai  proposi- 
zione veruna  dai  Genovesi,  i  quali  per  lo  latto  jtiù 
tardi  dovettero  rispedire  (i)  ambasciatori  al  doge, 
per  tentare  con  le  preghiere  e  le  lagrime  di  aver 
salva  la  vita.  Contemporaneamente  si  vide  inalbera- 
re il  nero  vessillo  sulle  mura,  doloroso  segno  della 
resa  a  discrezione*,  e  lo  Zeno  in  quel  medesimo  di 
faceva  solenne  ingresso  nella  vinta  città,  impadro- 
nendosi di  quanto  rimaneva  della  flotta  genovese, 
consistente  ancora  in  ventuna  galere  ed  in  molti  al- 
tri navigli. 

La  guarnigione  nemica  era  forte  di  qiiattromi- 
lacensetlanta  Genovesi,  di  censessantotto  Padovani, 
di  alcuni  Friulani  e  di  un  piccolo  numero  di  Dalma- 
ti e  Greci,  i  quali  due  ultimi  vennero  disarmali  e 

(i)  Ai  24  giugno  del  i38o. 
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lasciali  partire,  intanto  che  i  Genovesi  e  que'  di  Pa- 
dova venivano  condotti  a  Venezia  e  posti  prigione. 

Allorché  si  presentarono  alla  viuiziana  popola- 
zione quelle  faccie  sparute,  que'corpi  disseccati  dalla 
lame,  quegli  uomini  nell'aspetto  disumanati,  stante  i 
patimenli  nel  lungo  assedio  sofferti,  si  sentì  ella  così 
vivamente  commossa,  che,  dimentica  delle  angosce 
poco  prima  sofferte,  accorse  premurosa  per  aitarli, 
loro^omministrando  abiti,  coltrici,  legna  ed  ogni  cosa 
infine  che  poteva  manifestarsi  opportuna  a  sorreg- 
gere la  genovese  sventura.  Le  donne  stesse,  ed  al- 
cune matrone  in  fra  quelle,  prostergando,  come  di- 
cono le  storie,  ogni  rancore  verso  coloro  che  uccisi 
aveano  i  loro  padri,  figli  e  mariti,  per  solo  impulso 
di  pietosa  umanità  ofl'erivauo  nelle  carceri  a  quegli 
sciagurati  tutti  i  possibili  soccorsi.  Ad  onta  però  di 
lauto  generosi  prestamenti,  il  numero  dei  più  mo- 
riva, che  gli  stomachi  esausti  di  forze,  inètti  alla  di- 
gestione del  cibo'  che  avidi  prendevano,  finivano  nella 
guisa  più  miseranda  quella  vita  straziata  ed  infelice. 

E  qui  invero  non  possiamo  astenerci  dal  ricor- 
dare quanto  il  doge  Andrea  Contarini  si  fosse  mo- 
strato in  questa  occasione  amorosissimo  verso  la  pa- 
tria. Fu  egli  il  primo  ad  ipotecare  la  sua. rendita,  a 
fondere  la  sua  argenteria,  ad  offrir  sostanze  e  vita  j  e 
nullo  riguardo  prendendo  per  l'età  sua  avanzata^ 
volle  egli  stesso  porsi  alla  testa  della  flotta,  e  sostener 
le  fatiche  ed  i  pericoli  di  un  assedio  di  quasi  dieci 
mesi.  Lo  imperché  fu  altrettanto  giusto  che  commen- 
devole proposto  del  governo  quello  di  dare  un  aspetto 
di  trionfo  al  ritorno  del  principe  nella  capitale.  Si 
spedirono  perciò  dodici  nobili  ad  incontrarlo  e  feli- 
citarlo del  prospero  successo  di  una  impresa  in  cui 
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egli  avea  avuto  sì  gran  parte  (i);  e  come  giiigneva 
airisola  di  San-Clemente  (2),  vi  ritrovava  il  bucin- 
toro, che  fra  i  suoi  legni  clorati  lo  riceveva  e  lo  ac- 
compagnava in  mezzo  al  plauso  di  una  grata  ed  affet- 
tuosa popolazione,  che  in  barchette  a  frotte  si  era 
unita  giuliva  al  gran  naviglio. 

Lorchè  dalla  lunge  fu  veduto  il  magnifico  navi- 
glio avvicinarsi  alla  piazzetta,  che  formicolava  di  gente, 
al  paro  delle  finestre  e  dei  tetti  ancora  dei  circostanti 
i'abbricati,  le  grida  quasi  superarono  lo  strepito  delle 
campane  ed  il  rimbombo  dell'artiglieria.  Maisempre 
il  bucintoro  risvegliava  nel  cuore  de'noslri  il  senti- 
mento di  un  nobile  patriotismo,  ma  in  quella  occa- 
sione mise  in  ogni  petto  viniziano  gratitudine,  or- 
goglio, vanto'di  appartenere  alla  repubblica.  Veniva 
esso  spinto  co' remi  presi  al  nemico,  e  seguito  da 

(i)  Crediamo  bnono  di  riportare  identiche  le  parole  di  Fabio  Muli- 
nelli sopra  i  benemeriti  che  maggiormente  presfaronsi  alla  salvezza 
di  \  enezia  nella  trista  occasione. delle  minacce  genovesi.  -...■»  E  qui 
piacerai,  egli  scrive,  notare  i  nomi  di  non  pochi  aiutatori,  avvegnacJiè 
njeritevoli  sono  sempre  di  ricordanza  coloro  che  per  la  patria  si  ado- 
perano; un  Antonio  ISovarese,  un  Lodovico  delle  i'ornaci,  un  Marco 
Vigogna  speziale,  un  Andrea  Vendramin  ricco  banchiere,  un  Donato 
di  l'orlo,  un  Antonio  Lambrizon,  un  Giacomello  Trevisan,  un  Marco 
Pasqualigo  e  un  Giovanni  \  ero  davano  qual  una,  qual  più  navi.  Som- 
ministravano denari,  rinunziavano  alla  percezione  dei  pubblici  censi, 
servivano  in  persona,  o  spesavano  soldati  e  marinari  un  Angelo  Con- 
dulmaro,  un  Nicolò  Renier,  un  Donato  Yerardo,  un  Marco  e  Buono 
Ariano,  un  Nicola  Polo;  e  per  tacere  di  molti  altri  cittadini,  merca- 
lanti  e  artigiani,  un  Paolo  Nani,  un  Pietro  Zaccaria,  un  Baldovino 
Garzoni  e  un  Giovanni  Negri  droghieri;  un  Antonio  di  Arduino  vi- 
naio, un  Matteo  Paruta,  un  Marco  Premarino,  e  finalmente  un  Biagio 
Mocenigo,  mercatanti  i  due  primi  di  pelli,  di  panni  il  secon<lo.  In  que- 
sta guisa  acconcia  in  brevissimi  giorni  una  formidabile  armata,  Andrea 
Contarini  doge  d*'immortale  memoria,  nelF ultimo  della  vita  e  nel  fitto 
del  verno,  avendo  a  sprezzo  e  gli  acciacchi  della  vecchiaia  e  l'asprezza 
della  stagione,  sali  vane  la  capitana,  e  Chioggia  fu  ricuperata,  e  i  ne- 
mici iurnno  ilebellati,  e  Venezia  fu  salva  y*.  Trattalo  sul  commercio 
dei  Viniziani.    . 

(2)  Vedi  parie  sesta,  volume  primo.  ' 
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molte  galere  che  appartenuto  aTeano  al  vinto  geno- 
vese, e  vedevasi  parato  iii  tutta  pompa  ed  ornalo  di 
nuovi  trofei.  Gran  quanti  Là  di  bandiere  nemiche  cir- 
condavano lo  scudo  del  capitan  generale  genovese, 
eh' era  formato,  secondo  l'uso  d'allora,  di  cuoio  cotto, 
portante  nel  centro  lo  stemma  del  comune  di  Geno- 
va, vogKam  dire  il  san  Giorgio  a  cavallo,  di  gesso 
dorato. 

Come  poi  il  bucintoro  approdava  al  molo,  ne 
usciva  il  dose,  che  di  subito  dirÌ2;evasi  colF  augusto 
suo  accompagnamento  alla  basilica  di  San-Marco,  on- 
de ringraziare  Iddio  Signore  di  aver  coronato  con  si 
felice  riuscita  i  voti  della-  nazione. 

Non  vi  voleva  meno  del  duca  di  Savoia  per  su- 
perare le  cavillazioni  ed  i  puntigli,  e  condurre  la  pace 
d' infra  le  due  parti  nemiche;  pace  che  venne  poco 
stante  pubblicata  a  Venezia,  e  la  cui  nuova  fu  rice- 
vuta con  la  massima  esultanza,  tanto  più  che  diessi 
allora  eseguimento  alla  elezione  de' nuovi  nobili  in 
que' Viuiziani  che  maggiore  servigio  aveano  prestato 
alla  repubblica  per  lo  riacquisto  di  Ghioggia.  Ses- 
santa cittadini  s'inscrissero  nella  lista  de'candidati, 
e  molti  più  avrebbero  potuto  concorrervi,  se  morte 
non  gli  avesse  fatti  sua  preda  o  sotto  Ghioggia  o  tra 
i  disagi  della  prigionia. 

Sappiamo  che  il  giorno  tre  settembre  di  quell'an- 
no memorando  fu  lo  stabilito  per  la  convocazione  del 
maggior  consiglio,  in  cui  si  leggeva  i  nomi  dei  con- 
correnti, e  confrontavasi  i  meriti  degli  uni  e  degli 
altri.  5-)  IXè  la  nascita  ne  alcun'  altra  quahtà  personale, 
5»  dice  la  Michiel,  aver  poteva  nessuna  influenza  :  i 
ì->  soli  servigi  resi  nell'ultima  guerra  doveano  venir 
w  coronati  5?.  Ogni  nome  fu  ballottato  separatamente, 
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e  tanto  il  consiglio  grande  venne  occupato  dagli  esa- 
mi e  ballottazioni,  che  non  si  potè  pubblicare  se  non 
nel  dì  vegnente  i  nomi  dei  trenta  individui  i  quali 
col  maggior  numero  de' voti  erano  stati  eletti  membri 
di  quel  consesso,  e  posti  in  grado  di  partecipare  dei 
diritti  e  prerogative  di  tutte  le  altre  famiglie  patrizie. 

Nel  cinque  settembre  poi  dell'anno  milletrecen- 
ottanta  i  trenta  novelli  eletti,  con  un  codaccio  di  pa- 
renti, di  amici  e  quantità  di  popolo,  si  recarono  alla 
chiesa  del  santo  proteggitore  dei  Yiniziani,  portando 
ciascuno  in  mano  una  candela  accesa.  Si  cantava 
messa  solenne,  dopo  la  quale  recavansi  tutti  al  pa- 
lazzo ducale ,  ove  giurarono  fedeltà  alla  repubblica , 
ed  offerirono  novellamente  l'opera  loro  e  la  vita  a 
favore  della  patria. 

Forilita  cosiffatta  ceremonia,  s'imprese  a  cele- 
brare la  pace  con  giostre  e  vari  altri  spettacoli,  a  go- 
dere i  quali  concorse  pure  tutta  la  popolazióne  delle 
isole,  non  che  una  immensa  quantità  di  forestieri. 

Comunque  desiderio  sarebbe  stato  quello  venis- 
se instituita  un'annua  festa,  ma  il  senato  giustamente 
considerando  non  essere  quello  condecevole  impren- 
dimento,  non  vi  aderiva,  e  limitavasi  a  rendere  più 
solenne  il  giorno  di  san  Marziale,  nel  quale  si  era 
commemorato  fino  allora  altra  vittoria  sopra  la  ge- 
novese gente  riportata. 

In  cosa  consistesse  questo  aumento  di  splendore, 
noi  sapremmo  indicare,  conciossiachè  nullo  ricordo 
ritroviamo  nelle  patrie  scritte,  all'infuora  che  da  tempi 
lontani  non  conoscevasi  più  quésta  festa  se  non  come 
ima  delle  tante  -sa^rre-  di  Venezia,  in  cui  le  faccende 
forensi  aveano  sosta,  ed  il  popolo  tutto  giulivo  condu- 
cevasi  a  frotte  alla  chiesa  di  San-Marziale. 
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e  battaglie  navali  vinte  sui  Turch*,  quasi  direni, 
difilato,  rianimaFono  i  Viniziani  al  riacquisto  delle 
terre  ch'essi  aveano  in  Grecia  perdute.  Ed  infra  le 
più  memorabili  che  il  nome  nostro  celeberrimo  re- 
sero e  sommo  neir  arte  del  guerreggiare,  fu  quella 
data  nell'acque  dell'Arcipelago  dall  ammiraglio  Mo- 
rosini  (i),  le  virtù  del  quale  meritarono,  lui  an^or 
vivente,  venissero  dal  senato  fatte  conte  con  solenne 
inscrizione  (i). 

Davasi  quella  battaglia  contro  un  Durac,  corsaro 
a  que' tempi  terribile,  a  cui  avea  il  sultano  affidato 
il  sifoverno'  dell'armata  ottomana.  L'attacco  dei  Yi- 
niziani  cominciava  notte  tempo,  ed  accanitamente 
veniva  sostenuto  dai  Turchi.  Incontriamo  nelle  pa- 
trie memorie,  che  a  certo  punto  la  nave  stessa  del 
Morosini  si  trovò  cinta  da  tre  galere  nemiche,  ma 

'i)  Avea  luogo  quella  battajjlia  mentre  a  tutta  possa  si  ditendeva 
il  reì^lo  fli  Caiidia  dalle  conquiste  ture  litsche. 

(2/  Fraul'iscQ  Mauroceuo  Pelopouuesiaoo,  adliuc  viventi,  senatus. 
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età  di  fai  lalta  la  «-lifesa  del  viniziano^  die  lìcn  preslo 
diveniva  cp;li  Hoflensorej  dislaceva  due  vascelli  tur- 
clieschi,  ed  ali'  arrembaggio  il  terzo  prendeva.       • 

Dopo  cosi  fortunato  evento,  voglioso  ognora  il 
IMorOsini  di  aumentare  le  vittorie,  ordinava  si  accen- 
desse su  tutte  le  sue  navi  fuochi  e  fiaccole  ;  tempe- 
ramento che. fu  parevole  di  due  effetti  felici,  quello 
cioè  di  allumare  le  imprese  dei.  nostri,  e  di  mettere 
cotanto  spavento  nei  Turchi,  fatti  credenti  addive- 
nisse queU  improvviso  comparire  di  luce  da  brulotti 
incendiari,  che  nel  massimo  trambusto  si  sparpagliò 
la  lor  flotta. 

Di  leggieri  immaginerai,  o  lettore,  traessero  pro- 
fitto i  nostri  da* quel  parapiglia-, 'imperciocché  avven- 
tandosi più  clié  mai. inferociti  sulle  navi  nemiche,  lo* 
stesso  vascello  dell'ammiraglio  Dut^ac  prendevano, 
e  questi  cadea  morto  di  un  colpo  di  moschetto.  ¥u 
allora  terribile  il  macello,  le  stragi  sulla  o4tomana 
ilotta  inaudite.  Quegli  assajti  al  chiarore  di  fiaccole, 
(juel  bombardamento  in  ore  che  natura  consacra  al 
sii^ìizio  ed  alla  quiete,  quelle  grida  di  feriti  e  mo- 
renti, e  tutto  ciò  sotto  un  cielo  stellato  e  sulle  acque 
di  un  mare  che  assiuìigliavasi  alla  tranquillità  di  uno 
stagno,  doppia\a  l'eifetto  di  un  quadro  così  svariato. 

Il  tremendo  battagliare  prolungossi  fino  al  gior- 
no novello,  in  cui  il  sole  sorgendo  fulgidissimo  dal- 
l' Oriente  venne  ad  illuminare  quelle  acque  tinte  di 
uman  'sangue,  quello  spettacolo  lugubre,  quella  car- 
nificina,  le  prove  infine  della  viniziana  vittoria.  Quat- 
trocento prigionieri  furono  fatti  dai  nostri ,  molti 
vascelli  carichi  di  arredi  da  guerra  divennero  loro 
conquista,  e  fu  in  quella  occasione  che  mille  schia\  i 
ciistiani  furono  da  cattività  liberati. 
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•  Alla  nuova  di  così  strepitoso  e  felice  successo,  il 
senato  veneto,  dopo«aver  attestato  al  Moi  osini  -la  pro- 
pria soddisfazione'(i)5  nel  giorno  ventuno  aprile  mil- 
lesecensessantotto  creavalo  cavaliere  di  san  Marco;  e 
siccome  il  vascello  annunziatore  tanto  famose  gesta 
avea  pur  seco  recato  insegne  -e  spoglie  nemiche,  co- 
sì si  ordinava- venissero  quelle  eloquenti  testimo- 
nianze di  vittoria  collocate  nella  sala  del  consiglio  dei 
IJieci.  Qual  fosse  poi  la  viniziana  esultanza  per  l'ot- 
lenuto  trionfo,  quali  e  quanti  i  modi  onde  lo  si  cele- 
brava, di  lievi  lo  può  immaginare  qualunque  abbia 
conoscimento- del  carattere  e  patriotico  amore  de' no- 
stri vecchi,  •  ; 

Non  avrà  già  dimenticato  il  lettore  aver  noi  dian- 
zi riferito,  che  il  Morosini  dava  questa  battaglia  al 
Turco  mentre  vigeva  V  assedio  e  la  difesa  di  Can- 
dia.  Ora  quell'assedio  e  quella  difesa  ben  presto  luron 
ripigliati,  ed  il  nostro  valoroso  viniziano,  comechè 
ierito  gravemente,  pur  tutta  fiata  volle  attendere  ad 
ogni  cosa,  tutto  comandare,  volle  che  tutti  stessero 
alla  bada  di  lui,  e  nullo  imprendimento  avesse  corso 
senza  il  suo  beneplacito. 

La  lunghezza  dell'assedio  di  Càndia,  la  forma 
terribile  degli  attacchi,  il  valore  eroico  de' suoi  di- 
fensori attraevano  la  osservazione  di  tutta  Europa  j 
e  tanto,  che  eccitati  i  principi  cristiani  dallo  esempio 
e  dalle  sollecitazioni  del  papa,' vennero  nel  proposito 
di  porgere  aita  agli  assediati.  Egli  ci  vien  latto  noto 
dalle  storie,  che  l' imperatore  olleri\-n  alla  repubblica 


(i)  Accordavansì  al  ÌMorosini  le  loili  pei  subì  guerreschi  inijircn- 
diiueiili  colle  parcle- INoi  tì  lodiamo  col  senato-;  e  questo  era  iiiTcro 
u/i  onore  assaj  grande  e  raro,  iìap|ioicliè  Ijcn  poclii  ciltadiiii  1  otleii- 
litBo,  e  per  oltenerlo  era  mesliero  Taver  tpiatlro  quinti  del  senato. 
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tremila  uomini,  la  Spagna  equipaggiava  una  flotiUj 
ed  un- altra  ne  veniva  allestita  dai  cavalieri  di  Malta. 
Né  furono  queste  le  sole  nazioni* che  suffragi  a  noi 
prestassero  allora  :  un  drappello  di  scelta  gioventù 
francese  vi  accorreva  volontario,  ed  il  duca  di  Feuil- 
l&de,  conosciutissimo  pel  suo  valore  e  per  le  vittorie 
riportate  in  Ungheria,  si  metteva  alla  testa  di  altri 
secento  Francesi,  la  determinazione  dei  quali  aveva 
r  applauso  dei  loro  monarca. 

La  prima  impresa  non  fu  invero  felice,  uè  portò 
agli  assediali  se  non  un  aumento  di  ammirazione  e 
d'interesse  universale;  lo  imperché  i  principi  cristia- 
ni risolvevano  generosi  di  dar  loro  un  maggiore  soc- 
corso. Il  pontefice  e  Malta  spedirono  molte  galee,  ed 
alcuni  stati  dell'  impero  diedero  fino  a  quattromila 
uomini»  Luigi  XIV  ne  promise  seimila,  oltre  buon 
numero  di  uifiziali  e  volontari  comandati  dal  duca  di 
Navaillesj  ma  prima  di  effettuare  la  promessa  esigeva 
l'assicuramento  potesse  Caijdia  resistere,  ne  fosse  se- 
gnata la  pace  finj3  all'  arrivo  delle  sue  milizie. 

Se  noi  ci  accignessimo  ad  esaminare  lo  stremo  a 
cui  era  Candia  ridotta,  saremmo  tentati  a  giudicar 
ardita  assai  la  mallevaria  data  dal  Morosini  Sull'atti- 
tudine degli  assediati  di  sorreggersi  ancora,  E  daddo- 
vero  presentava  essa  uno  spettacolo  veramente  lut- 
tuoso, e  tale  da  far  r.abbrividire  il  cuore  più  duro  ed 
insensibile.  Non  v'era  strada  che  coperta  non  fosse 
di  palle,, di  scaglie,  di  bombe  e  di  granate;  non  un 
fabbricato,  non  una  muraglia  che  non  fosse  stata  fo- 
rata e  resa  dai  colpi  di  cannone  rovinosa.  Il  puzzo 
dei  cadaveri  infettava  l'aria,  dovunque  scorgevansi 
soldati  uccisi  o  feriti;-  e  quasi  non  bastasse  tanta  scia- 
gura pegli  assediati,  a  certo  punto  la  milizia  trovossi 


senza  paga,  che  i  venti  contrari  ritardato  aveano  T ar- 
rivo delle  spedizioni.  Il  Morosiiii  però  era  sollecito  di 
somministrare  porzione  del  proprio  denaro,  ed  il  suo 
esempio  era  seguito  da  altri  ufliciali,  i  quali  tutti  ve- 
nivano rimborsati  non  guari  dopo,  come  giugneva 
una  flotta  di  trentacinque  vele  col  bisognevole  e  colle 
milizie  che  Cesare  avea  promesse. 

A  quella  comparsa,  dolentissimo  rimase  il  gran-  • 
visir,  ne  sentì  al  vivo  il  dispetto j  dispetto  che  nel- 
l'animo di  lui  vie  più  aumenta  vasi  ricordando  che 
di  breve  giugner  doveano  i  rinforzi'francesi.  In  cosif- 
fatte bisogna  reputò  prudenziale  tentare  un  abbocca- 
mento col  cavalierMohn,  che  stava  in  Costantinopoli, 
e  mandava  ad  invitarlo.  Trasferivasi  questi  al  campo 
nemico,  dove  veniva  ricevuto  con  tutti  gli  onori  e 
distinzioni  dovute  al  suo  grado. 

La  prima  condizione  proposta  dal  Turco  la  fu 
dovessero  i  Viniziani  demolire  la  piazza  di  Candia, 
lasciando  loro  di  erigersi  un  forte  in  .quel  silo  del- 
l'isola  che  più  fosse  stato  ad  essi  di  piacimento*,  ne 
essendo  questa  stata  accettata,  ofieri\a  l'altra  di  bi- 
partire Candia,  e  di,  modificar  tutte  le  altre  sue-pre- 
tensioni.  Il  Molin  per  avveotura  di  buona  v^oglia  si 
sarebbe  a  ciò  piegato,  ma  astretto  dalla  parola  data 
a  Luigi  XIY,  ricusò  tutto  novellamente  sancire. 

Compariva  infrattanto  la  flotta  francese  sotto  gli 
ordini  del  duca  Beauiort,  accompagnata  dalla  pon- 
tificia e  dalla  maltese j  arrivo. che  fu  portatore  di 
immensa  gioia,  che  però  avea  brevissima  durata,  e 
dovea  bentosto  far  sentire  via  più  il  dolore  della  sven- 
tura a  nostri.  I  Francesi,  lungi  dal  porgere  ascolto  ai 
consiji^ii  del  Morosini,  vollero  battagliare  a  loro  ca- 
priccio, ne  giuguevano  a  recare  se  non  lieve  danno 
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al  nemico,  SifllUto  rovescio^  che  avea  svGrp;ognalol'or- 
j^oglio  francese,  infiacchiva  gli  ubbidienti  a  L.viigi,  i 
quali  non  guari  dopo  rie'de\;ano  alle  patrie,  ad  onta 
dei  lagni  del  viniziail  cavaliere,  dei  prieghi  degli  abi- 
tanti di  Candia,  e  del  disonore  onde  coprivano  la  loro 
i'auia.  E  .come  gli  assediati  videro  quel  vessillo  che 
tanta  letizia  avea  loro  inspirato  gonfiarsi  del  vento 

•  che  dovea  allontanare  lo  straniero*  aiuto,  ben  quel 
vessillo  esecrarono,  su  cui  la  candidezza  del  giglio 
erasi,  per' sì  leggiero  condursi,  oscurata. 

Informati  di  così  improvvisa  partenza,  i  Turchi 
si  tennero  già  per  sicuri  di  avere  con  un  solo  assalto 
in  loro  potere  la  piazza^  ed  a  c{ue]lo  si  davano. coìi 
tutto  l'ardore.  In  qual  situazione. di  animo  si  ritro- 
vasse il  viniziano.  guerriero^  facile  egli  è  lo  immagi^ 
narlo.  Ei  vedeva  pur  troppo  inevitabiler  la  vittoria 
dell' ini^iico,  che  ben  conosceva  la  fievolezza  dello 
proprie  milizie  a  petto  della  turchesca  possanza;  pur 
tuttavolta,  forie  nel  suo  coraggio,  credette  dovere  di 
buon  suddito  chiudere  il  cuore  ad  ogni  senso  di  pietà, 
e  tentar  novellamente  una  disperata  difesa.  Il  batta- 
gliane incomincia:  combattono  i  Turchi  siccome  ti- 

•  gri,  i  nostri  siccome  uomini  che  conoscono  c]uanto 
difendono;  de' primi  ne  muore  graii  numero,  ma  ven- 
gono tosto  rimpiazzati;  ninno  v'ha  che  surroghi  alli 
Viniziani,  esposti  sempre  al  nemico,  per  le  breccic 
aperte^  e  né  manco  protetti  dalle  mura,  che  crollano 
al  solo  rimbombo  delle  artiglierie.  Proseguono  tut- 
tavia con  coraggio  incredibile  nel  difendersi;  slanciasi 
il  Morosini  egli  stesso  in  mezzo  alla  zufla;  oppone 
alle  scimitarre  ottomane  il  suo  petto,  coperto  di  vec- 
chie cicatrici,  sulle  quali. scorre  l'onorato  sangue  di 
novelle  ferite:,  a  nulla  egli  bada:  le  sue  carni  sono 


sacre  alla  patria,  la  sua  vita  alla  repubblica.  Tanlo.e- 
sempio  lucila  i  suoi  cojnpac;ni:  essi  coutiuu'auo  a  ie- 
rocemente  opporre  iorza  a  Ibrza  ;  cadono  feriti  colla 
speranza  di  riprender  la  pugna,  o  muoion  gloriosi. 
Orribile  è  la. strage  de' nemici;  ciie  sou  costretti  di  ri- 
passare le  breccie  e  ritirarsi  fino  agli  ttccampauienti: 
Ma  ad  onta  di  tutto  ciò,  era  già  segnata  la  succum- 
benza.dei  ^  iuiziaui:  Candia  era  per  loro  perduta. 

Quell'alta  oon  tanto  sfarzo  di  filantropia  promessa 
e  non  mantenuta  dai  principi  cristiani,  fu  causa  della 
perdita  dei  nostri.  E  daddovero  infiniti  sono  gli cseiiipi 
che  fin  qui  hanno  fatto  dimostro,  che- allorquando  i 
soccorsi  stranieri  inverso  una  quantunque  piazza  non 
sono  di  brocco  diretti  alla  liberazione  di  quella,  ne 
cagionano  invece  F  ecgidio,  e  perchè 'il  nun^ro  delle 
truppe  aggiunte  alla  guarnigioHe  consuma  più  presto 
le  provvigioni,  e  perchè- sempre  mai  qualche  rivalità 
s  introduce  tra  i  vecchi  difensori  e  que'da  ulttimo  ar- 
rivali, la  quale  pone  inciampo  alle  operazioni,  e  fiacca. 
conseguentemente  le  offese  o  i  difendimenti,  dando 
così  campo  al  nemico  di  prendere  maggior  boria  e 
gagliardia.  Lo  slesso  duca  di  Navaillesj  che  pei  venti 
contrari  trovavasi  tuttavia  nel  porto  di  Standia,  dopo 
il  ritirò  del  Beaufort,  comechè  i  Viniziiuii  av'essero 
a  quella  prodigiosa  foggia  saputo  sostenere  l'ultimo 
assalto,  ricusò  fermamente  ogni  soccorso,  adducendo 
essere  già  ridotta  la  piazza  a  troppo  stremo  per  at- 
tentare cosa  alcima  ^le  tornar  potesse,  ulile  e  glorio- 
sa; e  non  si  tosto  il  vento  spirò  favorevole,  il  resto 
di  que'di  Francia,  con  tutti  gli  altri  ausiliari  a  «:ote- 
storo  inchinevoli,  si  posero  alla  vela. 

In  tanto  frangente,-  e  conoscendo  inevitabile  il 
lasciai^  Candia  al  Turco^  non  ^ide  di  meglio  il  Muro- 
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siili  che  convertire  quella  cessione  in  un  trattato  di 
pacCj  a  Cui  era  già  slato  autorizzato  dal  viniziano  se- 
nato. Era  mestiero  però  somma  finezza  per  ridurre 
a  negoziazioni  il  nemico  sopra  ima  piazza  pressoché 
sua  divenuta  3  nullameiTO,  intrepido  sempre  il  veneto 
capitana,  spediva  un  aiutante  di  campo  al  gran-vi- 
sir, perchè  riattivasse  le  condizioni  di  pace  sulle  quali 
diaiJ/i  abbiam  fatto  parola. 

Non  istupirà  se  il  Turco  di  molto* maravigliavasi 
in  sentendo  parlare  di  patti,  di  accordi,  di  conven- 
zionj,  mentre  sulle  mura  di  Candia  sventolavano  già 
le  insegne  tuKcheschej  lo  imperché  soggiugneva  al 
messaggiero,  essere  tempo  di  cangiar  linguaggio  e  di- 
menticare il  passato.  Ghe  se  a  quella  guisa  la-  vini- 
ziana  potenza  fosse  stata  per  arrendersi,  non  sareb- 
be* forse  lungi  dall' accordar  qualche  vantaggio  per 
abbreviare  una  guerra  sì  lunga  e  cangiarla  in  soli- 
da pace.^ 

Tuttociò  veniva  dal  Morosini  partecipato  al  Mo- 
li n^  acciocché  egli  pure  procurasse  di  contribuire  al- 
l'utilità  dei  maneggi.  Duravano  questi  dal  vcntotlo 
agosto  al  sei  settembre,  e  tanto  sapeva  il  veneto  co- 
mandante destreggiare  la  cosa,  che  alla  finfine  ne  con- 
segiùVa  un  pacificamento,  qual  mai  non  sarebbesi 
potuto  sperare.  Canjdia  veniva  ceduta,  ma  non  face- 
vasi  già  quella  cessione  a  precipizio,  vogliam  dire  non 
la  si  dava  di  subito  in  balia  del  Turco,  che  il  valo- 
roso suo  sorrgggitore  la  meVcè^i  quel  trattato  otte- 
neva di  far  trasportare  senza  limiti  di  tempo  tutte  le 
artiglierie  nella  flotta,  e  la  guarnigione  e  gli  abitanti 
pur  anco,  i  quali  potevano  recar  seco  gli  effetti  e  robe 
loro  appartenenti.  j\^ggiungasi  che  per  lo  stesso  tral- 
tato  la  veneta  ropul)blica  conservava  tre  porti  nel 


regno  di  Candia^  colle  isole  adiacenti,  nonché  quanto 
acquistato  avea  sulle  frontiere  .della  Dalmazia  e  del- 
la Bosnia,  compresa  la  fortezza  importantissima  di 
Glissa.    . 

Come  tutto  era  imbarcato,  e  compiuti  i  prepara- 
tivi per  la  partenza,  un  sergente  maggiore  e  quattro 
viniziani  ufììziali  misero  gli  Ottomani  in  possesso  di 
Candia,  i  quali  non  è  a  dirsi  quanto  rimanessero 
esterrefatti  e  dolenti  nel  rinvenire  quella  città  un 
frantume  di  pietre  ed  affatto  deserta.  Inveirono  'essi 
a  cosiffatto  tristissimo  quadro  contro  il  visir,  per 
aver  sagrifìcato  Fonor  delle  armi  turchesche,  versa- 
to a  torrenti  il  sangue,  a  bizzeffe  gittato  il  denaro^  . 
onde  ottenere  con  un  convegno  ciò  che  con  breve 
prolungamento  di  assedio  potea  loro  venir  nelle  ma- 
ni. Cotale  fu  la  ottomana  conquista:  uno  scheletro 
di  città,"  un  ammasso  di  umane  ossa,  infine  una 
pruova  del  nostro  valore,  e  della  incuranza  che  si 
dava  alla  vita  pel  bene  della  patria. 

Reduce  il  Morosini  nella  veneta  capitale,  facea 
il  suo  solenne  ingresso  siccome  procurator  di  San- 
Marco;,  e  fu  quello  magnifico,  fu  un  ingresso  conde- 
cevole  a  tanto  uomo,  che  venia  dalla  repubblica,  dai 
concittadini,  dalla  patria  risguardato  sommo  capi- 
tano dell'armi  viniziane.  Ma  oimè!  che  tanta  simpa- 
tia, tanto  amore,  tanta  considerazione  doveano  un 
momento  in  alcuni  vacillare.  Nel  giorno  diecinove 
gennaio  del  millesecensettanta  vedeasi  salire  nella 
tribuna  del  gran  consiglio  un  patrizio,  che  cominciava 
dal  compiangere  la  pubblica  calamità  per  la  perdita 
di  Candia,  avvegnadiochè  quella  perdita  un  anno  con- 
lasse, e  prorompere  in  invettive  contro  il  Morosini, 
'  e  quella  chiamare  danneggiator  della  terra  natia,  ed 
^0L.  II.  ,        3i 


esagerare  il  sangue  sparso,  e  chiamare  infame  la  pace 
segnala,  e  lulta  Uitla  arbitraria,  in  mia  parola  volere 
che  il  Morosini  venisse  assoggetlalo  ad  mi  processo. 

Questa  tiritera  facea  breccia  nel  graiiconsiglio , 
e  come  quello  di  bel  nuovo  si  raguuava,  eleggeva 
un  avvogador  di  comun  nell'  accusatore  medesimo, 
e  contemporaneamente  il  senato  sceglieva  un  probo 
inquisitore  acciocché  prendesse  ad  esamina  gli  aft'ari 
di  Candiaj  ma  quegli  abusando  dei  diritti  della  prò? 
pria  carica,  negava  il  suo  beneplacito  a  tale  elezione, 
e  proponeva  dovesse  il  consiglio  solo  esserne  giudi- 
ce; e  tanto  era  il  livore  da  lui  sentito  contro  il  Mo- 
rosini, che  osava  fin  anco  tentare  l'annullamento  del 
decreto  col  quale  aveasi  eletto  il  difensore  di  Candia 
in  procurator  di  San-Marco. 

Un  Giovanni  Sagredo  però  prendeva  finalmente 
le  parti  dell'accusato,  ed  a  lui  uuivasi  pure  un  Mi- 
chele Foscarini,  i  quali  mandavano  a  vuoto  così,  in- 
degni attentati.  All'ombra  dei  voti  del  consiglio  gran- 
de il  Morosini  conservava  la  sua  digi\ità  di  procurator 
di  San-Marco,  l'inquisitore  Erizzo  riprendeva  l'eser- 
cizio della  commissione  appiccatagli,  e,  formato  il 
processo,  sentiti  i  testimoni,  il  valoroso  di  Candia 
venia  pienamente  assolto.  Troppo  tardi  però  penti- 
vasi  chi  per  invidia,  per  avversione,  per  odio,  avea 
data  l'accusa,  mentfe  egli  ricevea  gastigo  condegno 
nel  giudizio,  sul  quale  e'  ci  piace  ripetere  colla  Mi- 
cliiel  '■)  ch'esso  offerse  un  nuovo  esempio  di  equità 
-,•>  e  di  fermezza  nel  governo ,  poiché  né  la  grande 
i->  autorità  dell'accusato,  né  la  veemenza  dell' accusa- 
«  tore,  né  ilfavor  dei  partiti  ebbero  forza  bastante 
y>  per  confondere  le  leggi  o  per  produrre  qualche  av- 
n  venimento  capace  di  lasciar  funeste  rimembranze  ;•..  • 


c)v5oit.  ht  iideUello   <?i   pe\.»c^iiit  viva,. 
§let(et   Ite   aw   ainrit   ciioli- 

AiNOHlMO. 


1  sole  del  giorno  otto  giugno  milleseceutrenla- 
qiiatlro  era  sorlo  fiiigidissimo  dall'  oriente,  e  sopra 
un  immacolato  azzurro  cielo  avea  già  impreso  il  suo 
giro,  come  grandi  plausi  eccheggiavano  per  le  nostre 
lagune.  Vera  un  movimento  per  ogni  dove,  un/ì  ge- 
nerale inusitata  letizia,  ed  in  ispeziellà  sull'acque  che 
corrono  dalla  piazzetta  al  Lido  la  commozione  mani- 
iestavasi  maggiore.  Tu  avresti  vedute  migliaia  di  bar- 
chette sfidare  quelle  acque  agitate  dal  gran  numero 
di  navigli,  che  quasi  fuggendo  le  solcavano  ;  avresti 
sentito  innalzarsi  da  tutte  parti,  da  tutte  bocche  be- 
nedizioni :  erano  benedizioni  sincere  di  un  popolo , 
dirette  ad  un  concittadino,  alle  future  imprese  di  lui; 
erano  benedizioni  inspirate  dall'amor  palriolico,  da 
quell'amore  che  tanto  distinse  un  tempo  la  viuiziana 
gente j  erano  benedizioni  che  si  davano  a  Francesco 
Morosini ,  a  quel  Morosini  di  cui  poc'  anzi  abbiam 
detto,  a  quel  IMorosini  che  prendea  imbarco  e  veniva 
accompagnalo  al  Lido,  e  che  dovea  accignersi  a  no- 
velle gesta  per  la  patria. 
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Liberali  i  Viniziani  dal  peso  di  un'acerbissima 
guerra,  vo^liani  dire  quella  di  Candia,  invero  di  tri- 
ste inemoria,aveano  presa  risoluzione  di  approfittare 
della  ricuperata  tranquillità  per  ravvivare  il  commer- 
cio, ristabilire  la  marineria,  rimediare  alle  sconcer- 
tate finanze,  richiamare  infine  la  nazionale  felicità^ 
e  mentre  davano  ricetto  a  quel  proposto,  suscitavasi 
per  tutta  Europa  una  politica  allarme,  che  Luigi  XIV 
uni  vasi  colla  Inghilterra  (i)*,  gli  Ungheri,  oppressi 
dal  giogo  della  schiavitù,  ottenevano  l'assistenza  dei 
Turchi-,  l'imperatore  per  opporvisi  faceva  lega  coi 
Polacchi,  e  ciascuna  potenza  invitava  a  gara  i  Yini- 
ziani  ad  unirsi  con  essoloro  in  alleanza. 

Cosiffatte  proposizioni  tennero  uil  istante  incerta 
la  repubblica  sul  partito  da  abbracciarsi.  Rammen- 
tava la  infedeltà,  le  gelosie  di  quelle  grandi  potenze 
a  di  lei  OL-uardo  dimostrate  ne&li  affari  di  Candia , 
né  a  torto  temeva  non  tosse  una  novella  confedera- 
zione per  tornarle  perniciosa.  Che  se  queste  consi- 
derazioni erano  per  lei  d'incitamento  a  restare  neu- 
trale in  quel  trambusto  politico,  d'altra  parte  le 
violazioni  che  i  Turchi  iinpuliemente  davano  agli 
ultimi  trattati,  la  protezione  che  que' miscredenti 
oflerivano  in  danno  del  nostro  commercio  ai  corsali 
barbareschi,  e  da  ultimo  una  certa  controversia  in- 
sorta ai  confini  della  Dalmazia  (a),  faceano  determi- 
nare il  senato  all'alleanza  coli' imperatore,  che  fino 
sotto  le  mura  delh»  sua  capitale  veniva  minacciato 
dalle  armi  ottomane  (3).   Nel  mese  di  marzo  del 


(i)  Qucsl' alleanza  eia  direUa  .i  far  la  fiueirn  alF  Olanda. 
('4)  La  Porla  minaccialo  avea  la  repubblica  ed  ordinato  venissero 
•Visitati  i  suoi  vascelli  siccome  sospclli. 

(3)  Le  truppe  unghere  ,  conj,'luulc   alle  ullouiane  .   loruiarana 
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inillesecenollaiilaquallro  si  segnava  infatti  una  lega 
odensiva  e  dilensixa,  e  nell'otto  giugni,  siccome  ab- 
Liamo  dianzi  accennato,  novellamente  il  Morosini 
prendeva  il  comando  della  viniziana  flotta  (i)  per 
rinnovare  i  militari  suoi  imprendimenti  contro  il 
Turco. 

Attacca  egli  in  prima  l'isola  di  Santa-Maura,  la 
prende,  ed  in  pochissimo  tempo  divengono  sue  con- 
quiste Vónizza,  Valpo,  Natolico,  Missolongi  ed  altre 
castella  nel  paese  di  Zaromeno,  nelFAcarnania.  INè 
qui  arrestavasi  il  Morosini  :  volle  dar  line  a  quella 
campagna  collsP  presa  eziandio  di  Prevesa,  la  quale, 
ahbenchè  opponesse  forza  a  forza,  cedeva  ed  abbas- 
savasi  al  viniziano  dominio. 

La  presa  di  Corone  era  il  primo  frutto  della  cam- 
pagna ripigliata  contro  il  Turco  dal  nostro  valoroso,  e 
cou  quella  acquistava  eziandio  sterminata  quantità 
di  artiglierie,  munizioni  da  guerra  e  buon  numero 
di  schiavi  atti  al  remo. 

Alla  nuova  di  un  evento  così  felice  giubilarono 
gli  animi  dei  Viniziani,  che  letiziosi  accorsero  al  mo- 
lo per  veder  la  feluca  apportatrice  il  fatto,  nonché 
le  insegne  e  spoglie  ottomane  ond'  era  cpiella  rico- 
perta. D' infra  i  trofei  trovavasi  lo  stendardo  a  due 


uir  armala  di  dii|,'cntomila  comhattenti,  che  recalasi  solto  le  mura  di 
Vienna,  Pavea  stretta  in  guisa,  che  già  stava  per  arrendersi,  quando 
il  valore  di  Giovanni  Sobieski  re  di  Polonia  giunse  a  liberamela.  Im- 
menso fu  il  giubilo  di  Cesare,  come  pure  di  papa  Innocenzo  XI,  che 
ben  conobbero  da  qual  procellosa  ed  orrenda  bufera  erano  scappati. 
Ma  per  viemmeglio  assicurarsi  sulT  avvenire ,  si  applicarono  entrandji 
con  tulio  r  ardore  ad  ottenere  T  alleanza  della  repubblica,  poiché,  pel 
dominio  che  questa  aveva  sul  mare,  molto  valeva  a  reprimere  gli  sibrzi 
degli  OUomani,  che  miravano  ad  illimitale  conquiste. 

(i)  Lra  coujposla  di  ventiquatlro  vascelli,  venlotlo  galene  e  sei 
galeazze. 


code  preso  al  seraschiere,  che  veniva  esposto  sulla 
porla  ma^^ióre  della  basilica  di  san  Marco  alla  vista 
.  di  tutta  la  popolazione,  e  che  poscia  per  decreto 
della  repubblica  depone  vasi  accanto  all'altare  di  san 
Gaetano  nella  chiesa  de'  padri  Teatini,  ove  il  doge, 
accompagnato  dalla  signoria  e  da  numerosissimo 
concorso,  recavasi  a  cantare  l'inno  di  grazie  a  Iddio 
Signore. 

Ma  altre  e  ben  più  stupende  gesta  attendevano 
il  nostro  eroe,  le  quali  gli  valevano  un  serto  immor- 
tale di  gloria.  Vinceva  egli  in  brevissimo  tempo  la 
città  di  Zamata,  e  dall' agà  che  vi  coAandava,  sicco- 
me dominatore  venia  riverito  ;  quindi  la  fortezza  di 
Calamata,  quantunque  difesa  da  diecimila  uomini , 
quindi  Chi-elafà  e  Passava  èrano  da  lui  soggiogate. 

Sennonché  tante  e  sì  continuate  imprese  così  in- 
debolito rendeano  il  fisico  del  Morosini,  che  gli  era 
forza  chiedere  al  senato  di  poter  per  qualche  istante 
ripatriare  onde  riaversi.  Ma  troppo  la  era  utile  l'o- 
pera di  lui  perchè  la  repubbhca  vi  aderisse.  Arren- 
devasi  egli  magnanimo  alle  istanze  della  patria,  ed 
incoraggiato  da  quel  priego  lusinghiero,  quasi  fenice 
rivisse,  e  volse  allora  la  mente  al  conquisto  di  tutta 
la  Morea  ì-)  quella  culla  di  eroi,  che  aveano-dato  ce- 
57  lebrità  perpetua  alla  Grecia-,  quel  teatro  di  grandi 
VI  azioni,  che  avea  veduto  rinculare  il  Giove  persia- 
y>  no,  e  fattolo  tremare  sul  proprio  trono  «. 

Un  così  vasto  e  nobilissimo  disegno  da  tant' uo- 
mo formato  ritrovava  l'applauso  dell' armata  tutta, 
die  giuliva  ed  accesa  di  guerresco  coraggio  seguiva 
il  capitano  verso  Lepanto.  I  due  Navarini  ben  pre- 
sto si  sottomisero;  si  sottomise  Modone;  e  Napoli 
di  Rotnania,  dopo  alcuni  fatti  d'arme,  dannosissimi 
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al  Turco,  divenia  dei  Viniziani;  e  sulla  capitale  della 
Morea  .si  vide  sventolare  il  vessillo  di  San-Marco. 

Il  vinto  la  maggior  delle  Hate  disamato  viene  dal 
vincitore-,  non  così  dei  Viniziani,  che  generosi  offe- 
rivano asilo  fino  nel  loro  estuario  a  gente  straniera, 
a  quella  gente  istessa  dal  viniziano  leone  posta  a 
guinzaglio.  Molti  dei  perdenti  chiesero  ben  anco  ed 
ottennero  di  soggiornare  nella  veneta  capitale  (i). 

Somma  era  l'esultanza  dei  Viniziani  pei  ripor- 
tati trionfi,  i  quali  venivano  festeggiati  con  ispetta- 
coli  d'ogni  maniera  sorprendenti  e  numerosissimi. 
Per  rimeritarne  poi  il  general  comandante,  il  se- 
nato innalzava  a  cavalìer  di  San-3Iarco  il  nipote  di 
lui  Pietro  Morosini,  nella  stessa  guisa  che  nominato 
avea  a  quella  carica,  dopo  la  prima  campagna,  Lo- 
renzo di  lui  fratello  (2),  concedendo  altresì  che  una 
cosiffatta  decorazione  fosse  perpetua  nella  famiglia 
dei  Morosini. 


(i)  La  Michiel.  parlando  sulla  presa  di  Napoli  di  Romania,  scrive 
che  Mustafà,  il  quale  ne  avea  avuto  fino  allora  il  comando,  ed  Alessan- 
dro suo  fratello,  che  per  alcun  tempo  era  stato  bascià  della  iMorea,  e 
che  Tanno  prima  avea  ceduta  ai  Viniziani  la  fortezza  di  Chielafà,  non 
vollero. più  rimanere  nei  paesi  ottomani,  troppo  sicuri  di  non  poter 
evitare  il  fulmine  che  stava  per  iscoccare  sulle  loro  teste.  Chiesero 
dunque  entrambi  di  porsi  sotto  la  protezione  della  repubblica,  e  di 
prendere  imbarco  colle  famiglie  sopra  i  nostri  vascelli  per  trasferirsi  a 
Venezia,  dove  contavano  di  finire  i  loro  giorni.  11  Morosipi  acconsen- 
tiva, parendogli  un  bel  vanto  che  l'orgoglioso  sultano  vedesse  i  suoi 
stessi  comandanti  sottrarsi  al  dispotismo  e  darsi  in  braccio  al  nemico, 
colla  sicurezza  di  godervi  una  felicità  non  più  provata.  Piacquegli  an- 
che la  cosa,  perchè  T  esempio  potea  commuovere  altri  comandanti,  e 
quindi  facilitargli  l'acquisto  di  altre  piazze. 

(2)  Ecco  ciò  che  il  senato  scriveva  a  Francesco  Morosini  in  quella 
occasione-  "  11  senato,  j)er  assicurarvi  della  sua  piena  soddisfazione  ai 
vostri  servigi,  ne  ha  fatto  goder  un  attestato  verso  il  dilettissimo  no- 
bile nostro  Lorenzo  Morosini,  vostro  fratello,  con  il  fregio  di  cavalier 
di  San-Marco.  maggiormente  decoroso,  perchè  acquistalo  coi  voilri 
sudori,  e  perchè  preuiio  del  vostro  sinj^olar  merito  •' . 
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'  Al  principiar  della  terza  campagna ,  non  men 
delle  altre  prospera  e  luminosa,  la  squadra  si  diresse 
alle  rive  di  Patrasso.  Due  sole  ore  bastavano  ai  nostri 
per  piantare  anco  su  quella  terra  l'albero  del  veneto 
dominio.  Patrasso,  Lepanto  co' suoi  iorti  ed  i  suoi 
famosi  Dardanelli  divennero  viniziano  possedimen- 
to-, e  non  lardò  a  divenir  tale  CorintOp  importantis- 
sima piazza,  perchè  risguardata,  come  suol  dirsi,  la 
chiave  della  Morea. 

La  fortezza  di  Misistrà,  sita  dov'era  la  celebre 
Sparta,  veniva  alla  siia  volta  sottomessa,  ed  il  co- 
mandante generale ,  desioso  di  rinvenire  un  porto 
onde  far  isvernare  sicura  la  sua  flotta ,  risolveva  di 
attaccare  Atene.  La  attaccava  infatto,  e  dopo  averla 
bombardata,  qhè  i  Turchi  vollero  accignersi  a  difen- 
derla, incorati  dalla  posizione  «ilpestre  di  quel  sito, 
se  ne  rendeva  padrone,  e  potè  ammirare  il  famoso 
tempio  di  Minerva  (i).  Ma  se  stupefatti  rimasero  i 
Viniziani  della  maestosa  mole  di  un  tanto  edifizio, 
sentirono  insieme  dolore  e  dispetto  per  essere  stati 
colle  lore  operazioni  guerresche  cagione  ad  esso  di 
grave  nocumento.  Una  bomba  era  andata  a  cadere 


(i)  Egli,  il  Morosini,  con  luMi  i  suoi  ufficiali  visitò  a  parie  a  parte 
quanto  ne  riraane\a,  col  più  vivo  eiiUisiasnio.  Osservò  in  un  fregio 
rappresentala  Minerva,  fra  molte  altre  figure,  quale  dea  delle  scienze, 
e  perciò  senza  elmo  e  senza  scudo.  Slava  seduta  sopra  carro  trionfale, 
tirato  ila  due  spumanti  destrieri,  che  col  loro  brioso  aspetto  incanta- 
vano i  riguardanti.  Subilo  si  allacciò  alla  mente  di  quel  grande  il  pen- 
siero di  emulare  il  nostro  celebre  conquistatore  di  Costantinopoli;  e 
senza  più,  comandò  che  di  quel  prodigioso  lavoro  di  Fidia  levata  ve- 
nisse la  parte  anteriore  per  trasferirla  seco  in  patria.  Staccati  che  fu- 
rono i  cavalli,  uno  di  essi  piombò  a  terra  e  s'infranse  in  minute  scheg- 
gie.  (Jon  ciò  rimase  sì  guasta  e  deformata  cpiclla  stupemla  unione,  che 
venne  per  disdegno  sospeso  ogni  «ilterior  tentativo  ;  né  si  sa  die  fuori 
«le''  due  Uoni,  che  si  vedono  situali  alla  porta  dell'arsenale,  altro  sia 
Rl.ilo  alior;»  recato  a  \'cnezia  da  Alene.  Michiel. 
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sopra  il  deposito  della  polvere,  e,  saltato  in  aria  quel 
ral>l)ricalo  che  trovavasi  vicino  al  Partenone,  avca 
tpiest' ultimo  di  molto  danneggiato. 

E  già  il  Morosini  in  un  con  la  flotta,  secóndo,  il 
suo  proposto,  si  era  condotto  nel  porto  di  Egina, 
come,  in  quel  mentre  moriva  il  doge  Giustiniani. 
Alla  nuova  elezione  tutti  i  voti  furono  per  lui:  Fran- 
cesco Mcfrosini  unanimamente  proclamavasi  in  doge 
di  \  enezia,  ed  il  senato  spedivagli  un  suo  segretario 
per  annunziargli  la  esaltazione  di  lui  al  viniziano 
seggio,  e  presentargli  il  ducale  berretto  e  F anello 
d'oro  col  sigillo,  che  i  dogi  doveano  maisempre  por- 
tare in  dito  (i).  Nel  giorno  ventisei  maggio  millese- 
cenoltantotlo  vestiva  le  ducali  insegne,  e  con  solen- 
nità era  salutato  principe  sulla  propria  galera. 

Non  si  creda  però  ch'egli  ripatriasse  dopo  esse- 
re stato  insignito  della  suprema  nostra  dignità ,  che 
troppo  tornava  ancora  necessaria  la  sua  guerresca  va- 
lentia agl'iraprendimenti  della  veneta  flotta,  perchè 
il  senato  acconsentisse  che  così  di  subito  la  abban- 
donasse. 

Egli  ci  è  noto  che  in  quella  occasione  faceva  il 
Morosini  distribuire  del  suo  proprio  erario  non  poca 
somma  di  denaro,  ed  a  profusione  vino  e  mangiari 
all'armata,  la  quale  andava  tutta  lietissima  per  averlo 
ancora  a  comandante-,  e  tale  distribuzione  venne  ri- 
petuta per  tre  sere  di  seguito.  Oh  come  furono  ani- 
mate quelle  sere!  Qua  insieme  scaricavansi  moschet- 
ti, là  solennemente  rimbombavano  i  colpi  dicannonf; 
le  galere,  le  galeazze,  le  navi  erano  tutte  illmninate, 

(i)  Vedi  parie  ottava  intorno  ai  diritti  concèssi  ai  veneti  <logi  ci 
allo  modificazioni  cui  andarono  soggetti,  toni.  I,  pag.  afi5. 
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e  ili  tanta  hirc  risplcmlevano.  clie  sembrava  si  estolles- 
se dal  mare  un  vulcano  (i). 

Forniti  i  festeggi,  salpava  il  novello  doge  da  Egi- 
na,  e  giva  ad  investire  Negropontp,  ove,  incontrato 
un  vivissimo  combattimento,  spargeva  a  sovvallo  ot- 
tomano sangue-,  ma  quella  impresa  veniva  abbando- 
nata, e  per  la  grave  malattia  da  cui  era  afl^tto  il 
principe,  ed  ancor  più  a  cagione  della  mortalità  che 
colpì  gli  equipaggi  (2). 

Instrutto  il  senato  di  tanta  moria  e  della  mala 
disposizione  del  doge,  ne  rimase  dolentissimo,  e  giò 
spediva  alla  flotta  altro  soggetto  a  mo'di  pfovveditor 
generale,  onde  in  caso  dMnfortunio  ne  prendesse  il 
comando.  Elemento  però  della  esistenza  del  Moro- 
sini ,  ci  si  permetta  la  frase,  essendo  il  battagliare, 
appena  appena  sentissi  alquanto  ristabilito,  smuc- 
ciava  a  bloccar  Malvasia,  e  la  stringeva  tanto,  ed  a 
tale  stremo  riducevala,  che  tutto  prometteva  un  vi- 
cino trionfo  (3).  Sennonché  la  salute  del  doge  ogni 
dì  più  aflievolendosi ,  si  vide  egli  costretto,  prima 

(1)  —  ed  in  tulle  le  tre  seve  si  fecero  scariche  di  moschetto  e'di 
cannone;  gran  fuoclii  di  gioia  in  mare  ed  in  terra;  varie  illuminazioni 
delle  galere,  galeazze  e  navi,  le  cui  antenne  q  pennoni  formaTanb  nella 
oscurila  della  notte  un'assai  dilettevole  vista.  La  seconda  sera  sopra 
alcune  barche  fu  eretta  una  superba  macchina  rappresentante  un  va- 
ghissimo giardino,  nel  cui  mezzo  sorgeva  iin' altissima  piramiile  di 
fuochi  artificiali,  donde  uscivano  mirabili  scopai  e  voli  di  razzi  in 
mille  forme  diverse.  ISella  .terza  sera  la  illuminazione  fu  fatta  a  ccr^  ; 
il  che  riuscì  di  una  magnificenza  somma  e  di  un  effetto  sorprendente. 
Jn  terra  si  vedea  una  gran  figura  di  lione  in  atto  di  squarciare  la  luna, 
ed  in  mare  una  gran  fortezza  con  alla  moschea,  e  figure  airintorno 
clje  slavai\o  per  difenderla  all'attacco;  ma  essa,  vinta  da  queVli  fuori, 
s'incendiò  gettando  globi  di  fuoco  vaghissimi,  che  insieme  con  la  mo- 
schea distrussero  lutto  il  ricinto.  Michiel. 

(2)  Sembra  poter  aver  recata  quella  niorlpUtà  la  continuazione 
della  pestilenza  che  si  era  appiccata  nella  veneta  armata  mentre  si  ri- 
trovava in  Atene. 

(3)  Avvenne  di  fatto  sotto  il  suo  successore. 
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ancora  di  riceverne  licenza  dal  senato,  di  far  rilonio 
in  V  enezia,  ove  a  buon  dritto  sperava  di  passare  nel- 
la quiete  il  resto  della  vita. 

Ella  è  indescrittibile  la  gioia  da  cui  furon  presi 
i  Yiniziani  all'annunzio  di  quel  ritorno.  Indistinta- 
mente tutti  ogni  possa  adoperarono  per  dimostrare 
al  vialoroso  concittadino  quanto  fosse  grande  la  esti- 
mazione ,  1'  amore ,  la  gratitudine  che  sentiano  per 
lui,  Gominciavasi  dallo  eleggere  dodici  d' infra  i  pa- 
trizi più  giovani,  belli  e  ricchi,  ai  quali  fu  dato  l'or- 
revol  titolo  di  ambasciatori,  perchè  sen  gissero  nelle 
loro  peote  ad  incontrare  il  principe  al  Lido,  ed  in 
nome  della  repubblica  presentassero  a  lui  gli  omaggi 
della  nazione,  e  al  tempo  stesso  si  stabiliva  che  la 
signoria  ed  il  senato  audrebbero  sul  bucintoro  poco 
stante  a  riceverlo. 

E  già  il  giorno  solenne  sorgeva,  quel  giorno  sor- 
geva destinato  dai  A  iniziani  a  dimostrare  al  glorioso 
doge  il  supremo  loro  appago  di  riaverlo  nella  capi- 
tale. Francesco  Morosini ,  il  sommo  difensore  delia 
patria ,  il  motore  all'  aumentazione  delle  glorie  di 
lei,  il  benemerito  ed  amatissimo  capo  della  repub- 
blica, venne  con  tutto  l'entusiasmo  di  una  popola- 
zione paga  e  contenta  salutato  principe  e  reggitore 
viniziano.  Quale  spettacolo  I  qual  punto  1  quanta  ga- 
iezza nella  vastità  delle  nostre  lasiune!  Fu  una  sraiez- 
za  ben  maggiore  di  quella  che  nel  principio  di  que- 
sto capo  abbiamo  veduta.  Allora  era  la  speranza  che 
il  Morosini  appendesse  -all'ara  della  patria  novelli 
allori  ;  ma  in  quel  presente  era  la  certezza  che  que- 
sti allori  erano  stati  già  ollerli,  e  che  la  patria  avea 
sopra  i  nemici  trionfato. 

Stava   il  doge  sopra  una  delle  galere  prese  a! 
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nemico,  e  proprio  in  una  di  quelle  cadute  iu  potere 
dei  A'^iniziaui  nel  latto  di  IN  apuli  di  Romania,  che, 
bellamente  parata  delle  nemiche  spoglie,  maesto- 
sa avviavasi  alla  volta  Venezia,  e  ad  essa  faceano 
convoglio  altri  navigli  al  Turco  predati,  i  quali  an- 
davano guerniti  di  fanali,  armi,  code  di  seraschieri, 
stendardi  sulF  acque  striscianti.  Il  bucintoro  poi ,  le 
dodici  peote  de'  giovani  ambasciatori,  ricche  per  in- 
tagli dorati ,  per  profusione  di  stoffe ,  di  sete ,  fran- 
gie  d' oro,  d' argento,  piume  variopinte  ed  abiti  sfar- 
zosi dei  remiganti,  e  finalmente  centinaia  di  altre 
barche  delle  prime  famiglie  patrizie,  magnificamente 
addobbate,  aggiungevano  spicco  a  quel  magnifico 
accompagnamento.  In  mezzo  agli  applausi,  in  mezzo 
al  rimbombo  delle  artiglierie,  il  doge  Morosini  po- 
neva piede  sul  lido,  e  conducevasi  a  prender  rinfre- 
schi in  certa  sala,  sotto  le  cui  finestre  intanto  inco- 
minciarono a  corseggiare  le  barche,  d' infra  le  quali 
parecchi  grossi  legni  rappresentavano  varie  nazioni, 
contraddistinte  da'  loro  bizzarri  abiti.  Fornito  questa 
specie  di  fresco,  da  vasi  principio  ad  un' infinta  bat- 
taglia di.  galere,  che  durava  finche  il  doge,  asceso  il 
bucintoro,  veniva  in  mezzo  ai  più  sonori  evviva  ac- 
compagnato alla  piazzetta,  ove  smontava  passando 
sotto  un  arco  trionfale. 

Festoni  di  lauro,  stoffe  rare  e  ricchissime  abbel- 
livano la  magnifica  piazza  di  San-Marco,  ed  in  certo 
punto  alzavansi  due  fontane  che  gettarono  vino  per 
tre  giorni  consecutivi.  All'intorno  poi  della  corte  del 
palazzo  ducale  erano  state  disposte  molte  tele  dei 
nostri  più  eccellenti  pittori,  le  quali  ricordavano  le 
principali  gesta  del  capitan  generale.  Il  novello  doge 
saHva  la  scala  dei  giganti,  e  poiché  furono  compiute 
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le  ceremonle  d'uso,  veniva  coudo.tto  a' suoi  appar- 
lamenli,  nei  quali  per  tre  giorni  davasi  mattina  e  se- 
ra solenne  festino. 

E  qui  non  inutile  tornerà  il  dire  che  parecchie 
sale  del  ducale  palazzo  furon  guernite  in  curiosissi- 
ma foggia,  ma  però  atta  a  far  eco  a  quel  generale 
desio  di  tributare  al  valore  dell'  eroe  viniziano.  Le 
pareti  di  quelle  vennero  tutte  coperte  di  spoglie  ne- 
miche j  di  quelle  spoglie  che  il  Morosini  acquistate 
aveva  nei  guerreschi  suoi  imprendimenti.  E  quasi 
non  bastassero  tali  dimostrazioni  di  gratitudine,  vol- 
le la  nazione  che  in  memoria  di  tanti  fasti  religiosa- 
mente si  festeggiasse  nella  chiesa  dei  padri  Teatini, 
e  che  il  doge  e  la  signoria  sen  gissero  in  quella  a  far 
bordone  al  cantico,  di  grazie  che  il  sacerdozio  in- 
tuonava.' 

Eccoci  giunti  al  fine  di  que'  viniziani  fasti  che 
sottoponiamo  al  lettore  acciò  nella  sua  aggiustatezza 
dica  egli  stesso  se  star  ponno  a  paraggio  di  quelli  i 
quali  gloriose  resero  Roma  ed  Atene.  E  dei  sin  qui 
narrati  altri  ben  maggiori  guerreschi  avvenimenti 
celebrarono  i  nostri,  che  troveranno  lor  posto  nel- 
l'Anno di  Venezia,  vogliam  dire  nella  parte  in  cui 
ci  riserbiamo  di  ricordare  indistintamente  gli  storici 
fatti  tutti  che  diero  in  certi  cotali  giorni  dell'  anno 
movente  alle  -  sagre  -  fino  agli  ultimi  tempi  solen- 
neggiate  nella  capitale  o  con  visite  del  doge  all'  una 
od  all'altra  delle  chiese,  o  con  ecclesiastici  festeggia- 
menti 5  nella  qual  parte  non  avendo  noi  potuto  farci 
carico  dei  narrati,  credemmo  dar  loro  ricetto  nelle 
passate  pagine.  Ed  i  primi  ed  i  secondi  valgano,  lo  ri- 
petiamo, a  distruggere  quelle  cattive  impressioni  che 
avessero  per  avventura  potuto  sopra  tale  subbietto 
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recare  le  bugie  ftìrestiere,  che  troppe  le  furono  per- 
chè troppi  impresero  a  fallacemente  scrivere  sopra 
li  vecchi  Viniziani.  D'altra  parte  però  egli  torna  gra- 
dito all'  animo  nostro  poter  con  franchezza  asserire, 
che  li  vagheggiatori  di  oscurare  il  nome  viniziano 
fauno  trapelare  di  lievi  nelle  loro. scritte  l'insussi- 
stenza dei  loro  argomenti.  Essi  sono  di  que'tali  a 
cui  nella  mente  leggieri  come  nebbia  si  aggirano  il 
sì  ed  il  no  in  uno  stesso  tempo  e  sopra  la  medesima 
cosa  ^  lo  imperché  quello  che  primamente  esce  dalla 
lingua  di  loro,  n'  esce  il  più  delle  fiate  per  caso  anzi- 
ché per  assenso,  e  si  pentono  di  averlo  proferito,  e 
vorrebbono  ne  fosse  piuttosto  escito  quello  che  den- 
tro vi  é  rimaso. 


PARTE  DECIMASESTA 

SUGLI"  ESERCIZI    GINNASTICI    IN    VOGA   APPO    lA   VINIZIANI 

E  SULLE 

MODIFICAZIONI  CUI  SOGGIACQUERO 


Ijimio    i    ri 
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co  bwdUtx.  dciijt'la  e  delira,  ixtoma  giut)cc 
ocoriwto   il  ooii^io  (   l  ccl\eqtc}ut,  il  jtoc?. 
c^y   e-ccuv  ItwUe  le,  Icólae  qxAVa, 
CWrt   popolo  I    cbe  aifiiv  Civewiie  loco  ; 
C-   rcicca,  Aita  l^-ti^ia  iiwcitircita . 
s^oUe  lùaui  f   COI   pieui  e  colia.  tà)(<x. 

PlCCIAEDETTO. 
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X-Jgli  è  fuor  di  dubbio  e  provatissimo  che  per  iscac- 
ciare  dall' animo  melanconia  e  tristezza,  di  cui  sono 
conseguenti  T inerzia  e  T infingardaggine,  mestieri  si 
appalesa  lo  esercizio  del  corpo.  E  daddovero  questa 
verità  era  pienamente  sentita  da'  maggiori  nostri , 
imperciocché  ne  avverte  il  Caroido  (i)  diligeiitissi- 
ma  cura  di  loro  essere  stata  quella  di'  spronare  il 
suddito,  di  quantunque  classe  egli  fosse,  agli  affatica- 
menti e  moto  della  persona^  onde  vigoroso  uomo  di- 
venisse e  robusto  difensore  della  patria.  JNegli  antichi 
tempi  perciò  il  lido  di  Rialto  o  di  Lio  veniva  scelto 
a  raddotto  pel  tirare  dell'  arco  e  della  balestra;  e  or- 
dinamento severissimo  della  repubblica  era  che  le 
persone  tutte  di  onesta  condizione  dovessero  con- 
dursi a  quell'esercizio  una  volta  per  settimana,  ed  i 
popolani  ogni  festa. 


(i)  CarolJo,  Slor.  niss.  citata  «lai  l'iliasi. 
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Per  (ale  tragitto  stavano  sempre  mai  pronte' alla 
riva  di  Saii-Marco  parecchie  barche  dette  ganzaruoli, 
le  quali  erano  una  specie  di  i'eluche,  aventi  ognuna 
trenta  remi,  e  venivano  vogate  da  quegli  stessi  che 
porta vansi  a  balestrare,  appunto  perchè  nel  remare 
eziandio  si  voleva  addestrata  la  gioventù. 

Se  grande  era  la  solerzia  del  governo  perchè  il 
suddito  non  restasse  neghittoso  e  riuscisse  utile  alla 
propria  terra,  grandissima  pur  anco  si  appalesava 
la  severità  di  lui  perchè  le  assennate  sue  disposizio- 
ni venissero  eseguite.  Di  fatti  dntiche  scritte  ricor- 
dano leggi,  le  quali  appiccavano  la  penale  di  due 
grossi  pei  nobili  e  cittadini,  ed  un  grosso  pei  popo- 
lani, come  quelli  e  questi  tralasciavano  di  portarsi  al 
bersaglio. 

'  E  se  provido  era  siffatto  pensamento,  valga  a 
provarlo  la  tempera  degli  uòmini  presenti,  che,  ab- 
bandonali gli  esercizi  ginnastici,  divennero  lìacchi  e 
molli,  quasi  femmine  fossero,  e  sono  sempre  infer- 
micci, e  rade  volte  arrivano  ad  una  tarda  età  senza 
acciacchi  e  schinelle. 

All'esercizio  del  balestrare  gli  antichi  nostri  deb- 
bono il  sommo  loro  valore  nel  saettamento  (i).  Le 
navi  dei  Yiniziani  erano  temute,  e  tornavano  mai 
sempre  terribili  allo  inimico,  la  mercè  appunto  della 
di  costoro  esperienza  in  quella  guerresca  manovra. 
Laonde  facilmente  converrassi  aggiustatissime  essere 
state  le  voglie  della  repubblica  nel  mantenere  vivo  il 
costume  del  bersaglio. 

(i)  Era  necessario  Tesercizio  delle  balestre,  perchè  prima  delFin- 
vcnzion  (Iella  polvere,  e  ancora  parecclii  anni  dopo,  mollissimo  eia- 
no  usate  da^  nostri  niag^jiori  nelle  haltaglie  iiaVali.  Colle  balestre  ti- 
ravano dardi  e  saette.  Galliccìolli  lib.  i. 
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Se  in  sulle  prime  convenne  al  veneto  governo 
alternare  alcuna  fiata  il  consiglio  ed  il  terrore  per 
rendere  inchinevoli  i  sudditi,  in  seguito  e  l'uno  e 
l'altro  tornarono  inutili,  che  anzi  in  quella  fatica  la 
popolazione  costituì  uno  svagamento.  Tutti  accorre- 
vano a  frotte  dove  tiravasi  d' arco,  tutti  bersagliava- 
no, e  l'emulazione  era  divenuta  il  più  possente  pen- 
siero negli  esercenti.  Ne  venne  quindi  che  tale  si 
faceva  il  concorso  alla  spiaggia  del  lido,  che  nel  mil- 
lequattroceiisei  emauavasi  una  legge,  perchè  la  magi- 
stratura detta  dei  Signori  di  Notte  dovesse  in  certo 
giornate  condurvisi  per  mantenervi  l'ordine,  e  fosse 
da  essai  distribuiti  premi  ai  più  valenti  saettatori.- 

In  processo  di  tempo  non  fu  solo  il  lido  di  Rialto 
quelk)  sul  quale  i  nostri  balestrarono:  quinci  e  quin- 
di per  la  città  di  Venezia  sursero  bersagli.  Offre 
il  Gallicciolli  un  certo  cotal  manoscritto,  che  assegna 
la  instituzione  dei  bersagli  all'epoca  del  milledugen- 
novantanbve;  e  per  lo  fatto  cinque  anni  dopo,  cioè 
nel  milletrecentoquattro  vèggiamo  una  legge  con  la 
quale  viene  ordinato  il  bersagliare  (i),  siccome  nel 
luilletrecenquattro  altra  pure  ne  incontriamo,  che  si 
esprime  -  Balestrarius  liidus  fiat  per  contractas  -.  Que- 
sti cittadineschi  bersagli  e' sembra  fossero  in  alcuni 
campi  d' infra  i  maggiori  (2),  e  sembra  altresì  si 

(1)  Bersalia  ballistfarioruni  fiant.  Gallicciolli  liji.  I. 

(2J  Nfl  1452  Federico  terzo  venne  a  Venezia,  e  eoa  esso  il  re  ilK 
Ongaria  e  Alberto  duca  di  Austria.  Stanziarono  a  san  Gio.  Uecolat<j. 
a  san  Polo  e  contrade  vicine.  Fu  levato  il  ponte  di  llialto  percliè  po- 
tesse passar  il  bucintoro  e  galic.  P-cr  gratificar  i  nobili  di  san  Polo, 
cbe  concessero  le  loro  stanze  agli  ospiti,  iu  loro  permesso  di  distar  il 
liressagio,  che  era  in  campo,  a  loro  spese  però,  facendo  ancora  riniover 
il  terreno  e  lastricar  il  campo  —  Sier  -Bartholomeus  Trivisapus  testis 
prnductus  dixit,  quod  ipse  a  {]uaUior  annis  citra  ,  qn.ilius  ipse  liabila- 
bal  in  liis  contrattis ,  illum  locum  del  Glicllo,  ubi  liebiinl  l>«mbardc 
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dessero  cure  moltissime  per  conservare  i  medesi- 
mi (i). 

Gumime  infra  gli  antichi  nostri  era  pur  anco  il 
pugillatoj  che  consideravanlo  siccome  altro  eserci- 
zio acconcio  a  rinvigorire  e  portare  utilità  alla  robu- 
stezza del  corpo.  Questa  feroce  lotta  eseguivasi  da 
settembre  sino  a  Natale,  e  sopra  ponti  senza  para- 
petti j  onde  spesse  volte  avveniva  che  que' tapini  i 
quali  aveano  la  sventura  di  cedere  altrui  la  vittoria, 
oltre  venir  pesti  e  malconci  dalle  pvigna  avversarie, 
eranoj  con  grave  nocumento  della  persona,  rovesciati 
nell'acqua.  E  per  lo  fatto  rinveniamo  in  documenti 
certi  qualche  caso  in  cui  il  perdente,  stordito  dalle 
busse,  e  più  dal  colpo  che  prendeva  cadendo  di  piom- 
bo dal  ponte,  ritrovasse  in  quella  lotta  il  termine 
della  vitaj  tal  che  il  nostro  pugillato  era  per  avventu- 
ra più  pericoloso  di  quello  tanto  in  voga  in  Inghil- 
terra, mentre  i  suoi  -boxers-  andavano  e  vanno  an- 
che di  presente  immuni  dal  corollario  di  tuffarsi  in 
mi  bacino  marino. 

JNon  era  però  soltanto  nella  capitale  dei  Yiniziani 
che  si  pugillasse:  veniamo  istrutti  dal  Manzi  nel  suo 
Discorso  sopra  gli  spettacoli,  le  feste  ed  il  lusso 
degl'Italiani  nel  secolo  decimoquarto,  che  in  Siena  ed 

(loiTiinalionis,  qui  erat  clausus  umlique,  et  versus  hunclocuni  aeilifica- 
tuni  nuper  super  rivun),erat  unus  paries  cunisua  porta,  et  unus  porti- 
celhis  fluaruiii  vtl  triuiu  trabium,  per  quem  ibatur  ad  isluni  terre«uni 
vacuuiu  aeditìca tulli  propler  portare  ruinazzo  de  le  fornaxe  del  getto 
quando  se  desfevaula.  Et  dixit  quod  pluries  ipse  fuit  ad  jocaudum  al 
Laleslrp  cuin  domino  Marehione  l'cnariae.  \  edi  GalliciiolU,  1. 1. 

(i)  Rovinando  alcuni  nel  i44'^!  ^  novembre  in  C.X.,  si  diede  li- 
cenza -  ut  possint  fieri  rcparaliones  ueces^arjae  prò  ber^aliis  A  enetia- 
runi,  qui  sinil  male  in  ordine,  et  praebeiit  causam  lioiniuilius  dcviandi 
a  lali  exercilio  ballistariorum.  incipiendo  a  bersaliis  ss.  Jolianuis  et 
Pauli,  s.  \  italis  Canarcgli,  s.  fauli  et  Tliomae.  jNcI  capit.  dclk'  I\.  V. 
pag'.  168. 
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in  altre  città  v'erano  eziandio  puglllatori,  i  quali  si 
ammazzavano  quasi,  sì  maltrattavano,  riducevano  a 
mal  partito  la  pelle  e  le  ossa,  per  la  simpatia  di  que- 
sto esercizio. 

Yefrsronsi  anche  al  dì  d' 02;iri  in  certe  situazioni 
della  nostra  città  pezzi  di,  marmo  conficcali  iiel  pia- 
nerottolo di  alcuni  ponti,  aventi  la  forma  di  un  piede, 
sopra  cui  i  nostri  atleti  poggiavano  le  piante  j  e  fra 
gli  altri  uno  a  San-Barnaba  porta  1'  appellativo  -  dei 
Pugni»- 

Egli  è  verisimile  fosse  il  pugillato  comune  anche 
alle  altre  isole  dell'estuario,  mentre  a  Torcéllo  v'ha 
un  ponte  coUe  medesime  orme,  siccome  abbiamo 
nella  parte  IV  notato. 

E  qui  non  fuor  di  luogo  stimiamo  il  far  menzione 
di  altra  lotta,  avente  molta  simiglianza  con  quella  dei 
pugni,  che  chiamavasi  guerra  delle  canne  d'India,  la 
quale  facevasi  dai  Yiniziani  contemporaneamente  al 
pugillato,  se  non  forse  anche  prima,  dappoiché  leg- 
giamo in  un  cronista ,  aver  avuto  origine  nella  solle- 
vazione avvenuta  sotto  il  sroverno  del  dosare  Beato , 
ed  essere  stata  impresa  in  ispezieltà  dagli  Eracliani 
e  Jesulani.  • 

I\[a  tanto  l'uno  quanto  l'altro  di  codesti  esercizi, 
i  quali  invero  riseutiv^o  di  crudeltà,  e  che  per  nulla 
si  appalesano  ariAouiosi  con  un  popolo  d' ingentiliti 
costumi,  erano  bene  a  ragione,  anco  in  pria  che  il 
potere  di  \  enezia  si  estinguesse,  risguardati  alla  fog- 
gia che  da  nobile  animo  risguardare  si  denno:  quin- 
di fino  dalla  prima  metà  del  secolo  scorso  restavano 
proibiti. 

Che  se  il  pugillato  e  la  lotta  con" le  canne  d'In- 
dia finivano  infra  noi  a  quell'epoca,  così  però  non 
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la  era  delle  caccie  de' tori  (i),  le  quali  vantando  in 
Venezia  e  nelle  città  di  terraferma  epoca  antichissi- 
ma, rimasero  in  uso  non  solo  fino  allo  stremo  della 
repubblica,  ma  eziandio  sotto  il  primo  regime  au- 
striaco, fiudiè  dello  in  tutto  aveano  termine  la  mercè 
di  un  decreto  del  francese  -governo,  che  generalmen- 
te vietava  le  feste  di  sangue,  d' infra  le  quali  a  buon 
dritto  considerossi  pur  anco  la  caccia  de' tori. 

Egli  è  da  sapersi  che  cosiffatto  spettacolo,  per  lo 
quale  andavano  pazzi  li  Yiniziani,  veniva  nella  ca- 
pitale permesso  soltanto  a'tempi  carnovaleschi,  e  lo 
si  dava  nei  giorni  feriali,  ora  nell'ini  campo  ora  nel- 
r  altro  di  nostre  contrade  ;  e  tanta  n'  era  la  voga  in- 
fra noi,  che  non  di  rado  ebbero  luogo  in  un  mede- 
simo giorno  in  Venezia  due  caccie  in  due  differenti 
piazze. 

Ne  si  creda  che  solo  il  basso  popolo  fosse  traspor- 
tato dal  genio  di  assistere  a  queste  caccie.  Coltissime 
e  nobili  persone  eziandio  n'  eran  dominate,  e  quan- 
tunque fosse  il  luogo  in  che  con  tori  cacciavasi,  vi 
accorre van  giulive.  Molti  fatti,  resi  conosciuti  a  noi 
per  tradizione  e  per  iscritte,  vengono  a  sorreggere 
la  Mostra  asserzione,  fra  i  quali  ci  limiteremo  a  ri- 
cordarne uno  di  certo  prete,  ascritto  alla  chiesa  di 
Santa-Margherita ,  che  da  luhgo  tempo  trovandosi 
afflitto  da  gravissima  ipocondria,  assistito  avendo  ad 
una  caccia  di  tori,  protestava  che  appena  quella  avea 
avuto  cominciamcnto,  si  sentì  un  cotal  interno  moto, 
che  lo  ridonava. d'improvviso  alia  primiera  sanità 3 

(i)  Leggiamo  nelle  Inscrizioni  Viniziaiie  di  Emanuele  Cigogna  : 
11  Abusivamente  questi  spcllacoli  ehiamavansi  a  \  enezia  -  Cazze  o  Je- 
sle  de'  torii  -  mentre  a  dill'ercnza  di  quelle  clic  si  usano  in  Ispairn.i, 
jrli  animali  nostri  non  erano  tori,  ma  ljovi,*e  T  istituto  ed  il  metodo 
n'  erano  hen  diversi  15 . 
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ed  altro  di  un  individuo  dclhi  famiglia  Nani  della 
(jiudecca,  che  cadeva  da  un  pogginolo  del  suo  pa- 
lazzo, e  moriva  di  subito,  perchè  si  era  troppo  spinto 
fuori  a  guardare  un  cane  slanciarsi  alla  orecchia  di. 
un  bove  (i). 

Né  fia  inutile  il  dire  che  coloro  cui  venia  va- 
ghezza di  festeggiare  a  questa  foggia,  era  mestieri 
ottenessero  primieramente  licenza  dai  capi  del  con- 
siglio de'  Dieci ,  i  quali  non  tutte  volte  annuivano 
alla  istanza,  in  ispezieltà  quando  più  dell'usato  vive 
erano  le  gare  fra  i  giuocatori.  Ma  come  nullo  inca- 
glio alla  concessione  ritrovava  quel  consesso,  di  botto 
sul  campo  in  che  la  caccia  doveasi  fornire  appicca- 
vasi  grande  pallone  bellamente  screziato,  quasi  eco 
egli  fosse  del  placito  di  que'  dei  Dieci,  ed  in  un  ato- 
mo divulgavasi  per  tutto  il  paese  che  in  que'  dì  si 
combatteva  co'  tori. 

La  contrada  in  cui  seguir  doveva  ki'caccia  dive- 
niva allora  brillantissima  :  tutti  gli  abitanti  di  quella 
si  davano  ad  un'alacrità^  in  ogni  punto  v'era  un  mo- 
vimento, v'era  un  parlare,  un  occuparsi  generale 
sulla  festa.  Chi  vantava  la  forza  del  tale  giuocatore, 
chi'la  destrezza  dell'altro.  Chi  prediceva  il  valoroso 
infra  li  combattenti  il  tale;  chi  con  calore  ad  altro 
assegnava  nel  futuro  la  palma.  Ed  intanto  che  ciò 
avea  luogo,  le  famiglie  benestanti  che  aveano-dimora  *. 
in  sul  campo  mandavano  inviti  agli  amici,  e  le  po- 
vere si  ponevano  sulle  cerche  di  noleggiare  i  balconi. 

I  tiratori,  siffattamente  appellati  coloro  che  im- 
prendevano lotta  co'  tori  (2) ,  il  -giorno  innanzi  al 

(1}  Opuscolo  in  Tersi  inartelliani,  intitolato  La  Veneta  Giudecca 
istoriata,  pag.  27. 

(2)  Tiradori  chiamavansi  non  solo  gli  uomini,  ma  anche  i  due 


festoggiamenlo  givano  a  fare  scelta  degli  animali,  con 
cui  dar  si  dovea  spettacolo  al  popolo  yiniziano,  e  per 
ogni  testa,  come  suol  dirsi,  pagavano  sei  od  otto  li- 
Te.  Queste  povere  bestie,  che  otto  o  dodici  erano  in 
una  caccia  comune,  e  ventiquattro  nelle  grandi  cac- 
cie,  poco  prima  die  principio  avesse  la  festa  veniano 
condotte  in  un  burchio  nel  punto  più  propinquo  al 
campo,  in  cui  ogni  cosa  era  parata  per  combatterle, 
e  qualche  fiata  avveniva  che  nel  porle  a  terra,  alcu- 
na ;nell' acqua  si  desse  guazzi  solenni,  o  prendesse 
per  le  vie  precipitosa  fuga,  grande  confusione  po- 
nendo nella  contrada. 

Il  modo  con  che  pavavasi  il  campo  della  festa 
era  maisempre  bello  a  vedersi,  e  maggiormente  bello 
e  ricco  era  l'apparecchiamento  di  quello  nelle  grandi 
feste.  Ergevasi  in  certo  cotal  punto  della  piazza  for- 
male orchestra,  e  si  alzavano  a  moMi  anfiteatro  gra- 
dinate di  tavole,  per  sedersi  sulle  quali  era  mestiere 
pagare  dieci  o  quindici  soldi.  Ed  invero  avvegnaché 
solerte  cura  prendesse  il  magistrato  dei  Provveditori 
di  Comun  in  far  esaminare  da  periti  questi  lignei 
edifici,  onde  riconoscere  la  sussistenza  loro,  pure 
alcuna  volta,  malgrado  le  assicurazioni  di  qlie'del- 
l'-arle,  piegavano,  e  ne  veniva  una  pesta  d'uomini, 
di  dorine,  di  fanciulli  j  e  non  di  rado  i  caduti  resta- 
vano assai  malconci. 

Ora  che  abbiam  detto  alcun  che  sulla  foggia  de- 
gli apparamenti,  non  tornerà  increscevole  la  descri- 
zione propriamente  di  queste  caccie,  secondo  il  co- 
stume che  le  si  davano  da  noi.  Come  T  orc\  scoccava 

cavi  clic  fermavano  le  corna  del  toro.  Erano  per  Io  più  due  tiradori 
uomini  per  ogni  toro;  e  quando  era  un  solo  uomo,  si  diceva -el  tira 
el  toro  a  un  cao  solo.  -. 
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in  cui  era  stabilito  dovesse  il  festeggio  avere  princi- 
pio, i  suonatori  davan  fiato  alle  trombe,  e  fra  le  mu- 
sicali note  ed  il  battimento  di  mani  dei  circostanti, 
compariva  uno  ed  anche  due  tori,  e  quattro  nelle 
grandi  caccie,  legati  alle  corna  da  una  fune,  i  capi 
della  quale  erano  tenuti  da  due  combattenti.  Questi 
lottatori  vestivano  in  corto;  i  loro  calzoni  erano  per 
Io  più  di  velluto  nero;  aveano  giubboni  di  scarlatto 
o  di  drappo;  e  quelli  d' infra  loro  che  alla  fazione 
castellana  appartenevano,  avean  rossa  berretta  in  ca- 
po, e  nera  se  della  nicolotta  seguaci. 

E  siccome  principal  mira  per  rendere  animata 
la  festa  era  il  far  invelenito  ed  imbronciato  il  toro,  e 
svegliarlo  da  quella  naturale  sua  impassibilità,  così 
talora  per  giugnere  a  questo  scopo,  innanzi  di  dare 
incominciamento  alla  caccia,  si  legavano  alle  corna 
dell'animale  fuochi  d'artifizio,  e  di  quelli  faceasi 
r  esplosione.  Non  tutte  le  volte  però  ottenevasi,  in 
ciò  facendo,  lo  sperato  effetto,  imperciocché  quello 
scoppio,  quello  strepito  subitano,  cpiel  fumo,  quelle 
faville,  facevano  il  bove  più  sospeso  che  mai  ed  im- 
moto, ne  prendeva  corso  che  alle  grida  del  popolo. 

Eseguito  dai  tiratori  col  toro  un  giro  pel  campo, 
venivasi  alla  prima-  molata  -,  parola  del  tutto  vini- 
ziana,  propria  delle  nostre  caccie;  e  in  un  attimo,  in 
un  istante  ti  era  dato  vedere  quinci  e  quindi  un  cor- 
rere di  cani,  slanciati  l'un  dopo  l'altro  all'orecchio 
del  toro,  il  quale  maisempre  rimaneva  vittima  del 
valore  cagnesco  e  pel  numero  de' suoi  persecutori, 
e  perchè  i  movimenti  di  lui  non  erano  liberi,  anzi 
dalla  volontà  del  tiratore,  quasi  diremmo,  condotti 
ad  una  guisa  tutta  favorevole  a  chi  avea  giurato  odio 
eterno  alle  povere  sue  orecchie. 

YOL.  ir.  34 
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E  qui,  por  parlare  alla  srlilctla,  ci  si  sarebbe  of- 
ferto un  quadro,  al  quale  ogciidì  f  animo  di  noi  avreb- 
be certamente  ripugnato.  Eppure  f  abitudine  movea 
allora  alla  vista  di  quello  risa  e  schiamazzi  di  com- 
piacenza*, e  quanto  più  barbara  era  la  carnificina, 
làuto  più  grandi  ed  aumentati  erano  gli  applaudi- 
menti  ed  il  batter  delle  mani.  Allorché  il  toro  vedeva 
venirgli  incontro  il  cane,  iabbassava  la  testa  per  fe- 
rirlo colle  corna-,  ma  difficilmente  il  feriva,  che  avea 
quello  tutto  l'agio  di  addentar  T orecchio,  ed  il  ta- 
pino toro,  mercè  la  svantaggiosa  sua  posizione,  tro- 
vava difficile  non  solo  l' olfendimento,  ma  la  difesa 
eziandio. 

Appena  appena  avea  il  cane  afferrato  1'  orecchio, 
alcuni  uomini,  assistenti  alla  festa  proprio  per  la  fa- 
zione che  ora  andiamo  a  dire,  trascinavanlo  per  le 
gambe  deretane,  e  comprimendogli  i  genitali,  e  morsi- 
candogli la  cima  della  coda,  Io  staccavano  con  istenlo, 
lasciando  conseiruenlemenle  maltrattata  e  sansiuinosa 
la  parte  del  toro,  gli  ultimi  istanti  della  cui  esistenza 
malasorte  avea  dannati  al  sofferimento  ed  al  tristo 
costume  di  svagare  con  quello  nn  intera  popolazio- 
ne. E  diciamo  ultimi  istanti,  conciossiachò  dopo  ki 
lotta  gli  animali  venivano  riposti  nel  burcliio,  e  di 
brocco  portati  al  macello  ed  accoppati.  Tanto  pali- 
vano  quelle  poverette  bestie,  che  alcuno,  venuto  a 
vaghezza  di  conoscere  il  peso  del  loro  corpo  prima 
e  dopo  la  caccia,  aveane  la  seconda  volta  ritrovata 
non  poca  dettrazioue.  Che  se  le  fisiche  sofferenze  dei 
bovi  faceano  in  un  subito  diminuire  le  loro  carni, 
queste  pur  anco,  a  detta  dei  viniziani  macellai,  di 
poco  gusto  tornavano  al  palato. 

Non  sempre  restavano  i  medesimi  tiratori  sulla 
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festa.  Come  si  eiaii  falle  tre  o  quallro  malate,  come 
J)alteiili  ed  ammali  partivano,  ed  altri  in  loro  vec- 
subentravano.  Quel  desistere  dal  giuoco  chiamavasi 
vinizianamente  -  andar  zo  dalla  lesta  -. 

Per  divenir  valorosi  tiratori,  più  che  forza  si  ap- 
palesava necessaria  destrezza;  e  suprema  prova  di 
valentia  era  quella  di  spper  Irar  partito  dalla  posizione 
degli  animali,  e  farli  stramazzare,  dando  impetuoso 
ft-atto  alla-  corda  che  avvinte  tenea  le  lor  corna.  Se 
felice  riuscita  aveva  cosiffatta  manovra,,  gli  applausi 
si  alzavano  strepitosi,  e  ad  una  voce  veuia  procla- 
mata la  bravura  del  giuocatore.  Ed  invero  era  quegli 
il  momento  più  animalo  della  festa,  era  il  momento 
anco  di  commozione  e  di  tenerezza!...  Il  lettore  per 
aweutura  a  queste  due  parole  comporrà  il  viso  alle 
maraviglie,' poiché  bène,  a  ragione  in  mia  caccia  da 
lori,  parevole  di  tanto  sfarzo  di  crudeltà  e  di  mal- 
trattamenti, lacomaiozione  e  la  tenerezza  devono  tor- 
nare disarmoniosissime.  Pure  la  è.  cosi  :  e  le  novizze 
e  le  spose  dei  tiratori,  i  quali  per  lo  più  erano  gio- 
vinastri sul  fiore  degli  anni,  a  tanti  plausi,  a  tanta 
riconosciuta  e  promulgata  gloria  di  chi  avea  loro  toc- 
che le  simpatie,  portavano  il  greuibiale  agli  occhi,  e 
da  quelli  asciugavano  il  pianto,  che  noi  sfidiamo  po- 
tersi appellare  altrimenti  di  tenerezza  figlio  e  dicom- 
uiozione. 

Ma  quella  tenerezza  e  commozione,  ma  quegli 
applausi,  quelle  proclamazioni  di  valore  talvolta  cau- 
giavausi  in  rabbia  e  dispiacere,  in  fischi  ed  in  risa 
di  schern'o;  e  ciò  accadeva  come  il  colpo  del  tiratore 
fuor  di  tempo  eseguito  inferociva  vie  più  fauimale, 
che  avvantaggiandosi  sul  lottatore  lo  abbatteva  al  suo- 
loj  e  la  stramazzata,  condolla  da  si  forte  antagonista, 
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risultava  maisempre  solerinissima.  Qual  vergogna! 
qual  dispiacimento!  Una  così  triste  avventura  restava 
quasi  macchia  incancellabile  sulla  fronte  del  lottatore; 
e  le  novizze  d' infra  le  non  tenerissime,  fiaccavano  in 
affetto  verso  il  fidanzato, 

E  giacché  siamo  venuti  parlando  delle  viniziane 
putte  fidanzate  e  delle  spose  delf  ordine  popolano, 
e' ci  piace  ricordare  come  avveniva  eziandio  che  i 
loro  amorosi,  prima  di  comparire  sulla  festa,  qualch't 
fiata  andassero  sotto  i  loro  balconi  col  toro  fresco, 
vogliam  dire  nelle  orecchie  ancora  immacolato,  e  qui- 
vi facessero  i  bravacci  colf  animale,  ed  imprendessero 
alcuna  molata.  Cotale  fattura  era  grande  dimostra- 
zione di  amorevolezza  e  di  affetto,  e  per  tale  veniva 
con  tutta  effusione  di  cuore  ricevuta. 

A  Venezia  applicavasi  1'  epiteto  di  -  cortesani  - 
a' giovani  vispi,  sciolti,  ammiratori  le  belle  donne, 
tributari  a  quel  sesso,  quasi  cavalieri  del  medio  evo  j 
nemici  delle  violenze,  vendicatori  solenni  delle  offese 
se  per  avventura  ne  ricevevano.  Per  meritare  nella 
viniziana  capitale  così  lusinghiera  nomenclatura,  che 
piacevolissima  tornava  al  genio  femminile,  oltre  gli 
anzidetti  requisiti,  egli  era  giuocoforza  essere  gran 
cacciatore,  robusto  vogator  di  sollazzo  e  destro  giuo- 
cator  di  pallone.  E  di  questi  cortesani  se  ne  trova- 
Aauo  per  ogni  ordine,  che  a  tali  esercizi  pubblica- 
mente si  dedicavano  anche  i  patrizi.  Aveano  però  gli 
ultimi  un  certo  cotal  riguardo  di  condursi  alle  cac- 
cie;,  per  la  qualcosa  quando  vi  assistevano  metteano 
sulla  faccia  una  maschera,  e  teneano  sempre  a  lato 
un  macellaio  in  camiciotto  bianco  merlato. 

D  infra  i  nobili  cortesani  possiamo  conlare  ne- 
gli ultimi  tempi  un  Ferigo  Galbo,  fratello  di  quel 
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Francesco  Calbo,  morto  già  sono  alcuni  anni  p<jde- 
slù  di  Venezia,  ed  un  nostro  parente  in  MicJielun- 
gelo  Lih,  il  quale,  oltre  che  contare  somma  valentia 
nelle  caccie  da  tori,  nel  giuoco  del  pallone  e  nel  di- 
rigere barchetta,  famoso  era  direttor  di  regate.  Mo- 
riva egli  in  tarda  età,  vogliam  dire  spirava  nel  Signo- 
re di  novanlanove  anni,  e  moriva  ad  oncia  ad  oncia^ 
quasi  lucerna  cui  va  mancando  alimento.  La  sua  vec- 
chiaia fu  felicissima,  che  gl'incomodi  di  quella  furono 
a  lui  sconosciuti.  Eguale  maisempre  conservossi  il 
suo  umore,  sempre  vivo  cioè  e  letizioso,  e,  fino  agli 
estremi  suoi  istanti,  principale  e, più  caro  soggelto 
de' suoi  parlari  era  quello  dei  giuochi  ginnastici^  che 
tanto  avean  fatta  bella  la  sua  giovinezza.  Ultima  sua 
affezione  la  fu  inverso  ad  un  cane,  che  poco  stante 
la  morte  di  lui  moria  pur  esso  per  decrepitezza,  la- 
sciando fama  di  valentissimo  fra  i  più  valenti  cani, 
da  caccia. 

Ed  i  cani,  ed  in  part'colare  quelli  la  cui  specie 
si  manifestava  più  acconcia  alla  caccia  de'  tori,  erano 
a  Venezia  amatissimi ,  e  tutti  gli  appassionati  per 
questa  guisa  di  ginnastico  esercizio  menavano  ambi- 
zione di  tenerne.  Appena  appena  quegli  animali  si 
levavano  dalla  poppa,  conducevansi  al  pubblico  rua- 
cello,  e  si  aizzavano  fino  d' allora  all'  orecchio  dei 
bovi  già  accoppali-,  laonde  faceano  essi  tale  un'abi- 
tudine a  quel  mordimento,  che  portatosi- qualche  Vi- 
niziano  nella  terraferma  col  suo  bravo,  ne  avea  sof- 
ferte delle  brutte  coi  villani  che  guardavan  le  mandrie. 

In  alcune  caccie  erano  premiati  quei  cani  i  quali 
avessero  mostrata  maggior  prontezza  nello  addentare 
la  orecchia  del  toro,  ed  addentatala,  vi  si  fossero  te- 
nuti attaccati.  Quasi  lo  si  avesse  considerato  suscet- 


libile  a  coinpiacersi  del  popolare  applauso,  gli  si  di- 
ric;evano  baltimeiili  di  mano,  e  fischi  eziandio  ed 
urla  allorché  invece  di  afferrare  la  orecchia  addentava 
la  gola  del  bove. 

E  momento  pure  di  assordanti  grida  di  scherno 
dirette  a' cani  era  quello  in  cui  il  loro  invelenito, 
dando  ijiaestosamente  di  crollo  al  capo,  staccava  il 
nemico  e  carnefice  delle  sue  orecchie,  e  gittandolo 
air  aria  lo  infilzava  colle  corna  come  riedeva,  od  at- 
terravalo  morto. 

I  campi  su' quali  si  davano  più  di  spesso  caccle 
da  tori  erano  quelli  di  Sauta-Maria-Formosa,  di  San- 
Paolo,  di  Santa-Margherita,  di  Santo-Stefano,  di  Sali- 
Giovcìnni-iu-Bragora,  di  San-Giacomo-dalF-Orio,  di 
San-Barnaba,  di  San-Geremia,  nonché  suU'arzere  di 
San-^'icolò  ed  alti»ove  ancora.  Feste  da  tori  pure 
grandiose  date  venivano  nelle  Chiovere  di  Canna- 
reggiò,  ed  una  precipuamente  dalla  nobile  famiglia 
Diedo  di  San-Lorenzo,  perchè  c[uel  luogo  era  di  sua 
lagione.  La  Giudecca  eziandio  distinguervasi  per  co- 
siffatti spettacoli ,  e  le  corti  grandi  erano  a  ciò  de- 
stinate. 

Fin  qui  abbiamo  tenuto  parola  delle  caccia  in 
cui'comparivano  itori  legati  alle  corna;  ora  sarà  buo- 
no il^dire  alcun  che  sopra  quelle  nelle  quali  erano  del 
tutto  sciolti,  e  si  chiamavano  feste  -  coi  tori  molai  -. 

L'ultima  domenica  di  carnovale  era  il  giorno  sta- 
bilito, per  quest'altra  sorte  di  caccia,  e  la  si  dava 
nella  corte  di  palazzo.  Tale  festa  conta  invero  antica 
epoca,  imperciocché  la  venne  instituita  per  divagare 
le  damigelle  della  dogaressa  fino  dai  tempi  in  che 
èra  costume  incoronare  le  mogli  dei  viniziani  prin- 
cipi. Ma  avveguadiochè  non  sempre  i  dogi  meuas- 


sero  moglie,  e  non  sempre  restasse  nppo  i  Tinizlani 
il  costume  di  offerire  corona  a  quelle,  pur  tuttavolta 
la  eaccia  avea  luogo  ogni  anno,  e  la  era  caccia  che 
più  delle  altre  attraeva  l' accorrimento  del  popolo, 

Sinsiolarissimo  era  daddovero  il  modo  con  che 
il  ducale  cortile  in  simiglievoli  occasioni  apparavasi. 
Per  entro  i  portici  che  allo  intorno  di  quello  s'in- 
uiilzano,  ergevansi  le  gradate,  ed  appendevasi  una 
rete  lavorata  di  corda,  la  quale  venia  fermata  alla 
])ase  delle  colonne,  tal  che  gli  spettatori  si  trovava- 
no per  entro  ad  una  specie  di  grata.  Cotesta  rete  ap 
palesavasi  necessarissima,  come  quella  che  toglie- 
va al  periglio  venissero  danneggiati  dal  toro  coloro 
che  alla  festa  concorrevano.  IXella  superiore  galleria 
poi,  quante  erano  le  arcate,  tante  si  conformavano 
cellette,  vogliam  dire  formavasi  di  ogni  arcata  una 
loggia,  dalla  quale  assistevano  alla  festa  le  genti  di 
nobil  sangue  e  di  ricchezze  fornite.  Per  acquistare 
una  di  queste  loggie.era  mestiero  pagare  un  viniziano 
ducato,  equivalente  ad  otto  lire  della  nostra  moneta. 

Come  il  toro  entrava  sciolto  nel  circo,  si  aizzava 
alle  orecchie  di  lui  il  cane,  e  lorchè  questi  vi  si  era 
attaccato,  correvano  pronti  due'o  tre  macellai-,  l'uno 
afferrando  le  corna  del  bove,  sormoutavalo  sul  collo, 
mentre  l' altro  staccava  il  cane,  che  fuori  veniva  con- 
dotto. Finita  questa  fazione,  chi  a  cavalcione  del  toro 
trovavasi,  se  ne  spiccava  come  capriolo,  e  se  dall' a- 
nimale  era  inseguito,  salvavasi  facendosi  barriera  di 
certi  rialzi  di  legno  conficcati  nel  punto  ove  stanno  i 
due  pozzi.  E  per  lo  fatto  in  tal  foggia  di  caccia  ma- 
nifestavasi  necessario  un  cosiffatto  mezzo  di  trincie- 
ramento^  lo  imperché  se  in  altri  luoghi  si  davan  lotte 
di  tori  sciolti,  ponevasi  raaisempre  nel  circo  botti 
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iu  piedi,  onde  ofTerissero  scampo  nei  casi  di  perse- 

guifazioue. 

Anco  nella  terraferma  a  quando  a  quando  si  la- 
sciava libero  il  toro,  e  nella  maniera  che  abbiam  detto 
con  esso  loltavasi  j  ma  ivi  erano  effettivamente  gli  ani- 
mali quali  natura  aveali  iormati,  non  bovij  laonde 
ne  conseguiva  che  di  ben  maggior  vigoria  essendo 
forniti,  nessun  cane  talvolta  capace  fosse  di  ferirgli 
nell'  orecchio,  anzi  più  cani  restassero  malconci  ed  i 
tori  illesi.  Di  tutto  ciò  si  aveano  fatto  carico  i  legisti 
sulle  caccie,  ed  eran  venuti  a  stabiHre,  che  dovendo! 
cani  lottare  con  una  forza  suprema^  bastasse  ferissero 
l'orecchio  per  avere  riportata  vittoria  e  premio  in 
denaro,  il  quale,  siccome  lo  si  figurerà  di  leggieri, 
andava  ad  arricchire  le  saccoccie  del  posseditore  la 
bestia.  Del  resto  anche  a  Venezia,  rade  volte  però, 
terminate  le  caccie  dette  impropriamente  da  tori,  com- 
pariva il  toretto,  ed  il  cacciare  fornivasi  col  taglio  di 
testa  del  bove,  le  carni  del  quale. per  antico  costume 
servivano  ad  aumentare  il  frugale  pranzo  dei  pri- 
gionieri. 

ÌNella  piazza  di  San-Marco  non  si  cacciava  se  non 
quando  il  governo  ordinavaloj  e  ciò  accadeva  alla 
venuta  di  principi  o  di  altri  illustri  personaggi,  onde 
offerire  loro  svagamento.  Ed  invero  le  caccie  che  da- 
vansi  in  questo  maestoso  e  singolarissimo  spazio  era- 
no maisempre  splendidissime.  A  mo'di  esempio, 
intorno  a  quella  eh'  ebbe  luogo  nel  millesettecenqua- 
ranta,  lordiè  si  volle  dal  viniziano  governo  onorare 
il  primogenito  del  re  di  Polonia,  elettore  di  Sasso- 
nia, nelle  scritte  dell'  onorato  e  sapiente  nostro  con- 
cittadino Emanuele  Cicogna  si  legge  :  5:1  Oltre  i  di- 
:?  vertinienti  che  si  facevano  godere  giornalmente  a 


r>  quel  principe,  gli  diedero  nel  giorno  sedici  feb- 
T)  braio  il  godimento  di  una  reale.caccia  di  tori  nella 
'.->  gran  piazza  di  San-Marco.  Preparato  quivi  un  ma- 
r>  gnifico  steccato,  si  radunò  un  immenso  numero  di 
'■•>  spettatori,  buona  parte  venuti  a  posta  dalle  città 
r  circonvicine.  Quarantotto  giovani,  de' più  esperti 
ì->  nell'arte  di  tirar  il  toro,  mascherati  alla  europea, 
',•)  asiatica,  affricana  ed  americana,  per  tre  ore  con- 
n  tinue  fecero  la  suddetta  caccia,  in  cui  vennero  ado- 
r>  perati  più  di  cinquanta  bravi  cani  ...  i-) 

E  non  fu  questa  la  sola  caccia  di  cui  troviamo 
menzione:  nell'opuscoletto  della  contessa  di  Rosem- 
berg  sopra  le  feste  date  dai  Yiniziani  mentre  infra 
loro  si  ritrovavano  i  conti  del  Nord,  ci  è  dato  leg- 
gere :  -  5?  Partiti  che  furono  i  carri,  comparvero  sul- 
«  l'arena  i  tori,  i  cani,  e  quantità  di  valorosi  atleti. 
Ti  a  quadriglie,  vestiti  alla  foggia  di  varie  nazioni.  Il 
«  combattimento,  assai  meno  pericoloso  di  quello 
y>  che  si  usa  in  Ispagna,  consisti^  unicamente  nella 
T>  destrezza  di  coloro  ai  quali  è  affidata  la  custodia 
J9  del  toro  :  egli  è  trattenuto  con  due  funi  lunglùssi- 
»  me ,  passate  fra  le  corna ,  e  maneggiate  opportu- 
«  nemente  da  uno  o  due  uomini:  allorché  il  toro, 
r>  morsicato  dal  cane  all'orecchio,  vuol  far  uso  della 
"  propria  forza,  i  tiratori  con  una  scossa  improvvisa 
7-)  lo  costringono  a  cambiar  direzione,  e  rendono  i  di 
it  lui  sforzi  inutili.  Chi  non  fosse  pratico  in  cosiffatto 
•'•)  esercizio  potrebbe  facilmente  essere  strascinato, 
«  calpestato  e  guasto  dall'animale.  V'ha  regola,  v'ha 
r>  un'arte  precisa  per  questa  faccenda;  l'educazione 
y>  dei  cani  e  degli  addestratori  loro  è  particolarissi- 
5'  ma,  ed  estesa  contemporaneamente  alle  bestie  ed 
55  agli  uomini.  :•> 
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Prima  di  tlar  termitìe  al  nostro  dire  sopra  cosif- 
fatti spettacoli,  e' ci  piace  ricordare  che  un  secolo  fa 
circa  era  permesso  in  Venezia  il  girsene  per  la  città 
con  tori  a  far  -  molate  -  ovunque  e  quando  piìi  tor* 
nava  di  piacimento  ai  tiratori,  ed  in  ispecieltà  nel 
giovedì  grasso,  non  che  negli  ultimi  tre  dì  carnova- 
leschi,  facevansi  correre  per  le  pubbliche  strade  tori 
legati  per  le  corna,  con  funi  tenute  da  uno  o  due 
uomini,  onde'  la  mercè  di  quelle  poter  dominare  Fa* 
nimale.  Alcuna  volta  però  accadeva  che  il  toro  di 
guisa  tale  infuriasse,  che  esse  a  nulla  più  valessero. 
Con  tutto  impeto  prendeva  allora  corsa  il  bove,  e 
recava  danni  e  sommo  spavento,  particolarmente  a 
que' tapini  che  al  momento  della  fuga  aveano  mala- 
sorte di  trovarsi  sopra  qualche  fondamenta,  imper- 
ciocché essendo  poco  spaziose  quelle  vie,  trovavano 
maggiore  difficoltà  a  difendere  la  persona. 

Per  metter  riparo  a  simile  disordine,  non  poche 
volte  provvide  il  governo  \  e  di  più  sappiamo  che 
fino  dal  millecinquecendieciotto  il  senato  vietava  al- 
cune feste  da  tori  ed  altre  improvvisamente  ne  sos- 
pendeva non  sì  tosto  erano  incominciate. 

Ed  invero  se  accuratamente  ci  facciamo  ad  esa- 
minare le  viniziane  scritture,  comechè  solo  alla  sfug- 
gita si  occupino  sopra  le  caccie  da  tori,  veniamo  ad 
essere  fatti  intesi  che  mai  sempre  quasi  accadessero 
inconvenienti ,  e  persone  non  poche  venissero  mal- 
trattate o  dalla  folla  o  dagli  stessi  animali,  ed  alcuna 
fiata  anco  gravemente  ferite  per  isfasciamento  di  gra- 
dinate o  per  altre  simiglievoli  evenienze. 

Sopra  sciagure  di  questa  fatta  ci  viene  alla  re- 
miniscenza un  fatto,  udito  narrare  da  certo  cotale, 
avvenuto  in  tempi  vicini  a  noi,  vogliam  dire  sotto  il 
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primo  regime  austriaco,  mentre  nel  campo  di  Santo- 
Stelano  davasi  una  caccia  da  tori.  Gli  apparamenli 
erano  superbi  e  magnifici,  il  numero  degli  spettatori 
grandissimo,  che  i  gradini  di  una  specie  di  anfitea- 
tro, a  bella  posta  eretto  in  quella  piazza,  erano  zeppi 
sì,  che  parca  vi  formicolasse  sopra  la  gente,  anzi  vi 
fosse  murata,  E  già  i  trombetti  aveano  fatto,  eccheg- 
giare  le  loro  marziali  note,  ed  i  tori  erano  comparsi 
nello  steccato,  come  d'improvviso  scricchiolando  una 
parte  dell'anfiteatro,  vidersi,  tristo  spettacolo!  vidersi 
gli  astanti  precipitare  gli  uni  sopra  gli  altri,  ed  alcuni 
morire  nella  pesta,  altri  malamente  conciarsi,  altri 
alla  fine  spirar  poco  stante. 

Nella  nota  sottoposta  alla  pag.  262  abbiam  veduto 
le  caccie  da  tori  viniziane  ben  dift'erenti  da  quelle  tan- 
to famose  che  si  davano  nella  Spagna.  Se  non  che  cer- 
to galantuomo  appartenente  ad  una  delle  primarie  ed 
illustri  venete  iamiglie ,  amatore  alla  manìa  le  spa- 
gnuole  caccie,  e  rabbioso  che  in  quella  guisa  non  si 
lottasse  col  toro  in  Venezia,  venne  nel  pensiero  di 
introdurvi  il  cacciare  alla  spagnuola.  Lo  imperché, 
tutto  pago  di  quel  suo  proposto,  ricorreva  ad  un 
imprenditore  di  spettacoli,  e  tanto  sapea  lunsingare 
1  interesse  del  dabbenuomo  che,  detto  -  fatto,  dietro 
beneplacito  di  que'de'Dieci^  configuravasi  bellissimo 
circo  nel  campo  di  San-Paolo,  e  córreva  in  un  su- 
bito fama  nei  paesi  vicini  di  cosiffatto  novello  cac- 
ciare. Il  concorso  vi  fu  numerosissimo,  e  da  tulle 
parti  vennero  terrafermeri  ad  aumentare  considere- 
volmente gli  spellatori  alla  festa,  la  quale  principia- 
va con  grande  aspettazione  e  curiosità  somma. 

Tu  avresti  veduto,  o  lettor  mio,  entrare  nello 
steccato  i  combatlenli,  scorticatori  di  professione. 
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Vestili  in  costume  spagnuolo,  i  quali  dopo  aver  fatto 
mostra  di  loro  persona  al  pubblico,  bellissimo  in- 
verso questi  aggiugnevano  un  baciabasso,  indi 
ritiravano,  alFinfuora  di  uno,  che  a  pie  fermo,  in- 
trepido come  atleta,  si  metteva  sulle  aspettative  del 
toro  per  combatterlo  e  ferirlo.  L'atteggiamento  fe- 
roce onde"  componevasi  quel  valoroso  tornava  agli 
spettatori  così  imponente,  che  già  antivedeano  at- 
terrato il  toro  e  fin  anco  il  sangue  sgorgante  dalla 
ferita  del  pugnale,  che  con  certo  epico  modo  tenea 
egli  alzato  nella  destra.  Ma  aimè  !  che  di  breve  du- 
rata era  tanta  intrepidezza.  L'emulatore  di  Muzio 
Scevola,  incalzato  furiosamente  dal  toro,  dassela  a 
gambe,  e  dimentico  della  gloria,  e  non  curante  degli 
allori  a  lui  parati  se  vincitore,  sembra  capriuolo  in 
quel  codardo  fuggire,  e  quinci  e  quindi  scappa  pel 
circo,  sempre  dal  toro  inseguito,  finché,  mancatagli 
la  lena,  tenta  un  disperato  mezzo  di  salvezza  collo 
arrampicarsi  sui  gradini  dello  steccato,  e  si  arram- 
pica, e  tenacemente  vi  si  attacca,  che  sembra  su  quei 
gradi  scolpito.  Cotal  leniperamento,  figlio  di  supre- 
ma paura,  non  dello  in  tutto  però  lo  rende  salvo, 
mentre  sopraggiunto  dal  suo  persecutore,  gli  mena 
questi  tale  una  cornala,  che  se  non  foi>se  slato  vestito 
alla  spagnuola,  avrebbe  corso  il  da  nulla  lottatore  tri- 
stissima sorte.  I  larghi  suoi  calzoni  fu  fortuna  per 
lui,  dappoiché  passate  le  corna  entro  il  grosso  volu- 
me di  quelli,  rimanevano  salve  le  povere  sue  carni 
da  un  Irapassamento,  che  lo  avrebbe  mandato  fra  i 
più  alla  foggia  turchesca. 

Se  il  narrato  fin  qui  risentiva  alcun  poco  di  tra- 
gico, il  resto  che  ora  verremo  narrando  fu  del  tutto 
burlevole,  ed  atto  a  cavare  le  risa  le  più  crasse  e  so- 


nore.  Gli  spettatori  eh  erano  a  portata  di  aitare  il 
tapino,  come  il  videro  in  balia  del  terribile  animale, 
che  per  certo  lo  avrebbe  trascinato  in  mezzo  al  cir- 
co, e  fatto  di  lui  brutta  festa,  lo  presero  per  le  brac- 
cia, e  lo  tirarono  a  loro,  mentre  il  toro  tutta  forza 
facea  per  non  lasciar  la  sua  preda.  I  reciproci  sforzi 
andarono  tanto  alla  lunga,  che  finalmente,  sdrusciti 
i  calzoni,  i  quali  si  erano  alle  corna  del  toro  attorti- 
gliati, l'animale  si  allontanò,  ed  il  combattente  dei 
tori  alla  spagnuola,  mezzo  morto  e  basito,  posavasi 
sulla  gradata  e  veniva  alla  meglio  confortato. 

Dopo  cotale  primo  accidente,  che  invero  non  co- 
stituì bel  principio  a  quella  guisa  di  caccia,  presen- 
tavasi  altro  lottatore,  il  quale  vibrava  il  colpo  di  stilo 
all'animale,  ma  timida  la  mano,  anziché  dirigere 
l'arma  al  sito  debole,  fra  le  corna,  feri  vaio  legger- 
mente alle  narici.  Questo  novello  sgarro  era  cagione 
di  novello  precipitoso  fugamento;  ed  il  secondo  com- 
battente alla  spagnuola  ritiravasi  eziandio  con  po^ 
chissima  gloria  dal  circo.  Un  terzo  alla  perfine  en- 
trava in  lotta,  e  tutto  studio  davasi  per  colpire  al 
giusto.  A'^ani  però  tornavano  i  tentativi  di  lui,  poiché 
parca  stabilito  non  dovesse  quella  foggia  di  cacciare 
avere  buon  risultamento  nel  campo  di  Sau-Paolo  a 
Venezia.  Quest'ultimo  lottatore,  anziché  portare  il 
colpo  di  mezzo  alle  corna,  portavalo,  chi  il  credereb- 
be? d' infra  le  coscie  dell'  animale,  e  proprio  là  dove 
coda,  non  già  corna  tengono  i  bovi. 

A  tanto  sfarzo  di  corbellerie,  si  alzò  un  susurro, 
un  generale  disapprovamento:  pentissi  acerbamente 
ciii  avea  dato  ricetto  al  proposto  d'intromettere  a 
V  enezia  quel  cacciare  a  mo'di  Spagna,  e  più  per  av- 
ventura si  pentirono  gli  spettatori  per  avere  speso  sì 


male  il  loro  denaro,  poiché  quello  spettacolo  avea 
avuto  un  esito  tanto  contrario  alla  comune  aspet- 
tazione. 

E  opinione  di  un  autore  che  alla  maggior  parte 
degli  uomini  i  quali  fecero  della  lettura  una  delle  pre- 
cipue loro  occupazioni,  torni  più  che  altra  cosa  gra- 
dita la  varietà  delle  immaginazioni  e  la  diversità  delle 
rappresentanze,  imperciocché  passando  l'uomo  dal- 
l'una all'altra  quasi  in  un  subito,  ritrova  novella  pa- 
stura pel  suo  cervello  ad  ogni  passo,  e  quella  natura 
umana  che  tosto  di  ogni  cosa  si  sazia,  non  ha  tempo 
d' infastidiarsi  secondo  l' usanzaccia  sua,  ma  incon- 
trasi qua  in  un  sapore,  colà  in  un  altro  che  le  acui- 
sce l'appetito  continuamente.  E  daddovero  se  verace 
è  cosiffatta  opinione,  noi  portiamo  lusinga  avere  con 
questa  parte  per  lo  meno  compiaciuti  que'cotali  che 
alle  varietà  sono  inclinevolij  laonde  avendo  finito  sui 
festeggiamenti  co' tori,  alcun  poco  incorati,  ci  condur- 
remo di  botto  a  descrivere  il  come  i  giuochi  al  pal- 
lone in  Venezia  fornivansi. 

Più  d'uno  era  il  sito  in  che  li  Yiniziani  si  da- 
vano a  questo  esercizio,  e  fra  i  principali  contavansi 
il  campo  de' Gesuiti  e  quello  di  Sau-Giacomo  dal- 
l'-Orio,  nonché  certi  spazi  della  Giudecca.  Lorché  si 
veniva  nel  risolvimento  di  dare  un  giuoco  di  pallone, 
ai  due  capi  della  piazza  di  spone  vansi  scranne,  e  co- 
privansi  di  tavole  i  tetti  delle  case  circostanti  perchè 
il  pallone  non  trovasse  inciampo  su  quelli,  se  per  av- 
ventura nella  messa  e  rimessa  vi  fosse  stato  dal  colpo 
de'  giuocatori  diretto.  Molti  erano  i  curiosi  per  tale 
spettacolo,  e  di  buona  voglia  il  popolo  viniziano  mei- 
tea  fuor  di  saccoccia  il  valsente  necessario  per  assi- 
stervi. 


I  giuochi  di  pallone  facevansì  a  certi  tempi  del- 
l'anno, ed  un  cotale  sempre  mai  prendea  sopra  se  i 
dispendi,  che  erano  molti,  e  conseguentemente  tutto 
di  lui  era  l'utile  che  da  quelli  ritraevasi  e  per  l'af- 
fìtto delle  scranne  e  pel  denaro  che  gli  abitanti  sul 
campo  ofterivano  alcuna  fiata  a  compenso  dello  spet- 
tacolo che  davasi  sotto  i  loro  balconi. 

Molti  erano  i  giuocatori  in  Venezia  ^  pur  tutta- 
tìata  ne  giugnevano  de' forestieri ,  la  valentigia  dei 
quali  veniva  assai  bene  guiderdonata  da  que' dell' im- 
presa. Alcune  persone  che  dei  costumi  viniziani  pas- 
sati sono  benissimo  informate,  perchè  aque' tempi 
condussero  vita,  ne  dissero  esservi  stati  certi  giuo- 
catori di  pallone,  che,  poveri  di  fortune  in  giovinez- 
za, poterono  passare  i  giorni  delia  loro  vecchiaia  fe- 
lici ed  agiati  la  mercè  dei  fatti  guadagni  in  simiglie- 
Yole  giuoco. 

Di  grande  importanza  talvolta  risultavano  le  scom- 
messe, vinizianamente  chiamate  -  pirie  -  che  sul  tale 
o  sul  tal  altro  giuocatore  facevansi.  E  su  quelle  ezian- 
dio molto  traevano  profitto  gli  sperti.  Avveniva  pe- 
rò di  quando  in  quando  si  potesse  sospettare  illecito 
e  colpevole  questo  guadagno,  conciossiachè  prima 
neanche  di  porsi  al  giuoco  restava  di  già  convenuto 
chi  rimanere  doveva  vincitore.  E  ciò  facendo,  e' chia- 
ro apparisce  che  Funo  dei  scommettitori  gabbavasi. 

E  principale  fra  i  ginnastici  esercizi  dei  Vinizia- 
ni dobbiamo  porre  eziandio  l'equitazione,  sebbene 
fosse  in  frega  soltanto  a' tempi  antichi.  Tale  e  sì  gran- 
de vao;hezza  costituiva  quella  appo  loro,  che  oltre 
agli  splendidi  torneanienti  che  del  continuo  si  dava- 
no, non  v'era  canipo,  non  v'era  luogo  aperto  e  spa- 
zio ove  alf  improvviso  non  si  giostrasse  ;  lo  imper- 
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che,  divenendo  il  troppo  frequente  armeggiamento 
causa  di  sconci,  superiormente  emanavasi  che  in  nes- 
suna parte  della  città  quello  potesse  aver  luogo  senza 
il  placito  del  Maggior  Consiglio.  Un  moderno  scrit- 
tore (i)  delle  viniziane  cose,  il  quale  seppe  in  una 
sua  opera,  comecliè  di  picciola  mole,  renderci  istrutti 
sopra  alcune  costumanze  de' nostri,  dice  che  la  trom- 
ba invitatrice  ai  tornei  squillò  pure  in  queste  lagune, 
ed  il  iiore  de"  cavalieri  d  Italia  qui  spesso  accorse  a 
misurarsi  coli  arme. 

La  piazza  di  San-3Iarco  fu  maisempre  la  lizza  ri- 
serbata pei  grandi  torneamenti,  ned  invero  poteasi 
ritrovare  situazione  che  meglio  di  questa  si  prestasse 
a  rendere  maestoso  tale  spettacolo. 

E  qui  è  da  sapersi,  che  essendo  costume  assi- 
stesse a  questi  combattimenti  anco  il  doge,  assideva 
egli  fra  gli  spettatori  iu  un  magnifico  palco  innalzato 
dirimpetto  alla  basilica,  vogHam  dire  nel  mezzo  di 
uno  de' capi  della  trincea,  al  quale  facevano  corona 
altri  palchi,  che  si  prolungavano  affianchi,  adorni  di 
dipinture,  di  ricchi  padiglioni,  di  bandiere,  di  scudi, 
sopra  cui  stava  la  curiosa  moltitudine.  Per  le  donne 
veniva  assegnato  singoiar  posto,  perchè  dagh  uomini 
stessero  separate. 

Lorchè  i  Viniziani  sotto  il  doge  Lorenzo  Gelsi 
nel  miiletrecensessautuno  ebbero  Candia  riacquista- 
ta, furono  ordinate  giostre  e  magnifici  tornei.  Sap- 
piamo che  il  valoroso  generale  Luchesino  Dal  Ter- 
me, il  coraggio  e  sapere  strategico  del  quale  si  era 
fatto  dimostro  in  quel  guerreggiamento,  veniva  in- 
vitato a  presiedere  al  festeggiò,  e  che  collocavasi  a 

(1)  Fabio  Muliuclli. 
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destra  del  capo  della  repubblica  il  Petrarca,  quel 
sommo  cantore  di  Laura,  che  urtico  nido  di  libertà, 
di  pace,  di  rettitudine,  unico  rifugio  de' buoni  ap- 
pellò Venezia 3  che  chiamolla  unico  porto  in  cui  le 
navi  sbattute  da  tiranniche  e  guerriere  burrasche 
amano  di  ritirarsi  in  salvo;  città  ricca  d'oro,  più 
ricca  di  fama-,  potente  per  facoltà,  più  potente  per 
virtù;  fondata  sopra  solidi  marmi,  più  solidamente 
piantata  sulle  basi  della  civile  concordia;  cinta  da 
salsi  incorruttibili  flutti,  protetta  da  più  incorrutti- 
bili consigli  (i).  , 

Due  furono  le  sorta  di  giuochi  equestri  che  si 
diedero  allora,  l' uno  dallo  stesso  Petrarca  appellalo 
corsa,  l' altro  combattimento.  Il  primo  facevasi  senza 
armi,  cioè  correndo  per  lo  steccato  con  asta,  scudo 
e  con  alcune  bandiere  spiegate  al  vento  ;  e  per  vero 
dire  quella  foggia  di  correre  presentava  una  qualche 
immagine  di  guerresca  azione.  Il  secondo  era  ben 
differente,  ed  ofl'riva  l'aspetto  di  una  vera  battagha: 
facevasi  con  l'armi;  e  se  nel  primo  v'era  molta  ele- 
ganza e  pochissimo  rischio,  in  quest'ultimo  il  peri- 
colo andava  a  paraggio  con  1'  arte. 

In  una  lettera  dell'amoroso  poeta,  tradotta  dal- 
l'autrice delle  Tenete  Feste  Giustina  Michiel,  avvi 
la  descrizione  di  cpiesto  torneo  (a),  p  Sì  nell'uno  che 
n  nell'  altro  di  que'  giuochi,'  è  ivi  scritto,  grande  ap- 
ri parve  e  mirabile  la  industria  della  veneta  nazione, 
r)  la  quale  non  solo  era  navigatrice  e  marittima,  ma 
«  eziandio  guerresca  e  marziale.  Essa  fé' mostra  di 
n  tal  perizia  nel  cavalcare  e  nel  maneggio  dell'armi, 
5!i  di  tal  fervore  e  tolleranza  nella  fatica,  che  sarebbe 

(i)  Petr.  Senil.  edir.  di  Basilea;  t.  i ,  pag.  782. 
(2)  Questa  lettera  è  diretta  a  Pietro  Bolognese. 

VOL.  II.  36 


;'  d'  avanzo  a  quanti  in  terra  ed  in  mare  sono  com- 
r>  battitori  più  gagliardi.  Ambidue  i  giuochi  vennero 
y»  eseguiti  in  quella  piazza,  a  cui  non  so  se  in  tutto 
-!•)  il  mondo  si  vegga  l'eguale,  dinanzi  alla  stessa  mar- 
v>  morea  ed  aurata  facciata  del  tempio.  Ma  nel  primo 
?i>  non  intervenne  alcun  forestiere;  ventiquattro  gio- 
V)  vani  nobili,  ragguardevoli  per  bellezza,  per  vestito, 
«  per  età,  scelsero  per  loro  questa  porzione  di  pub- 
ri  blica  letizia.  Venne  chiamato  da  Ferrara  Toriiniaso 
V)  Bombasio,  il  quale,  onde  farlo  ai  posteri  spedita- 
si mente  conoscere,,  dirò  esser  tale  oggidì  in  tutta 
r>  Venezia,  quale  una  volta  era  Roscio  in  Roma,  ed 
v)  a  me.  tanto  caro  e  familiare,  quanto  colui  a  Tullio 
r>  il  fu;  benché,  siccome  neiruno  di  questi  due  ami- 
ri  ci  gran  parte  di  somiglianza  ci  sia ,  cosi  nell'  altro 
y>  regnavi  molta  disparità.  Colla  di  lui  scorta  e  consi- 
n  glio  fu  il  giuoco  condotto;  e  ciò  con  tal  ordine, 
n  che  tu  avresti  detto  non  correr  uomini ,  ma  volar 
»  angeli.  Gentile  spettacolo.in  mirar  tanti  giovanetti, 
y>  fregiati  di  porpora  ed  oro.  reggere  col  freno  ed 
y)  incalzar  cogli  sproni  altrettanti  destrieri  coi  pie 
w  ferrati  e  con  rilucenti  bardature,  che  pareano  toc- 
?5  car  appena  la  terra  co' piedi.  Stavano  i  giovani  tan- 
••>  to  intenti  colf  animo  ai  cenni  del  lor  condottiero, 
r-  che  mentre  l'uno  si  accostava  alla  meta,  l'altro 
r>  slanciavasi  lìior  dalle  sbarre,  ed  un  altro  al  corso 
5^  accignevasi.  E  mercè  di  siuiile  alternativa  edag- 
r>  giustatezza  di  azione  in  tutti,  formandosi  altrettan- 
■n  ti  cerchi,  ne  risultava  una  sola  e  continuata  corsa, 
r)  giacché  il  fine  dell'una  era  principio  dell'altra,  e 
i->  terminando  l'ultima,  tosto  ripigliava  la  prima,  di 
V)  modo  che  correndo  tanti  per  tutta  la  giornata,  tu 
:•>  avresti  detto  sulla  sera  non  aver  corso  che  un  solo  ; 
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r>  ed  inoltre,  ora  volavano  al  cielo  le  schegge  (lell;!- 
«  ste,  ora  avresti  sentito  rombar  per  l'aria  le  vernii- 
T^  glie  bandiere  j  ne  a  dirsi  è  fàcile,  o  credibile  ad 
5'  udire,^qiiale  per  tutto  il  dì  fosse  la  folla  del  popo- 
r>  lo  spettatore.  Niiiu  sesso,  nessuna  età,  ninna  con- 
.  55  dizione  niancovvi.  Il  doge  medesimo  ed  un  ini- 
y>  nienso  seguito  di  primati  occupava  la  fronte  del 
n  tempio  sopra  ÌV  vestibolo,  ed  ivi  dalla  marmorea 
r)  loggia  vedevano  tutto  agitarsi  quasi  sotto  ai  lor 
5?  piedi.  Il  sito  fu  ove  stanno  que' quattro  cavalli  di 
n  bronzo  dorato,  opera  di  antico  lavoro  e  di  egregio 
n  artefice,  qual  ch'egli  sia,  che  là  dall'alto  involano 
5->  quasi  il  pregio  a' vivi,  e  paiono  scalpitar  colle  zam- 
55  pe.  Acciocché  poi  l' estivo  sole,  nel  piegar  a  sera, 
57  non  oiièndesse  col  suo  splendore  la  vista,  eràsi 
r>  provveduto  coli'  appendere  di  qua  e  di  là  molte 
57  tappezzerie  di  diversi  colori...  In  piazza  non  ti 
57  avea  più  n,ulla  di  vacuo,  talché,  come  suol  dirsi ^ 
■>■)  non  vi  sarebbe  un  grano  di  miglio  caduto.  La  gran 
•?  piazza^  la  chiesa  stessa,  le  torri,  i  tetti,  i  portici, 
«  le  finestre ,  tutto  era  non  dico  pieno ,  ma  zeppo , 
55  murato  di  gente.  L'inesprimibile  ed  innumerabile 
w  moltitudine  di  persone  copriva  la  superficie  del 
V)  suolo,  e  sotto  gli  occhi  spiegavasi  la  colta  e  popò- 
r>  Iosa  fecondità  di  una  città  fiorentissima,  il  che  rad- 
ri  doppiava  l'allegria  della  festa j  né  vi  avea  per* la 
n  plebe,  in  mezzo  a  tanta  giocondità,  cosa  più  gio- 
'n  conda  quanto  il  vedere  6  mirar  se  medesima.  Alia 
V  parte  destra,  in  forma  di  gran  palco,  stava  eretto 
V.  un  solaio,  là  siil  fatto  a  bella  posta  formato  di  tra- 
55  vi^  su  cui  quattrocento  matrone  onestissime,  scelte 
55  dal  fiore  della  nobiltà,  ed  insigni  per  avvenenza  e 
55  per  alibigliamenti,  infra  i  contiimi  con  vili  ch'eran 
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J'  loro  ofierti,  porgevano  sul  mezzodì,  la  maltina  e 
>i  la  sera  l' immagine  di  un  celeste  congresso...  Fu 
»  questo  il  compimento  cJi'ebbe  questa  corsa  eque- 
»  sire  di  molti  giorni,  il  cui  premio  Tu  sol^mlo  l'o- 
))  norej  e  ciò  con  tal  giustizia  impartito,  che  a  buon 
w  dritto  chiamar  si  potevano  vincitori  tutti  ^  vinto 
)>  nessuno.  Nel  secondo  giuoco  poi,  in  cui  maggiore 
w  era  il  pericolo,  uè  poteva  essere  eguale  l'evento 
iJ  per  tutti  i  combattenti,  che  in  parte  erano  fore- 
»  stieri,  altri  premi  furono  stabiUti-,  cioè  una  corona 
»  di  fin  oro  di  molto  peso,  con  isplendenli  gemme, 
J)  a  fregio  del  vincitore,  ed  un  cinto  d'argento  d'in- 
)>  signe  lavoro,  a  conforto  di  cokii  che  avesse  ottenuto 
ì)  il  secondo  grado  di  gloria.  Già  l'editto,  dettato 
»>  bensì 'in  istil  militare  e  volgare,  ma  però  fregiato 
*J  del  testimonio  del  sigillo  ducale,  era.  stato  diffuso 
>»  per  le  provincie  confinanti  e  remote,  onde  invitare 
J^  a  questo  equestre  combattimento  tutti  coloro  che 
*^  vaghi  di  simil  gloria  avessero  voluto  intervenirvi. 
i>  \'i  accorsero  infatti  parecchi  non  solo  di  patria, 
i>  ma  di  lingua  diversi,  pieni  di  fiducia  nella  loro 
i>  militare  perizia  e  virtù,  non  che  di  speranza  di  ri- 
y>  portar  onore.  Allorché  pertanto  cessò  la  gara  del 
>J  primo  giuoco,  il  secondo  ai  quattro  di  agosto  ebbe 
i>  principio,  e  durò  quattro  giorni  con  tanta  celebri- 
■»>  tà,  che  da  che  fu  piantata  Venezia  non  si  vide,  a 
J>  memoria  d'uomini,  spettacolo  simile.  Sull'ultimo 
»  dì,  per  giudizio  del  doge,  de' magnati,  di  molti 
))  militari  stranieri,  ed  in  particolare  di  colui  ch'era 
))  stato  condottier  della  giostra  ecj  autor  dopo  Dio 
»  della  vittoria  e  della  letizia ,  il  primo  onore  toccò 
)f  ad  un  cittadino,  il  secondo  ad  un  forestiero  da 
n  Ferrara  venuto...  » 
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Da  questi  brani  abbiamo  che  i  nostri  vantar  peni- 
no somma  valealeria  anco  ne' tornei^  dappoiché  in 
confronto  di  tanti  combattenti  venuti  di  lontani  paesi 
per  isfoggiare  di  lor  perizia,  un  Viniziano  seppe  a  tutti 
strappar  la  vittoria,  e  fra  il  frastuono  dello  sgricchiolare 
delle  lancie,  fra  il  nitrire  degli  ardenti  destrieri,  fra 
le  grida  incitatrici  dei  re  d'arme,  degli  araldi  e  le 
gazzarre  festevoli,  fu  sopra  gli  altri  il  valoroso  cava- 
lier  proclamato. 

E  giacche  di  preseute  siamo  occupati  delle  vene- 
te giostre,  non  possiamo  a  meno  di  ricordare  come 
al  tempo  in  che  innalzatasi  alla  suprema  dignità  della 
repubblica  Tommaso  Mocenigo  (  i  ),  infra  le  altre  fe- 
ste che  si  videro  nella  capitale  per  quella  esaltazione, 
vi  furono  pur  anco  superbi  e  magnifici  torneamenti. 
Amantissimo  era  il  popolo  inverso  il  Mocenigo,  lo 
imperché,  prendendo  il  destro  dalla  elezione  di  lui,  di- 
uiostrogli  a  tutte  pruove  quanta  simpatia  per  esso  cor- 
dialmente sentiva  j  e  gli  orafi  e  gioiellieri. si  distinsero 
sopsQ  gli  altri,  immaginando  di  far  eseguire  due  tor- 
nei nella  piazza  di  San-Marco.  Formarono  infatti  due 
compagnie  di  trecento  cavalli,  aventi  arnesi  di  stra- 
ordinaria ricchezza,  e  stabilirono  premii  da  loro  stes- 
si lavorati.  Consisteva  il  primo  in  due  elmi,  del  va- 
lore di  ceucinquanta  ducati  ciascheduno  j  il  secondo 
in  un  collare  ornato  di  perle  e  di  diamanti,  del  val- 
sente di  dugenciuquanta. 

Dugento  de' più  vivaci  destrieri,  con  un  codazzo 
di  paggi,  indossatori  vestimenta  ricchissime,  erano 
del  marchese  di  Ferrara,,  che  si  poneva  in  giostra 
con  quello  di  Mantova,  conducente  seco  altri  dugen- 

(i)  Vedi  Leugier,  lib.  20.  • 
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sessanta  cavalli,  non  meno  belli  di  aspetto  e  per  ador- 
namento soprendenti.  I  due  principi  combatterono 
alla  barriera,  ed  ebbero  entrambi  a  padrini  quattor- 
dici cavalieri  bene  armati.  Eguale  fu  in  loro  il  valore, 
sommo,  giudicato  degno  parimente  di  premio;  laon- 
de a  tutti  e  due  venivano  assegnati  i  due  elmi,  e 
tutti  e  due  aveano  gli  applausi  di  quella  moltitudine 
immensa.,  ammontante  a  sessantamille  persone ,  ac- 
corse nella  vasta  piazza  per  essere  spettatrice  della 
grandissima  festa. 

Nel  secondo  torneo  il  collare  fu  per  un  cavalier 
della  banda  del  marchese  di  Mantova,  appellato  il 
IVegro;  e  come  si  stabiliva  un  terzo  torneo,  due  pal- 
lii  d'oro,  che  si  proposero  per  prezzo  al  vincitore, 
veniano  guadagnati  da  un  cavalier  veronese  e  da  un 
mantovano. 

Tanta  fu  la  passione  dei  Viniziani  per  i  cavalli, 
e  tanto  il  lusso,  che  giunsero  fin  anco  a  voler  dare  a 
questi  animali  ciò  che  natura  avea  loro  negato,  vo- 
gliam  dire  a  tingerli  di  un  colore  d'arancio,  bello 
invero  a  vedersi,  mercè  una  pianta  che  ritraevano 
da  Cipro,  ove  in  copia  germoglia,  e  che  ha  le  foglie 
simili  a  quelle  della  mortella. 

Né  menomamente  differeneiavano  nelle  cure  e 
sollecitudini  per  la  loro  conservazione.  Nell'opera 
dello  Zanetti  sulF  origine  di  alcune  arti  principali 
appo  i  Vjniziani,  veniamo  dallo  instruirci,  che  essen- 
do frequente  pei  grandi  fatti  di  guerra  il  trasporto 
dei  cavalli  oltre  mare,  immaginarono  essi  di  cari- 
carli sopra  le  navi ,  senza  aver  uopo  degli  argani  e 
delle  carrucole,  colle  quali  li  si  sollevavano,  e  poscia 
faceansi  discendere  nella  stiva  pel  boccaporto.  Edad- 
dovero  quest'  ultima  guisa  portando  con  seco  il  pe- 
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ricolo  di  percussione,  fu  commende  voli  ssimo  il  vi- 
niziano  risolvimento  di  servirsi  per  tale  bisogna  di 
certi  navigli  piani  e  larghi,  detti  ippegi,  cioè  porta - 
cavalli  (i).  Avendo  un  uscio  a  fior  d'acqua,  dava 
questi  per  mezzo  di  un  ponte  entrata  comodissima 
agli  animali.  Il  resto  del  carico  si  faceva^  da  ultimo, 
ed  allorché  il  legno  era  pienamente  fornito  di  ciò  che 
doveva  portare,  1' uscio  chiudevasi,  si  calafatava,  e 
tutto  s'immergeva  nell'onde. 

Di  questa  foggia  imbarcavasi  la  numerosa  caval- 
leria dei  crociati  che  si  diressero  alla  volta  di  Costaiv 
tinopoli,  i  quali,  siccome  dice  il  buon  maresciallo  di 
Sciampagna  Goffredo  Yillehardouin  -  »  non  avendo 
))  giammai  veduto  il  mare,  stupeffatti  e  timorosi,  si  fa- 
))  cevano  ad  invocare  Iddio  ed  i  Santi,  versando  molte 
»  e  molte  lagrime  nel  giorno  della  loro  partita.  »  - 
A  Venezia  famosa  fu  la  scuderia  del  doge  Mi- 
chiele  Steno,  la  più  magnifica  e  bella  che  a  quel  tem- 
po contasse  F  Italia.  Di  più  ci  è  noto,  che  nella  veneta 
capitale  si  manteneva  a  spese  della  repubbhca  sei  ca- 
valli d' alto  pregio,  per  uso  di  coloro  eh'  essa  voleva 
onorare  e  distinguere. 

.Nella  orazione  in  lode  del  doge  Andrea  Conta- 
rìni,  che  nel  milletreceuoltantadue  passava  ad  altra 
vita,  e  di  cui  già  feramo  menzione  nella  parte  nona 
risguardante  le  antiche  caccie,  si  parla  anche  delle 
lunghe  gite  che  remando  facea  la  gioventù.  Cotali  gite 
sulle  salse  acque  vennero  a  costituire  appo  i  nostri 
un  altro  esercizio,  il  quale  conservossi  maisampre 
gradito  alla  nazione  fino  agli  ultimi  istanti  della  re- 
pubblica. 

•  (i)  Li  si  chiamava  ancora  ippagoghi,  uscieri. 
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Un  giovanotto  a  qiie' tempi  era  considerato  dap- 
poco se  in  una  aìmìì  partita  di  piacere  non  si  fosse 
mostrato  valente  rematore.  I  ragazzi  di  nobil  fami- 
glia si  univano  in  ciurme,  stipendiavano  un  rematore 
di  mestiere,  perchè  tenesse  in  acconcio  il  battelllno 
olagondola^  con  cui  intraprendevano  i  loro  viaggietti 
ora  a  Mestre,  ora  a  Fusina,  alcuna  fiata  nelle  isole, 
che  spesseggiano  nell'estuario,  e  più  lungi  ancora.  Il 
tempo  dedicato  a  questo  sollazzo  era  il  dopo  pranzo^ 
e  posciachè  aveano  fatto  un  asciolvere  nel  luogo  che 
era  stato  scopo  al  loro  viaggio,  ritornavano  di  piena 
sera  a  Venezia. 

Vive  tuttora  un  cotale,  più  che  ottuagenario,  il 
quale  deve  la  prosperità  e  robustezza  del  suo  fisico 
a  questo  esercizio.  Giovanetto  ancora,  avea  esilissima 
la  salute,  e  già  i  medici,  esaurite  tutte  le  risorse  del- 
l'arte,  lo  aveano,  come  suol  dirsi,  donato  a  Dio,  e 
presagivano  agli  afflittissi-mi  genitori  la  precoce  sua 
fine;,  allorché,  qyasi  venisse  inspirato  da  chi  lo  volea 
salvo,  in  certo  giorno  impugna  il  remo,  e  avvegnaché 
debole,  lasso,  inetto  a  quel  violento  moto  della  per- 
sona, pure  fa  forza,  rema,  e  riesce  di  scostarsi  da  Ve- 
nezia per  un  tratto  ed  approdare  all'isola  più  vicina 
alla  capitale.  Egli  non  è  a  dirsi  quale  arrivasse  il 
poveretto  alla  proda,  e  quanto  colui  che  gli  era  stato 
compagno  nell'andata  prendesse  spavento  al  minac- 
ciante periglio  in  cui  mostrava  trovarsi  la  di  lui  esi- 
stenza. Cadde  boccone  al  suolo,  perdette  i  sensi,  una 
febbre  gagliardissima  s'impossessò. di  lui,  che  si  ri- 
solse in  copiosissimo  sudore  j  ma  quella  febbre,  quel 
sudore  salvarono  la  sua  vita,  furono  la  salute  di  lui;, 
che,  rinvigorendosi  a  poco  per  volta,  ritornava  al 
remo,  e  nel  remo  ritrovava,  quasi  diremmo,  novella 


I 


esistenza.  Al  presente  tu  lo  A-edi  vigoroso  ancora  in 
quell'età,  raccontare  ai  giovani  suoi  amici  il  prodigio, 
e  con  una  vivezza  di  spirito  propria  dei  verd'anni 
decantare  i  piaceri  conseguenti  dal  socievole  remare. 

E  non  si  creda  già  che  queste  private  corse  non 
contino,  a  simiglianza  delle  altre  specie  di  ginnastica 
in  voga  presso  li  Vinizianj,  un'  epoca  lontana,  né  fos- 
sero svagamento  di  recente  data.  L'esercizio  del  re- 
mare tornò  sempre  mai  dilettoso  all'abitante  della 
laguna,  e  la  sua  instituzione  va  del  paro  con  quella 
del  bersaglio,  dappoiché  i  nobili  particolarmente  per 
condursi  al  lido  di  Rialto  montavano  sopra  singolari 
barchette,  e  da  per  sé  stessi  le  couducevano. 

Ritroviamo  in  certe  pagine  (i),  che  i  nostri  pa- 
dri, riflettendo  alla  utilità  somma  che  ridondava  in 
caso  di  guerra  da  questi  due  esercizi _,  pensarono  al 
modo  d'incoraggiarli,  in  ispecieltà  nell'ordine  ple- 
beo-, e  nel  decreto  emanato  all'occasione  della  gran 
festa  per  la  ricupera  delle  spose  rapite  in  Oli  volo, 
ordinarono  che  ogni  anno  al  tempo  dei  ludi  Mariani 
si  tirasse  di  fromba  e  si  facesse  una  regata  (2.), 

Cosiffatto  spettacolo,  tutto  viniziano,  non  avea 
però  a  principio  quell'aspetto  magnifico  che  prese 
di  poi  coli' ingrandirsi  d^la  repubbhca:  non  era  al- 
lora se  non  se  una  modestissima  gara,  nella  quale  al 
solo  scopo  mira  vasi  di  far  dimostra  la  perizia  e  la 
forza.  Col  volgere  degli  anni  diveniva  poi  una  festa 
abbagliante,  unica,  la  principale  della  nazione. 

(i)  Antiche  cronache. 

(2)  Nel  principio  di  questa  parte  abbiamo  notato  che  per  tragit- 
tare dalla  piazzetta  a  Lio  vi  erano  delle  barche  che  yeniano  remale  da 
quegli  stessi  che  al  bersaglio  giuocayano.  Da  tale  esercizio  nacquero 
le  disfide;  e  queste  si  cominciarono  con  quelle  grosse  barche,  che  met- 
tetansi  in  riga,  donde  deriva  la  parola  regata. 

voL.  n.  3^ 
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È  indescrlttibile  quanto  ardore,  quanta  letizia 
inspirasse  in  tutte  classi  la  nuova  di  una  regata-,  e 
come  ciascuno  si  adoperasse  per  renderla  pomposa 
e  piacevole.  Veniva  essa  ordinata  dal  governo  e  di- 
retta dai  più  vecchi  gentiluomini  della  città,  e  per 
solito  celebrata,  negli  ultimi  tempi,  all' arrivo  di  qual- 
che ospite  regale  in  Venezia. 

Tre  erano  le  disflde  che  facevansi  nelle  regate. 
I  battelli,  remati  da  uno  o  da  due  barcaiuoli,  entra- 
vano primi  nella' gara *,- veniva  poscia  la  corsa  delle 
gondolette  ad  un  remo;  e  da  ultimo  quella  di  cosif- 
fatti piccoli  navigi  a  due  remi.  Nei  tempi  più  bassi, 
avveniva  alcuna  fiata  che  lo  speftacolo  acquistasse 
gaiezza  maggiore  come  alla  disfida  concorrevano  le 
femmine,  le  quali  per  l'ordinario  erano  di  Pellestrina, 
già  avvezze  a  recar  gli  erbaggi  al  mercato  di  \'ene- 
zia;  il  che  disponeale  a  maneggiare  il  remo  con  molta 
forza  e  destrezza. 

AUor aquando  un  colpo  di  cannone,  che  scarica»- 
vasi  da  una  galera  ancorata  nel  canale  di  San-Giorgio, 
espandevasi  rimbombante,  cupo  e  maestoso  per  le 
lagune,  avea  cominciamento  la  gara,  ed  i  rematori 
intraprendevano  di  brocco  la  corsa,  il  cui  spazio  era 
di  quattro  miglia  venete  cy^a,  Facevasi  essa  pel  ca- 
nal grande,  dalla  punta  orientale  della  città  fino  a  certo 
stipite  (i),  piantato  nel  secco,  e  pròprio  di  mezzo  a 
quel  marittimo  campo  di  battaglia,  che  potevasi  chia- 
mare col  Redi  -  lizza  del  ceruleo  smalto  -.  I  giostranti^ 
arrivati  a  quel  punto  che  finimento  poneva  al  viaggio 
delle  quattro  miglia,  doveano  girarvi  intorno ,  e  ri- 
tornare per  la  via  già  percorsa,  finché  giungeano  alla 

(1)  DiccTasi  paletto.  ' 
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meta,  dove  si  distribuivano  i  preniii,  che  slavano  col- 
locati in. una  specie  di  largo  bacino,  formato  in  certo 
sito  del  canal  grande  (1). 

Ergevasi  colà  una  macchina  di  elegante  costru- 
zione^  ricca  per  isculture  e  fregi,  intorno  alla  cui  base 
vedeansi  i  premii,  che  consist-evanò  in  banderuole  di 
varii  colori,  all'asta  delle  quali  stava  appeso  un  bor- 
sellino con  entrovi  determinata  somma  di  denaro.  A 
colui  che  aveva  la  sorte  di  vincere  in  Velocità  tutti  i 
concorrenti  alla  gara,  si  concedeva  la  bandiera  rossa  j 
a  quello  che  couduceva  la  sua  barchetta  dietro  il  pri- 
mo, la  si  dava  verde;  siccome  propria  del  terzo  era 
la  cilestre*  e  la  gialla  del  poveretto  cui  dai  tre  primi 
rematori  era  stato  avanzato.  Quest'ultima,  oltre  che 
diversificare  dalle  altre  pel  colore,  era  distinta  ezian- 
dio da  un  porchetto,  disegnatovi  sopra,  ed  il  vinci- 
tore, oltre  avere  l'animale  dipìnto,  lo  aveva  in  carne 
ed  ossa,  ed  a  tutto  cielo  grugnente.  Ed  invero  es- 
sendo il  porco  fra  i  quadrupedi  il  più  lento  nel  cor- 
rere, era  giustissimo  il  darlo  al  quarto  vincitore,  che 
in  confronto  dei  primi  avea  fatte  dimostre  e  pigrizia 
ed  infingardaggine. 

Non  si  creda  però  che  il  vincitore  del  porchetto 
menasse,  per  lo  avuto  testimcJnio  di  sua  poca  valen- 
tia, affanno  e  doglia:  quantunque  sei  credesse  ingan- 
nerebbesi  a  partito.  Se  quel  dono,  se  quell'aggiunta, 
propria  del  quarto  premio,  avea  per  luna  parte  certo 
che  d'inglorioso,  riesciva  per  l'altra  testimonio  di 
preminenza  su  quelli  che  restavano  privi  di  qualsi- 
voglia bandiera  \  lo  impefchè  i  nostri  gondolieri,  fi- 
nita  la  lotta  giravano  boriosi  pel  loro  porco  il  gran 

(i)  Chiamasi  la  punta  di  Cà  Foscari. 


canale,  mentre  per  entro  la  barchetta  la  tapina  be- 
stia, non  contenta  del  latto  suo,  mandava  aJle  stelle 
i  suoi  lamenti. 

Lo  spettacolo  di  una  vìnizlana  regata  era  maiseni- 
pre  reso  via  più  animato  da  suoni  e  da  armoniosi  e 
vivaci  pezzi  di  mùsica.  Sopra  il  bacino  dispensatore 
li  premii  stava  pertanto  disposta  grande  orchestra, 
entro  la  quale  istromenti  di  ogni  fatta  incoraggiavano 
colle  loro  note  i  combattenti,  e  celebravano  i  vincitori 
còme  tutti  aneli  e  grondanti  di  sudore  ivano  a  coglie- 
re il  loro  ben  mertato  guiderdone.  Quinci  e  quindi 
eranvi  -altre  orchestre,  erette  a  varie  distanze  sulle 
rive  del  gran  canale. 

Tanto  era  il  concorso  a  questo  spettacolo,  che 
poche  pegli  spettatori  riescivano  le  finestre  dei  palaz- 
zi e  delle  case,  poche  le  rive  e  le  fondamenta,  su  cui 
stavano  affollati  in  guisa  da  affogare.  E  già  molti  jap- 
pigliavansi  al  partito  di  osservare  la  festa  in  una  bax- 
ca,  nella  quale  seguir  potevano  i  lottatori,  e  seguendoli 
giudicavano  più  da  vicino  sui  loro  artifizi,  sulla  loro 
perizia,  sulla  loro  forza,  sulla  loro  destrezza 3  anzi 
erano  in  tanto  numero  i  curiosi  che  assistevano  alla 
festa  per  entro  le  loro  barchette,  che  per  togliere  non 
avesse  la  pressa  di  qfteste  ad  imbarazzare  l'agone, 
ufficio  era  di  alcune  altre,  bissone  chiamate,  di  far 
ala  alle  giostranti. 

Erano  le  bissone  (i)  certi  lunghi  battelli,  ed  appel- 
lavansi  a  quella  guisa  a  cagione  dèlia  loro  lunghezza 
e  dell'acuta  prora,  e  meglio  ancora  a  cagion  della  loro 


(i)  Erano  le  bissone  comunemente  lunghe  piedi  veneti  trenlasei, 
larghe  quattro,  terminando  a  poco  a  poco  in  una  sola  oncia  di  lar- 
ghezza iia  alla  prova  che  alla  poppa,  ed  erano  remate  da  otto  uomioi 
che  Teuiaiio  scelli  Ira  i  più  destri  ed  esperti. 


agilità  nel  serpeggiare  da  tutte  parti  sull'acque.  1  gio- 
vani padroni  di  tai  navigi  usavano  di  star  ginocchioni 
sulla  pruaj  fornita  di  sfarzosi  cuscini,  e  tenevano  in 
mano  un  arco,  da  cui  lanciavano  picciole  palle  di 
gesso  dorato  contro  l'audace,  se  per  avventura  quel- 
lo vi  fosse  stato,  che  ingombro  avesse  il  passaggio 
alle  gondole  addette  alla  gara  ;  maniera  di  forza  sin- 
golare, previdente  e  gentile,  che  rendeva  inutile  quella 
del  terrore,  la  quale  nei  momenti  di  popolare  letizia 
reca  intempestivamente  nell'animo  degli  spettatori 
una  impressione  tristissima,  che  atta  ritorna  a  dimi- 
nuire il  comune  entusiasmo. 

Oltre  alle  bissone,  un  gran  numero  di  palischer-. 
mi,  simigliauti  a' battelli,  condotti  da  quattro  rema- 
tori, che  appellavansi  ballottine,  altri  chiamati  malga- 
rotte,  aventi  sei  uomini  che  le  vogavano,  e  finalmente 
navigi  di  ogni  sorta  percorrevano  in  quel  giorno  di 
sollazzo  il  gran  canale,  e  tutti  i  corpi  d'arti  e  me- 
stieri, e  le  famiglie  più  ragguardevoli  d' infra  la  no- 
biltà intervenivano  nelle  loro  peote,  e  facevano  spic- 
care a  gara  sontuosità  e  buon  gusto. 

Parecchi  di  que' navigi  che  appara vansi  per  una 
regata  rappresentavano  storici  e  mitologici  avveni- 
menti, o  le  costumanze  di  alcune  nazioni  strafiiere; 
altri  alludevano  a  qualche  arte  o  a  qualche  virtù;  ed 
a  tal  fine  gl'inventori  metteano  in  opera insiememen- 
te  alla  scultura  ogni  maniera  di  drappi  preziosi  di 
seta  e  di  velluto,  sopra  cui  risaltavano  frangie,  fra- 
stagli d'oro  e  d'argento,  veli,  fiori,  frutta,  alberi, 
specchi,  pelli,  piume,  e  tutto  ciò  alla  perfine  che  na- 
tura ed  arte  offrir  ponno  a  formare  con  njagnificenza 
questi  emblemi. 

Il  superbo  nostro  gran  canale  si  prestava  assai 
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ad  aumentare  lo  splendore  di  una  regala  ;•  ed  una  re- 
gata sul  nostro  canale  oiFeriva  un  punto  di  vista  uni- 
co, grande,  singolare.  Ai  lati  ti  si  presentava  quella 
jnaravigliosa  schiera  di  ammirandi  edilìzi,  che  tor- 
reggiano con  imponente  contrasto  di  tempi,  di  ma- 
niere, di  posizioni  ;  quel  gran  numero  di  marmorei 
fabbricati,  pressoché  lutti  di  una  slrullura  nobile  e 
maestosa.  Vedevi  tutte  le  finestre  e  le  loofde  ornate 
di  damaschi ,  di  tappeti  di  Levante ,  di  stoffe ,  di 
arazzli,  di  velluti,  sopra  cui  si  appoggiavano  leggiadre 
donne  in  tutto  lusso  parate. 

Dal  momento  in  cui.bandivasi  la  regala,  gì' in- 
tenzionati di  concorrere  a  quella  •cominciavano  ad 
esercitarsi  per  vari.giorni,  e,  se  prezzolati,  i  loro  pa- 
droni, quasi  associandosi  al  di  costoro  desio  di  gloria, 
li  lasciavano  liberi,- non  parlavano  più  di  servizio,  più 
di  doveri,  anzi  prestavano  ad  essi  ogni  soccorso  di 
che  avessero  potuto  abbisognare  per  accrescere  le 
forze  e  riportare  il  premio^  in  una  parola,  il  gondo- 
liere da  quel  punto  non  era  più  colui  che  ali'  altrui 
pane  viveva,  bensì  un  figlio  adottivo,  la  cui  sorte 
agognavasi  felice.  E  tanto  d'importanza  ponevano  i 
patrizi  che  i  loro  servi  si  distinguessero  in  quelF  ar- 
ringo* che  assistevano  eglino  slessi  agli  esperimenti, 
i  quali  erano  altrettante  piccole  regate ,.  sia  per  la 
iblla  degli  spettatori,  sia  per  lo  dispendio  degli  abiti 
dei  gondolieri  e  per  le  consuete  mancie  che  adesso 
loro  si  regalavano  (i). 

Altra  prova  che  di  molto  rilievo  consideravansi 
appo  i  padri  nostri  queste  regate,  la  abbiamo  neì- 
\  avversione  da  taluni  sentita  come  doveano  conce- 

(i)  Vedi  Parte  undecima. 
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dere  il  lor  beneplacito  a"  gondolieri  di  vogare  iu  re- 
gata, pel  solo  timore  che  non  riuscissero  nella  gara. 
A  certa  epoca  un  barcaiuolo  presentavasi  al  suo 
signore,  ed  avvegnadiq  in  prima  di  comparirgli  di- 
nanzi avesse  apparato  a  memoria  un  discorsuccio,  al 
ricordare  quello  che  stava  per  chiedere,  fatto  si  avea 
dimentico  dello  istudiato,  e  stavasene  li  come  ber- 
tuccia^ ripassando  dall'una  all'altra  mano  il  suo  ber- 
retto di  seta.  Egli  era  tempo  di  regata,  né  durò  fa- 
tica il  gentiluomo  farsi  indovino  sulle  intenzioni  del 
gondoliere,  e  avanti  ancora  che  questi  raccolto  avesse 
coraggio  di  proferir  sillaba,  componevasi  il  patrizio 
alla  severità,  e  gli  dirigeva  domanda  se  il  proposto  di 
vogare  in  regata  lo  avesse  per  avventura  a  lui  con- 
dotto.. 11  gondoliere  alia  perfine  dava  fiato  ad  un  mo- 
nosillabo di  conferma,  a  cui  invelenito  rispondeva  il 
gentiluomo,  avrebbe  per  quanto  fosse  in  lui  tutto  in- 
tentato perchè  e' non  vi  vogasse,  e  di  più  coprivalo 
dei  motti  di  poltrone,  codardo,  buono  a  nulla,  niente 
pensatore  alle  conseguenze  del  suo  temerario  pro- 
getto. Gli  epiteti  non  andarono  a  sangue  del  rema- 
tore, il  quale,  fattosi  in  lena,  pregava  e  ripregava, 
fi^nchè  il  gentiluomo,  stanco  di  udirlo,  licenziavalo 
soggiugnendo,  che  ben  si  esponesse  nella  gara,  giac- 
ché tanto  ne  lo  pungeva  desio,  ma  d'  altra  parte 
tener  dovesse  per  fermo,  che  se  non  fosse  stato  per 
riportare  bandiera,  ei  per  al  certo  dal  suo  servigia 
lo  discacciava,  essendo  costume  inalterabile  di  lui 
non  voler  a'  suoi  stipendi  gondolieri  nelle  regate  dis- 
onorati. Congedavasi  il  barcaiuolo  assai  poco  con- 
tento-, ma  capa*"bio  nel  suo  proposto,  si  poneva  di 
infra  i  giostranti,  e  fortuna  gli  arridea,  che  i  supre- 
mi sforzi  di  lui  per  rimanere  vincitore  erano  coronati 


dall'.esito.  Priino  arrivava  al  bacino,  e  la  rossa  ban- 
diera restava  a  suo  guiderdone.  Dopo  quel  fatto  di- 
veniva egli  r amatissimo  fra  tutti  i  servi  del  nobile 
viniziano. 

Grandissime  invero  erano  le  spese  cui  doveano 
sottostare  i  veneti  patrizi,  e  quelle  stesse  che  a  pri- 
ma giunta  potrebbero  per  avventura  appalesarsi  del- 
lo in  tutto  capricciose,  le  si  erano  dal  costume  fatte 
di  dovere,  e  quel  qualunque  che  avesse  tentato  sot- 
tracvisi  diveniva  il  malveduto  dalla  nazione.  Lo  im- 
perché di  gran  lunga  vanno  errati  i  credenti,  siccome 
ci  fu  dato  alcuna  volta  di  udirne,  si  potesse  a  poca 
spesa  nella  veneta  capitale  menare  signoril  vita.  Le 
gondole,  dicono  quelH,  in  confronto  di  un  equipag- 
gio erano  di  grande  risparmio,  ma  non  sapeano  poi 
che  quasi  tutte  le  famiglie  le  quali  aveano  gondola, 
teneano  nei  loro  palagi  di  villeggiatura  anche  superbi 
cocchi  e  di  gran  costo  cavalli,  e  non  pensavano  che 
la  spesa  di  una  gondola,  se  non  è  maggiore,  per  al 
certo  si  agguaglia  a  quella  di  due  cavalli,  non  solo  a 
cagione  di  tutto  ciò  che  occorreva  per  formare  una 
gondola,  ma  perchè  chi  voleva  decorosamente  figu- 
rare, era  mestieri  avesse  due  gondolieri,  l'uno  a 
puppa  e  r  altro  a  prua.  Aggiungasi  che  il  di  costoro 
mantenimento  risultava  dispendiosissimo,  mentre  la 
faticosa  loro  professione  rendevali  bisognosi  di  mag- 
gio, nudrimenlo  in  confronto  di  qualunque  altro  di- 
mestico, e  d'altra  parte  era  d'uopo  fornirli  di  pa- 
recchie sorta  di  vestiti,  sendochè  i  npstri  nobili  erano 
tenuti  dall'  uso  di  cangiare  le  loro  livree  a  seconda 
delle  circostanze  (i). 

(  1  )  Lo  stipendio  dei  nostri  gondolieri  era  per  T  ordinario  di  quin- 


E  giacche  ci  accade  di  parlar  sulle  gondole,  non 
Ila  male  il  dire  che  il  numero  di  esse  sotto  F  aristo- 
crazia lacevasi  ascendere  a  diecimila,  mentre  oltre 
quelle  appartenenti  ai  patrizi,  alle  lor  mogli  ed  ai 
tanti  agiati  cittadini,  ve. n'erano  moltissime,  come 
ve  ne  sono  anche  oggidì,  che  servivano  per  tenue  mo- 
neta chiunque  passava  da  una  parte  all'altra  del  gran 
canale,  e  moltissime, eziandio  le  quali  si  prestavano 
al  tragitto  da  Venezia  in  terraferma,  e  dalla  terrafer- 
ma alla  capitale. 

La  gondola  è  quanto  comodo  altrettanto  gentile 
u.aviglio,  né  si  finirebbe  mai  di  lodarla,  dice  la  Mi- 
chiel,  non  solo  per  la  facilità  di  portarsi  da  luogo  a 
luogo,  ma  pel  piacere  che  cagiona  il  viaggiare  per 
entro  essa,  quasi  diremmo,  senz'accorgersene  e  sen- 
za soflnr  fatica  alcuna,  giacche  in  gondola  tu  puoi 
dormire,  leggere,  conversare,  senza  che  nullo  scuo- 
timento o  frastornìo  ti  disturbi. 

Nelle  belle  sere  di  eslate,  ella  è  una  vera  delizia 
il  montare  in  gondola  con  la  sua  famiglinola,  e  l' an- 
dar a  diporto  lentamente  pei  viniziani  canali,  ove 
spirasi  una  salubre  auretta,  mitigatrice  i  calori  della 
stagione.  Dal  piacere  che  recavano  queste  notturne 
giterelle  derivonne  iuuuagiuassero  i  nostri  di  dedi- 
care alcuni  giornineHanno  per  incontrarsi  in  frotte 

dici  ducati  viniziani,  equivalenti  a  novanfaquatlro  lire  nostre,  al  quale 
stipendio  univasi  quello  precario  della  mezzanotte.  Per  tale  stipendio 
precario  intendevasi  quel  compenso  cui  aveano  diritto  i  rematori  allor- 
ché i  di  costoro  prestamenti  in  servizio  duravano  oltre  la  metà  della 
notte  e  propriamente  dopo  che  la  campana  di  s.  3Iarco  co'' suoi  rintoc- 
chi avea  segnato  quel  punto.  Consisteva  esso  nel  valsente  di  quattro 
lire.  E  daddovero,  mercedio  la  costumanza  che  vi  fu  maisempre  in 
Venezia  nell'ordine  agiato  di  vegghiarc  pressoché  tutta  notte,  questo 
estraordinario  compenso  era  ogni  sera  quasi  incassato  dai  gondolieri, 
e  veniva  a  formare  novello  ingente  peso  per  chi  teneva  a  proprio  uso 
lii  gondola. 
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a  prenderò  il  fresco  sulle  tranquille  acque  marine:  e 
quel  sollazzo  venne  a  costituire  un  altra  specie  di 
corso,  che  appellavasi  appunto-  fresco  -. 

D'infra  i  giorni  nei  quali  avea  luogo  questo  eser- 
cizio, contavansi  quelli  delf  Ascensione,  del  Corpus 
Domini,  del  Redentore,  di  santa  Marta  ec,  ed  era 
spettacolo  tanto  bello  a  vedersi,  che  alcuna  fiata  lo 
si  diede  alla  venuta  di  qualche  principe. 

Facevansi  tali  corse  entro  uno  spazio  chiuso  tra 
due  rive,  come  per  esempio  nel  canal  di  Murano,  in 
quello  della  Giudecca,  ed  alcuna  volta  in  quello  più 
ristretto  del  Corpus-Domini,  affinchè  la  gente  che 
era  appiedi  potesse  anch'  essa  godere,  ed  insieme 
far  più  vivace  la  festa. 

E  ti  portava  invero  compiacimento  lo  scorgere 
i  nostri  gondolieri  spingere  con  garbo,  con  un'agi- 
lità ammirabile  le  loro  barchette,  che  a  centinaia  co- 
privano quell'acque,  Yedeanlesi  ajidare,  venire,  se- 
guitarsi, gareggiare  fra  loro,  procurar  di  superarsi, 
ed  aprirsi  passaggio  senza  dare  di  urto  alle  vicine , 
insinuarsi  a  guisa  di  serpi,  con  grazia  e  con  velocità, 
lasciando  addietro  quelle  che,  per  essere  remate  da 
meno  pratici,  erano  forzate  a  cedere  nella  lizza.  In 
queste  gare  era  regola  osservatissima  non  dovessero 
i  padroni  prendere  parte  alcuna-,  e  ciò  ad  oggetto  di 
schifare  quel  risentimento  cui  per  avventura  avrebbe 
potuto  condurre  ima  malintesa  protezione. 

Come  il  sole  giva  alf  occaso,  ed  estendevasi  l'o- 
scurità della  notte,  faceano  sosta  i  navicchieri,  ed 
incominciavano  a  riposare  le  membra  e  a  rinvigorire 
le  forze  con  asciolveri  e  libazioni.  E  questi  asciolveri 
e  queste  libazioni  sulf  acque  erano  vie  più  genera- 
lizzate in  certe  sere  dell'anno,  come  a  dire  in  quelle 


del  Redentore  e  di  santa  Marta,  in  cui  ogn' isolano, 
il  più  misero  che  l'osse,  volea  aumentata  la  solita  ce- 
na, la  quale  più  piacevole  gli  tornava  allorché  gli  era 
dato  fornirla  srd  punto  della  festa. 

Le  sere  del  Redentore  e  di  santa  Marta  erano 
le  sere  che  presentavano  a  tutto  lusso  le  pruove  di 
quanto  gaie  voli  fossero  i  Viniziani  e  quanto  portati 
ai  sollazzi;  erano  le  sere  più  liete,  e  non  solo  pei 
popolani,  ma  per  qualsivoglia  ordine  di  persone 
eziandio  j  erano  le  sere  preventivamente  al  loro  ar- 
rivo parevoli  di  compiacenza  e  più  che  altre  desi- 
derate. 

I  raddotti  di  queste  due  notturne  soleioìiità  ri- 
trovansi  anche  al  presente  l'uno  alla  Giudecca,  l'al- 
tro alla  estrema  punta  di  Venezia  verso  ponente,  ed 
ivi  s'innalzano  i  due  templi,  dedicato  il  primo  a 
rimembrare  la  salvazion  nostra,  il  secondo  sacro  a 
santa  Marta. 

Tanto  nella  notte  del  Redentore,  quanto  in  quel- 
la di  santa  Marta,  tu  avresti  veduto  fermi  presso  le 
rive  di  quelle  due  contrade  mille  navigi  con  ele- 
ganza forniti,  mille  altri  scorrere  pel  canale;  e  tutti 
mostrarsi  luminosi  per  infiniti  palloni  di  carta  bel- 
lamente screziata.  Erano  essi  in  varie  guise  disposti, 
ed  in  varie  guise  formati.  Qua  fasciavano  e  corona- 
vano elegante  baldachino  colle  lor  file  arabescate;  là 
in  forma  di  vasi  alabastrini  eran  distribuiti  intorno 
a  padiglioni  di  mussolina,  per  entro  ai  quali  brilla- 
van  cerei,  scintillavano  argenterie,  sedevano  com- 
mensali; mentre  armoniose  note  erano  innalzate  dagli 
istrumenti  de' musicanti,  onde  gran  parte  di  quei 
battelli  andavano  forniti. 

j\ou  si  creda  però  che  tutti  que'  liavigi  fossero 
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negli  abbigliauieiili  parevoli  di  ricchezza,  e  che  nel 
loro  apparecchio  tutti  mostrassero  la  mano  dell'arte: 
ve  n'erano  di  parati  con  semplicità,  che  non  aveano 
per  addobbi  se  non  degli  archi  formati  di  rami  d'al- 
bero, delle'  ghirlande  di  fiori,  in  cui  remava  il  popo- 
lano con  la  sua  famiglinola,  sulle  teste  avvinazzate 
della  quale  dindolavano,  a  dispetto  della  frugalità  del 
desco  e  dello  stracciume  de'  vestiti ,  i  suoi  cartocci' 
allumati. 

E  il  buon  umore,  la  letizia,  la  gioia  non  erano 
sull'acque  soltanto:  quello  e  queste  pur  anco  regna- 
vano sulle  vie.  I  cafìè  situati  lunghesso  la  festa ,  le 
bettole  andavano  zeppe  di  gente  j  fuori  delle  loro 
porte  stavano  tavolieri,  panche,  scranne:  tutto  era 
gaio,  tutto  allumato  sì  che  giorno  pareva.  Ed  oltre 
alle  stabili  botteghe,  se  ne  piantavano  di  provviso- 
rie*, quinci  e  quindi  si  girava  con  fritelle,  con  frutta, 
con  paste;  in  una  parola,  ogni  casa  cangiavasi  in  ta- 
verna, ove  allegramente  si  mangiava,  si  beveva,  e 
nmtuamente  ognuno  davasi  buon  tempo,  in  una  fe- 
lice armonia  sociale  e  fraterna. 

Ma  ritornando  al  nostro  argomento,  altro  ginna- 
stico esercizio  aveavi  appo  li  Yiniziani,  che  risale  al 
secolo  decimoterzo,  e  che  fino  agli  ultimi  tempi  fa- 
vorita occupazione  formava  della  bassa  classe  del 
popolo,  vogHam  dire  le  Forze  d'Ercole,  su  di  che 
abbiamo  di  volo  altrove  fatta  menzione.  Era  esso 
una  certa  cotal  gara  di  equilibrio  e  di  forza  fra  ca- 
stellani e  nicololti,  che  si  faceva  sopra  apposito  pal- 
co, perchè  quello  spettacolo  più  visibile  fosse  ai  cu- 
riosi, che  mai  sempre  vi  accorrevano  in  folla. 

Allorcliè  codesto  giuoco  avea  luogo  nelle  vie  del 
paese,  stendevasi  un  tavolato  sopra  alcune  botti,  e 
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sur  due  chiotte,  se  facevasi  sopra  l'acque.  Quinci 
era  dato  vedere  in  un  istante,  in  un  attimo  erigersi 
bellissimo  ediflzio,  composto  di  uomini  gli  uni  so- 
vrapposti agli  altri,  fino  ad  una  grande  altezza.  Que- 
sto edifizio  però  cangiava  sempre  mai  di  aspetto, 
dappoiché ,  mediante  svariate  positure  e  scorci ,  i 
giuocatori  riuscivano  a  rappresentare  quando  una 
piramide  egizia,  quando  la  famosa  torre  di  Babilo- 
nia, quando  il  meglio  che  possa  offerire  alla  vista 
l'architettura  navale  e  civile,  e  via  discorrendo  (i). 
Neir  esecuzione  di  questi  giuochi,  i  nostri  ca- 
stellani e  nicolotti  non  si  valevano  d  altro  aiuto  che 
delle  proprie  braccia,  degli  omeri  loro,  ed  alle  volte 
di  certi  lunghi  assi,  che  posavansi  sulle  spalle  o  su 
qualche  altra  parte  del  corpo,  oude  vie  più  legare  e 
strignere  i  membri  di  quella  fabbrica  equilibrata , 
della  quale  erano  essi  gli  architetti  ed  il  materiale. 
A  cagion  di  esempio,  com'era  lor  voglia  d'innalzare 
una  piramide,  cominciavano  dal  formare  una  base 
di  dieci  o  dodici  uomini  fra  i  più  vigorosi  e  com- 
plessi, i  quali  per  ordinario  sostenevano  cinque  file 
di  altri  giuocatori,  gli  uni  montati  sulle  spalle  degli 
altri,  che  proporzionatamente  alzandosi  diminuivano 
in  numero,  finche  uno  solo  ne  restava,  sostenente  un 
giovinetto,  il  quale  con  somma  destrezza  arrampica- 
vaglisi  sugli  omeri,  ove  giunto  faceva  un  caporove- 
scio, e  mostravasi  in  quella  età  intrepido  si  che  gh 
spettatori  sonoramente  applaudivanlo.  Gii  evviva  ec- 

(i)  11  Casoni,  vinizìano  saputissimo  e  gentile,  cui  tante  dobbiamo 
istruzioni,  attesta  aver  veduto  in  una  matricola  che  appartenuto  avea 
ad  una  delle  fazioni,  e  che  al  presente  ritrovasi  in  sua  proprietà,  no- 
minati i  giuochi  -  la  Unione  -  la  Cassa  di  Maometto  -la  Bella  Venezia  - 
il  Leone  -  il  Colosso  .li  Rodi  -  la  \'erginella  -  la  Gloria  -  la  Fama  -  il 
Trofeo  -  TUgnolo  -  ed  altri  ancora. 


cllavano  novel  coraggio  al  ragazzo  giuocatore,  che, 
(linientico  di  tanta  elevatezza  e  della  perigliosa  si- 
tuazione in  cui  trovavasi,  agitava  pei  campi  dell'aria 
i  leggieri  suoi  piedi,  quasi  avesse  volato  con  quella 
estrema  dimostrazione  di  vigoria  d'animo  dar  com- 
penso ai  segni  di  testa  e  di  approvazione  che  ad  esso 
lui  venivan  diretti. 

Finche  durava,  direm  così,  il  componicHento  di 
questi  difi'erenti  giuochi,  v'era  uno  zitto  negli  spet- 
tatori, un  silenzio-,  v'era  quel  tacito  in  un  ed  elo- 
quente desiderio  di  vedere  compiuta  un'azione  me- 
ritevole di  applauso ,  per  cadere  in  questo  al  ielice 
risultamento  del  giuoco  j  talché  il  passaggio  dalla 
perfetta  taciturnità  al  susurro  ed  alle  più  alte  e  so- 
nore vociferazioni,  ti  recava  anch'esso  una  piacevole 
maraviglia  e  sorpresa. 

A  rendere  più  e  più  brillante  quell'esercizio,  e 
maggiormente  studiosi  gli  esercenti  a  ben  sostenerlo, 
prestavasi  l'emulazione  dei  due  partili,  vogliam  dire 
le  dift'erenti  simpatie  degli  abitanti  di  San-j\icolò  e 
di  que' di  Castello,  i  quali  a  gara  nulla  intralasciavano 
per  sorpassare  in  destrezza  la  fazione  rivale.  E  quei 
prodigi  e  quegli  sforzi,  che  non  si  potrebbero  né 
narrare  ne  credere,  ma  che  pure  in  Venezia  annual- 
mente vedevansi,  oltre  lo  scopo  di  svagare  la  popo- 
lazione, aveano  altresì  in  mira  il  bene  della  patria; 
conciossiachè  da  quelli  il  popolo  ammaestrato,  quan- 
do ne  fosse  venuta  occasione,  non  avrebbe  avuto  di 
bisogno,  come  le  altre  nazioni,-  di  ricorrere  all'aiuto 
dcWe  scale  per  ascendere  una  fortezza.  Pei-  essi  ezian- 
dio poleano  manovrare  un  vascello  in  burrasca,  mon- 
tare sull'estremità  degli  alberi  e  dei  cordaggi,  per 
quanto  il  vento  infuriasse;  per  essi  poleano,  ad  onta 


«Iella  perversità  dei  tempi,  tenersi  saìfli  su' piedi, 
piegare  il  corpo  in  moc^o  che  secondasse  le  scosse 
del  bastimento  e  l'agitazione  dell'onde  sbattute  e 
dalla  buferra  e  dal  combattere*,  e  tutti  cosiffatti  van- 
taggi, egli  è  forza  che  il  ripetiamo,  vantaggi  prezio- 
sissimi per  lo  stato,  erano  l'effetto  delle  venete  gare 
da  scherzo. 

Nuovo  motivo  di  emulazione  tra' castellani  e  ni- 
colotti  era  altra  specie  di  lotta  o  scherma  ;,  la  quale 
in  qualche  parte  corrispondeva  alla  danza  armata  de- 
gli antichi,  detta  pyrrica,  che  moresca  poi  dai  nostri 
si  appellava,  la  quale  non  men  dell' ultima  esigeva 
agilità,  pieghevolezza  di  membra  e  gagliardia. 

Era  costume,  in  ispezieltà  negli  ultimi  tempi,  di 
eseguire  questo  infinto  combattimento  sulla  piazzet- 
ta il  giovedì  grasso,  di  brocco  fornite  che  erano  le 
Forze  di  Ercole  ;  e  li  combattenti  vi  si  accignevano 
con  sì  grande  ardore,  con  entusiasmo  sì  grande,  che 
quasi  avrebbesi  potuto  credere  fossero  uniti  all'esito 
di  quella  lotta  gì  interessi  loro  più  cari,  i  loro  più 
importanti  trionfi. 

Che  se  i  giuocatori  ponevano  un'importanza  nel 
battagliare,  gli  spettatori  non  meno  con  importanza 
quella  festa  assistevano,  e  cogli  occhi  e  coi  cuori  in- 
tenti sui  valenti  atleti  osservavano  il  principio  di 
questo  esercizio  guerriero,  ne  seguivano  i  progressi, 
ne  aspettavano  l'esito  con  quella  inquietudine  che 
pur  comparte  del  piacere,  con  quell'impegno,  con 
quel  palpito  che  fa  sospendere,  quasi  diremmo,  il 
respiro  pel  timore  di  turbarne  l'eseguimento.  La 
nobiltà  islessa,  che  pure  ostentava  sdegnare  la  po- 
polarità di  lai  giuochi,  e  per  mostrarsi  superiore  alla 
plebe  risguardava  lo  spettacolo  siccome  un  avanzo  di 
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ri(lic()la  barbarie,  non  poteva,  com''ella  trovavasi  pre- 
seule,  rimanere  impassibile,  e  s.lupiva  di  so  slessa 
in  sentir  suo  malgrado  un  occulto  diletto,  che  attac- 
cavala  a  qiie'  giuochi. 

E  per  dar  termine  a  questo  nostro  discorso,  cre- 
diamo buono  ripetere  con  un  moderno  autore,  es- 
sere stato  appunto  in  conseguenza  di  questi  esercizi 
che  nella  barbarie  del  secolo  declmoterzo  potè  Marco 
Polo,  attraversate  le  steppe  della  Tartaria,  penetrare 
tutto  solo,  senza  il  codazzo  di  un  lord  Macartoney, 
nel  cuore  dell  impero  dei  gelosi  Cinesi  ;  che  nel  se- 
colo seguente  Nicolò  ed  Antonio  fratelli  Zeno,  i  pri- 
mi che  annunciassero  all'  universo  la  esistenza  del- 
1  America  settentrionale,  reggere  poterono  all'algente 
clima  dell  Islanda  e  della  Groelandia,  senza  essere 
provveduti  di  que' tanti  mezzi  co' quali  Parry  ha  te- 
sté superati  i  ghiacci  della  baia  diBalBn,  dello  stretto 
di  Lancastro  e  del  porto  di  Boweuj  e  che  finalmente, 
per  tacere  dei  Cabotto,  dei  Conti,  dei  Barbaro,  dei 
Contarini  e  dei  Roncinotto,  viaggiatori  nostri  pur 
lutti  famigerati,  potè  Alvise  da  Cà  da  Mosto,  sco- 
perto già  il  Gambia,  e  calcate  le  ardenti  arene  del 
Sahara,  visitare  fin  dal  secolo  decimoquinto  Tom- 
buto  e  gli  altri  paesi  dcirAfiica  centrale,  giornaliero 
oggetto  di  incessanti  ricerche,  senza  che  gli  tornasse 
nociva  la  ferità  di  que'popoli  e  la  insalubrità  di  qucl- 
1  aere  infuocato,  funeste  tanto  agf  intrepidi  Mungo 
Park,  ai  Denham,  ai  Clapperton. 

Per  tutto  il  fin  qui  esposto,  converrassi  che  in 
Venezia  i  piaceri  abbondavano  di  ogni  maniera  ;  e 
per  lo  fatto  -  senio  a  Venezia  -  era  motto  favorito 
onde  voleasi  indicare  che  quivi  era  piena  libertà, 
quanto  a'  diverliineuli  e  gozzoviglie,  di  lare  tutto 
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quello  che  più  a  grado  tornava,  laonde  lieto  ed  a^a- 
to  il  soggiorno  nella  capitale  addiveniva  (i). 

Nelle  altre  città  principali  d'Italia,  come  davansi 
pubblici  spettacoli  che  vivamente  pungessero  la  ge- 
nerale curiosità,  era  d'uopo  del  concorso  e  dell'o- 
pera di  numeroso  satellizio,  a  ritegno  della  popolare 
sfrenatezza.  Appo  noi  per  lo  contrario  quattro  soli 
fanti  degl'inquisitori,  colla  loro  berretta,  sostenevano 
quasi  e  moderavano  la  immensa  folla  che  ingom- 
brava tutte  le  vie  alla  piazza  circonvicine*,  e  tanto 
potere  avea  cpiel  pezzuccio  di  stoffa,  che  ad  esso  pa- 
rea  legata  la  volontà  della  popolazione  tutta,  la  quale 
siccome  agnellino  ubbidiva. 

Pochi  governi  negli  andati  tempi  giunsero  ad 
inspirare  nei  propri  sudditi  più  rispetto  e  timore 
del  veneto,  che  ben  sapeasi  vegghiare  una  polizia  at- 
tivissima sulla  condotta  di  02;nuno,  e  che  un  magi- 
strato  (2)  era  pronto  a  punire  la  mancanza  di  quel 
qualunque  vi  fosse  incorso.  Le  conseguenze  di  una 
sola  parola  imprudente,  di  un  solo  atto  sospetto, 
erano  sotto  gli  occhi  di  tutti.  Ogni  discorso  fatto  in 
pubblico  aveva  per  guinzaglio  il  potere  assoluto  di 
quel  consesso,  e  nel  medesimo  caffè,  in  cui  senten- 
ziare potevasi  alla  libera  sopra  le  cose  degli  esteri  e 
di  tutta  la  viniziana  nazione,  sarebbe  stata  decisa  fol- 


(i)  A  Yenezia  nei  tempi  passati  v'era  una  specie  curiosissima  di 
sollazzo,  che  chiamaTasi  earanghello.  Come  un  ^'iniziano  la  mercè  di 
questo  voleva  darsi  buon  tempo,  privavasi  di  un  vestito,  o  di  quanìun- 
que  altra  sorte  di  eCfetto,  e  su  quello  ritrovava  denari,  lasciandolo  in 
pegno  allo  impreslatore.  fino  al  pagamento  del  debito.  Col  ricavato 
gozzovigliava,  e  principale  piacere  n'era  Tidea  di  aver  fatto  un  pegno 
per  baccanare.  Cosiffatto  stranissimo  uso  di  spesso  era  impreso  anco 
dagli  agiati,  che  senza  un  bisogno  al  mondo  di  fare  un  debito,  ben 
avrebbero  avuto  in  saccoccia  di  che  supplire  a  quella  spesa  di  capriccio. 

(2)  Inquisizione  di  stalo. 

voL.  ir.  •'  3(j 
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lia. arrischiare  un  sol  motto  di  disapprovazione  intor- 
no la  condotta  del  più  infimo  magistrato  della  repub- 
blica. Se  l'incauto  parabolano  fosse  stato  straniero, 
la  sua  dimora  in  città  non  si  prolungava  per  certo 
oltre  le  ventiquattro  ore;  se  cittadino,  scompariva 
agli  occhi  de' suoi  compatriotti  per  un  tratto  di  tempo 
più  o  meno  lungo,  ed  il  suo  nome  non  suonava  che 
nei  segreti  sospiri  di  quelli  che  gli  erano  affezionati. 
Cosiffatto  giogo  però  tornava  men  grave  per  l'abitu- 
dine di  portarlo,  e  la  vetustà  di  quello  facealo  anzi  ve- 
nerabile e  sacro.  Ed  invero  ninno  ordinamento  aveavi 
in  Europa  né  più  antico  né  più  imponente  del  vini- 
ziano,  né  per  gloriose  memorie  e  lunga  successione 
di  prosperità  dagli  assennati  più  apprezzalo.  Il  no- 
stro cittadino  perdonava  di  leggieri  a'  suoi  regoli  il 
pondo  delle  aristocratiche  disciphne:  l' aspello  fio- 
rente della  patria,  l'attività  del  commercio,  1' opu- 
lenza, e  tulle  le  delizie  che  la  accompagnano,  erano 
compenso  per  lui  delle  umiliazioni  proprie  della  di- 
pendenza che  il  veneto  governo  esigeva  da  coloro 
tutti  che  gli  erano  soggetti. 


PARTE  DECIMASETTIMA 

SUI  TEATRI,  PRODUZIONI  ANTICHE,  LORO  PERFEZIONAMENTO 
IN  VENEZIA 
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rima  che  fossero  in  Venezia  conosciuti  ed  usati 
i  teatrali  spettacoli,  siccome  abbiamo  dagli  storici 
antichi,  era  costume  de' nostri  occupare  lielamenle 
le  prime  ore  notturne  collo  starsene  a  crocchio  in 
l'amiglia  nella  invernale  stagione,  e  nella  state  scor- 
rendo per  sollazzo  in  leggiere  barchette  i  canali  e  le 
lagune^  il  perchè,  alloraquando  la  fredda  mano  d'in- 
verno stendevasi  sopra  queste  regioni,  facendo  tutto 
triste  e  maninconiosoj  alloraquando  sorgeano  quelle 
procellose  notti,  e  la  neve  aumentava  lo  stato  lugu- 
bre, direni  così,  di  natura,  tu  gli  avresti  veduti  tutti 
uniti  nelle  lor  case  ingannare  la  noia  di  quelle  lun- 
ghissime ofe,  raccontandosi  piacevoli  storie,  che  il 
più  delle  volte  aveano  per  subbietto  la  patria,  la  quale 
anche  ne'remoti  tempi  poteva  ofierire  ai  dimestici 
parlari  argomento,  E  quanti  mai  esempi  di  valore, 
«li  coraggio  e  di  vero  civismo  quelle  storie  non  oiferi- 
>ano!  e  di  quanta  utilità  non'tornavano  ai  giovanetti 
que' racconti,  che  nei  teneri  loro  cuori  inspiravano 
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arteziono  al  paese  iiallo,  lispello  veiso  il  governo, 
verso  i  suoi  coinponeuli,  e  che  ad  esso  loro  stillavano 
nell'animo  bello  della  prima  età  il  desio  di  emula- 
ziontì,  che,  crescendo  vie  più  cogli  anni,  faceva  di 
quelli  guerrieri,  magistrati  famosi  ed  alla  patria  uti- 
lissimi! Ma  come  il  sole  di  primavera  cominciava  a 
rendere  tiepide  queste  contrade,  come  alla  brezza 
invernale  seguia  l'aura  dolce  di  aprile,  il  nobile,  il 
cittadino,  il  mercadante,  adagiato  sulla  sua  gondola, 
contornato  dalla  prole,  al  fianco  della  sposa,  lasciando 
chi  le  ]iubbliche  faccende,  chi  le  commerciali  specu- 
lazioni, si  svagavano  sull'acque,  e  piacevolmente  si 
occupavano  delle  bellezze  di  cui  sono  presentatrici 
le  nostre  lagune. 

La  semplicezza  di  questi  serali  intrattenimenti 
durava  fino  al  principio  del  secolo  decimoquinto,  alla 
qual  epoca  pensarono  i  Viniziani  ad  altra  foggia  di 
sollazzi,  e  vollero  ai  piaceri  che  lor  olleriva  natura  ag- 
giugnere  pur  quelli  conseguenti  dallo  ingegno  e  dal- 
l'industria. Instituivano  pertanto  a  cjuel  torno  di  tem- 
po alcune  società,  le  quali  altro  scopo  non  aveanoche 
festeggiare,  cioè  dar  concerti  di  musica,  torneamenti, 
nonché  certe  farse,  che  appellavansi  rappresentazioni, 

llestrignendo  il  nostro  dire  a  quest'ultime,  egli 
è  mestieri  esaminare  in  qual  conto  si  tenessero  al- 
lora le  farse,  e  come  tult'allra  cosa  s'intendesse  da 
quella  che  per  esse  di  presente  da  noi  s'intende.  Co- 
me ricorriamo  al  Napoli-Signorelli,  e'  ci  è  dato  ve- 
dere in  Italia  tre  differenti  generi  di  teatrali  compo- 
sizioni verso  il  secolo  più  sopra  ricordato.  Assegna 
C'Aì  il  i)rimo  luoiro  alle  larse,  il  secondo  ai  drammi 
regolari  latini,  il  terzo  ai  drammi  eruditi,  composti  in 
volgare  idiunja.  Noi  siamo  d'avviso  fossero  le  prime 
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propriamente  rappresenfnzloni  dei  Misteri,  o  quelle 
leste  pur  anco  che  ai  piincipi  si  davano  in  cerli  co- 
lali tempi  di  solennità;  e  valga  al  vero  il  leggere  il 
citato  Signorelli^  il  quale,  in  parlando  di  cosiiralle 
farse,  a  questa  guisa  si  spiega:  •>•>  Quanto  alle  farse, 
"  non  cessarono  in  Roma  (i),  ma  si  fecero  con  raag- 
"  gior  sontuosità.  Scritta  in  volgare  fu  la  rappresen- 
'"  tazione  della  Passione  di  Gesù  Cristo,  acuilavora- 
"  rono  il  fiorentino  Giuliano  Dati  vescovo  di  San-Leo, 
"  il  romano  Bernardo  di  mastro  Antonio,  e  Mariano 
'">  Parficappa  e  Girolamo  di  Meda  fratelli,  e  si  ri- 
"  stampò  in  Venezia  Fanno  millecinquecensessanlot- 
'">  to  per  Domenico  de' Franceschi.  Anche  Feo  Bel- 
'">  cari  altre  ne  scrisse  in  volgare,  di  cui  l'Isacco,  in 
•''  ottava  rima,  fu  la  prima  volta  recitata  in  Firenze 
«  nel  millequattrocenquarantanove.  Si  vogliono  al 
"  medesimo  secolo  riferire  le  sette  farse  spirituali 
"  inedite,  recitate  in  Napoli .  . .  come  ancora  le  fa- 
^  vole  drammatiche  allegoriche,  recitate  dai  Fioren- 
^  tini  l'anno  millequattrocenquarantadue  nelf  ingres- 
"  feo  trionfale  di  Alfonso  I  di  Aragona  in  Napoli,  e  i 
•'  misteri  della  Passione,  ivi  fatti  rappresentare  nella 
"  chiesa  di  Santa-Chiara  con  magnifiche  decorazioni 
"  dal  medesimo  re,  nella  settimana  santa,  l'anno  mil- 
"  lequattrocencinquantadue,  in  cui  venne  in  questa 
"  città  Federico  111  imperatore:  ed  anche  le  farse 
^  buffonesche  inedile  di  Antonio  Caracciolo,  rappre- 
si sentale  per  Io  più  alla  presenza  di  Ferdinando  I, 
"  e  finalmente  le  Glinommere  nel  dialetto  napoletano 
?'  di  Jacopo  Sannazzaro,  e  la  farsa  toscana  del  me- 
rj  desimo  illustre  poeta  la  Presa  di  Granata,  recitala 

(i)  Sloriii  Antica  de' Teatri,  voi.  IV,  pag.  i5o. 
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5")  in  quella  reggia  alla  presenza  di  Alfonso  duca  dì 
5)  Calabria  nel  millequattrocenottantanove  y>. 

E  tu  di  qui  forse  che  i  nostri  pensarono  ad  in- 
stituirc  le  società  di  cui  poc'anzi  abbiam  fatto  cenno; 
scopo  delle  quali  era  non  solo  lo  ingentilire  e  ren- 
dere vie  più  pompose  le  feste,  gli  spettacoli  ed  altre 
giullerie,  ma  anco  lo  invigilare  perchè  le  fossero  con 
economico  spirito  dirette,  istudiando  così  e  la  co- 
spicua magnificenza  della  viniziana  nazione  ed  il  giu- 
dizioso dispendiare  di  lei. 

Codeste  società  furono  dette  Compagnie  della 
Calza,  e  gl'individui  che  le  componevano  portavano 
uno  dei  calzoni  diverso  di  colore  dall'altro*,  fantasìa 
già  in  uso  nelle  feste  del  resto  d'Italia  (i).  Ricor- 
rendo alle  patrie  scritte,  sappiamo  che  molte  ve  ne 
erano  in  Venezia,  che  le  erano  ricchissime,  e  che 
tutte  prendeano  una  particolare  denominazione,  co- 
me sarebbe  a  dire  dei  Pavoni,  degli  Accesi,  dei  Sem- 
piterni, dei  Cortesi,  degli  Eterei,  dei  Floridi,  dei 
Reali  ed  altre  ancora.  Il  Sansovino,  ai  tempi  del  quale 
tali  comunioni  ancora  sussistevano,  ci  ammaestra  che 
dal  millequattrocento  fino  al  millecinquecensessan- 
tadue  già  ascendevano  al  numero  di  quarantatre,  e 
che  talune  erano  state  onorate  dall'associamento  di 
alcun  principe  d' Italia ,  comechè  più  fiate  non  si 
avesse  avuto  a  schifo  di  ammettervi  un  qualche  il- 
lustre e  ricco  cittadino. 

Osinuna  delle  nostre  viniziane  comunioni  aveva 

O 

un  ordine,  una  organizzazione;  teneva  un  capo,  che 
appellavasi  priore,  un  sindaco,  un  segretario,  un  no- 

(i)  Ed  alcuna  fiata  si  distinguevano  nel  vestire  mercè  uno  di  que- 
sti calzoni  a  più  colori,  per  lungo  o  per  travèrso  partito,  o  di  rabeschi 
fregiato;  ed  alcun'altra  con  uno  scaglione  e  ricamo  da  stelle  sormontato. 
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laìo,  un  cappellano,  finalmente  un  messaggio,  ed  ar- 
tisti e  pi I  tori,  che  stipendiavano  a  dovizia.  Prima 
però  d'istituire  alcuna  di  queste  compagnie,  era  me- 
stiero  instassero  i  soci  presso  il  consiglio  dei  Dieci, 
onde  averne  il  beneplacito,  e  come  l'aveano  ottenuto 
ergevasi  in  un  dei  campi  della  città  apposito  tempio, 
entro  il  quale  solennemente  i  sodali  tutti,  dopo  aver 
assistito  alla  messa  dello  Spirito-Santo,  giuravano  a 
mano  del  notaio  l'osservanza  ed  il  rispetto  alle  leggi 
e  regole  portate  dallo  statuto,  alla  cui  esecuzione  vi- 
gilava pur  anco  il  magistrato  dei  Provveditori  del 
Comun. 

Mercè  queste  discipline,  doveano  essere  banditi 
dalle  società  i  giuochi  di  sorte j  erano  tenuti  i  com- 
pagni a  portarsi  amore  reciproco,  a  non  dare  giam- 
mai luogo  d' infra  loro  a  gare,  a  discordie,  e  meno 
poi  venire  a  contesa  nelle  feste  e  nelle  assemblee*, 
siccome  era  severamente  proibito  a  tutti  di  propagare 
ciò  che  nei  sociali  raddotti  dicevasi  e  deliberavasi.  Ed 
alloraquando  si  presentava  l'occasione  di  dare  qualche 
festeggiamento,  uno  dei  compagni  era  scelto  a  soste- 
nitore dell'ordine,  e  diveniva  suo  incarco  il  prov- 
vedere alle  bisogna,  e  badare  perchè  nella  sala  in 
cui  quelle  giullerie  doveano  aver  corso  non  entras- 
sero fantesche  e  bagascie.  Che  se  per  avventura  un 
qualcuno  mostravasi  inobbediente  o  poco  inclinevole 
a  seguire  que'precetti,  gli  si  appiccava  una  pena  pe- 
cuniaria, che  doveva  esigersi  nel  termine  di  otto  gior- 
ni da  un  camerlingo,  e  che  volgeasi  a  beneficio  della 
compagnia,  per  far  fronte  ai  dispendi. 

Alloraquando  un  compagno  menava  moglie,  por- 
tava egli  per  tre  giorni  la  veste  di  seta,  mentre  gli 
altri  la  aveano  di  scarlatto,  e  per  due  volte  porgeva 
voL.  ir.  4*^ 
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imbandigione  ai  confratelli,  la  ]nìina  in  sua  casa^  coii 

musica  e  con  momarie  (i),  l'allra  nell'abitazione  del- 
la sposa  j  ed  oltre  a  ciò  regalare  doveva  ogni  com- 
pagno, in  un  col  cappellano,  notaio  e  messaggio,  di 
un  marzapane  di  sei  libbre  e  di  un  pane  di  zucchero; 
ai  quali  donativi  aggiugneva  un  ducalo  d' oro  pel 
notaio. 

Anche  pei  compagni  della  Calza,  che  a  ragione 
poteansi  chiamare  seguaci  del  piacere  e  della  gioia, 
venivano  giorni  di  mestizia,  alla  quale  davan  ricetto 
come  giugneva  a  morte  un  qualche  loro  collega.  In 
quella  malaugurata  occasione  assumevano  i  sodali 
superstiti  il  mantello  nero,  e  lo  portavano  pel  corso 
di  c[uattro  giorni,  facendo  manifesto  il  più  profondo 
e  verace  dolore.  Ma  se  eloquente  era  appo  le  com- 
pagnie quel  tributo  di  doglia  offerto  alla  memoria  di 
un  caro,  che  non  era  più,  eloquente  pur  anco  e  vi- 
vissima appalesavasi  la  testimonianza  del  loro  ralle- 
gramento lorchè  veniva  accettato  un  nuovo  compa- 
gno, del  quale  era  debito  imbandire  magnifica  ed 
abbondante  cena. 

Le  mogli  degl'individui  componenti  siffatte  co- 
munioni, le  c|uali  invero  alla  patria  nostra  tornavano 
utilissime,  vi  erano  di  diritto  aggregate,  e  vi  veni- 
vano pure  inscritte  altre  lemmine.  Il  loro  distintivo 
consisteva  nella  impresa  della  compagnia_,  che  por- 
tavano sopra  una  manica  della  vesle. 

Olire  il  costume  di  cui  dianzi  abbiamo  fallo  cen- 
no, aveano  i  compagni  della  Calza  un  abito  proprio, 

(i)  Comiche  rappresenlazioni,  in  cui  inlrodiiccvnnsi  personaggi 
eroici  coi  loro  più  eminenti  caratteri,  ai  quali  facevansi  far*;  e  dire  cose 
assai  granili  e  poitentose;  il  perchè  ilicevansi  pnre  -  Bomhariaei-,  in 
fjiiel  senso  che  noi  ancora  diciamo  -sliarar  delle  bomhe-  quando  uno 
racconta  cose  assai  prodigiose.  Gallicciolii. 


il  qual  ci  viene  presentato  da  un  quadro  di  Vittore 
Carpaccio,  Tu  loro  scorgevi  in  capo  rossa  o  nera 
berretta,  tagliata  e  pendente  da  una  parte  verso  V  o- 
reccliio,  e  lunghi  e  folti  i  capelli,  ed  alcuna  fiata  le- 
gati in  una  sola  treccia.  Aveano  giubbone  di  velluto 
d'aurato  drappo  o  di  seta,  colle  maniche  ritagliate, 
e  da  questi  ritagli  scorgevasi  il  bianco  lino  della  ca- 
micia-, un  pezzo  poi  della  manica,  mercè  lunghi  na- 
stri di  seta,  veniva  all'altro  pezzo  allacciato.  Ed  il 
mantello  che  portavano  era  lungo,  con  cappuccio  ap- 
puntato, il  quale  fermo  venia  alla  manca,  e  alla  de- 
stra a  bella  posta  pendea,  onde  si  potesse  scorgere 
nel  soppanno  di  esso  la  impresa  particolare  del  com- 
pagno, eseguita  a  trapunto  d'oro  o  di  seta. 

Le  rappresentazioni  o  farse  che  si  davano  dai 
compagni  della  Calza,  sebbene  venissero  eseguite  con 
tutta  pompa  e  magnificenza ,  armonizzanti  con  la  ric- 
chezza che  allora  spandevasi  per  Venezia,  pur  tutta- 
volta  erano  ben  lontane  dall' offerire  quella  illusione 
che  al  dì  d'oggi  offrono  le  moderne.  Sappiamo  che 
esegui vansi  nella  piazza  di  San-Marco,  nei  campi, 
nelle  corti  dei  palazzi,  nei  conventi,  e  fino  anco  so- 
pra mobili  palchi  sul  canal  grande  (i). 

Che  se  irregolari  e  disadatti  erano  i  luoghi  in 
cui  Slille  prime  si  riducevano  i  nostri  per  appagar 
quel  genio  di  fresco  in  essi  sbuccato^,  non  erano  me- 
no irregolari  ed  imperfette  le  composizioni  ;  il  per- 
chè, fatti  accorti  del  loro  idiotismo,  ed  incitati  dallo 
stesso  desiderio  a  cui  furono  accessibili  Pomponio 


(i)  Nella  Biografia  universale  si  legge  che  nel  campo  fli  Sanlo- 
Slefano  il  dì  undici  febbraio  niillecinquecenijualtordici  veniva  rappre- 
sentala TAsinaria  di  riauto,  tradotta  da  anonimo  in  lerza  iima.T.5>^Liv, 
art.  i'iaulo,  cdiz.  .Misiiagiia,  \tufiia. 


3i6 

Leto  ed  11  cardinal  Raffaele  Riario  solto  il  pontifi- 
cato di  Leone  X,  di  richiamar  cioè  in  Roma  il  tea- 
tro alle  regole  antiche,  si  ponevano  i  Yiniziani  sotto 
l'addottrinamento  di  un  Francesco  Cherea,  valoroso 
istrione,  venuto  appo  noi  dalla  cristiana  metropoli, 
ed  in  gran  pregio  tenuto  da  quel  pontefice.  Davasi 
egli  tutta  possa  per  istruire  sulla  vera  commedia,  ed 
in  guisa  che  ben  presto  ne  furono  rappresentate  di 
meno  pessime  e  cattive  anche  nella  nostra  capitale. 
Ritroviamo  a  quel  torno  di  tempo  per  istimatissimi 
nella  declamazione  un  Antonio,  da  Molino,  detto  il 
Burchiella,  che  immischiando  la  lingua  greca  e  slava 
corrotta  colla  italiana,  ne  offeriva  un  miscuglio  ridi- 
colissimoj  ed  un  frate  Armonio,  dell'ordine  dei  Cro- 
cicchieri,  organista  di  San-Marco  ^  non  che  un  Valerio 
Zuccato  mosaicista  e  la  moglie  di  lui. 

Corretta  dalla  prima  barbarie  la  commedia,  man- 
cava quella  sala  destinata  espressamente  ai  comici 
arringhi,  e  fu  giuocoforza  pensassero  i  nostri  a  que- 
sta bisogna.  Per  lo  fatto  veggiamo  che  avacciatamen- 
te  davansi  li  Yiniziani  a  cotal  cura,  mentre  nell'anno 
millecinquecensessantacinque  una  compagnia  della 
Calza  aveva  il  merito  di  fondare  in  Venezia  il  primo 
teatro,  la  erezione  del  quale  si  ordinava  a  quelF  m- 
gegno  del  Palladio,  che,  accintosi  senza  indugio  al 
lavoro,  ne  dava  corso  nel  grande  atrio  corintio  del 
monastero  della  Carità,  già  da  lui  poco  prima  co- 
strutto. Nello  stesso  tempo  Federico  Zuccato,  artista 
famigerato,  era  incaricato  della  dipintura  di  dodici 
quadri  o  scene-,  e  declamavasi  l'Antigono,  tragedia 
del  conte  Dal-Monte,  vicentino,  la  quale  veniva  po- 
scia in  quell'  anno  pubblicata  colle  stampe  di  Comin 
da  Trino  di  Monferrato. 


La  costruzione  di  questo  teatro  avvicinavasi  di 
molto  alla  ibrma  degli  antichi,  vogliam  dire  con  gradi 
dirimpetto  alla  scena,  sopra  i  quali  sedevano  gli  spet- 
tatori-, e,  per  darne  una  più  precisa  idea,  assomiglia- 
va all'Olimpico,  che  ammiriamo  ancora  a  Vicenza, 
dello  stesso  Palladio.  Sebbene  fabbricato  di  legno, 
pur  nullamanco  eccitò  per  buona  pezza  di  tempo 
l'universale  ammirazione,  e  l'u  molti  anni  appresso 
innocente  causa  che  gran  parte  del  monastero  indi- 
cato venisse  consunta  da  un  incendio. 

Ed  intorno  a  questo  nostro  primo  teatro  rinve- 
niamo nel  Mutiuelli,  che  w  sebbene  Palladio  studiato 
5?  avesse  a  fondo  le  fabbriche  dei  Greci  e  dei  Roraa- 
»  ni,  e  di  proposito  sapesse  i  precelti  di  A^itruvio 
r>  da  non  temere  della  riuscita  di  questa  impresa, 
v>  pure  non  poco  làstidio  e  non  pochi  sudori  ebbe  a 
•n  costargh,  mentre,  fornita. l'opera,  egli  stesso  scri- 
f)  veva  al  magnifico  Vincenzo  Arnaldi  di  Campagnon 
r)  nella  provincia  di  Vicenza,  che  -  fatto  avea  la  pe- 
r>  nitenza  di  quanti  peccati  avea  fatti  e  stava  per 
V)  fare  -  r> . 

Come  i  Viniziani  poterono  contare  un  teatrale 
raddotto,  diero  accetto  al  desio  di  poterne  più  che 
uno  contare  j  quinci  ne  sursero  in  varii  punti  della 
città,  e  crebbero  alf  ombra  del  beneplacito  del  go- 
verno, il  quale  a  tutto  lusso  mostrava  voler  favoreg- 
giare le  sceniche  rappresentazioni,  sia  per  togliere 
alcune  ore  al  vizio,  sia  per  impedire  non  poche  col- 
pe, che  facilmente  si  avrebbe  potuto  commettere 
dalla  turba  di  oziosi,  che  sempre  nelle  grandi  città 
abbondano. 

Eia  al  consiglio  dei  Dieci,  e  più  particolarmente 
al  magistrato  degli  Esecutori  contro  la  Bestemmia,, 
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cui  spettava  iiingilare  con  ogni  diligenza  affinchè  nel- 
le commedie  e  nelle  tragedie  rispettata  fosse  la  reli- 
gione, ne  venisse  recata  olFesa  alla  decenza  del  co- 
stume, e  mentre  a  Roma,  a  Firenze  ed  in  altre  città 
italiane  recitavasi  tutta  sorte  di  rappresentazioni, 
nella  capitale  del  veneto  si  proibivano  quelle  tratte 
dalle  sacre  storie  del  Vecchio  e  del  Nuovo  Testa- 
mento, ed  espressamente  poi  quelle  di  Giuditta, 
della  figlia  di  Jefte  e  di  Sansone  (i). 

Ben  di  leggieri  non  istimerassi  che  di  botto  per- 
fetta divenisse  la  commedia  in  Italia  ne  in  Venezia: 
usciva  essa  sì  da  quella  fanciullesca  sua  infermità,  ma 
non  giugneva  a  tale  da  potersene  a  buon  dritto  glo- 
riare i  nazionali,  ne  recar  agli  stranieri  invidia.  E 
daddovero  possiamo  francamente  ripetere  con  un 
vivente  leggiadro  scrittore,  e  dalle  muse  amatissimo, 
che  il  Bibiena,  il  3Iachia velli,  l'Aretino,  il  Caro,  il 
Piccolomini,  il  Beutivogho,  il  Lasca,  TAlamanui,  il 
Porta,  comechè  luminari  del  nostro  cielo,  meschi- 
nissimi  divengono  al  confronto  di  un  Aristofane  e  di 
un  Molière.  Tu  scorgi  ne' primi  una  monotonia  che 
ti  uccide  nei  soggetti  j  nelf  intreccio  un  vuoto,  un 
andar  rilènto  da  struggere  la  pazienza  di  dieci  eru- 
diti; i  caratteri  vi  si  trovano  ripetuti,  insipidi,  co- 
niuuah;  la  vivezza  del  dialogo  soffocata  da  pedante- 
sche allusioni,  da  frivolezze,  da  sottilità  aristoteliche, 
infrascato  di  proverbi,  di  riboboli,  di  novelle  fuor  di 
proposito;,  i  sali  e  le  arguzie  comiche,  raccomandate 
a  frivoli  concettuzzi,  a  scampi  di  parole,  a  stiracchia- 
ture insopportabili;  rado  o  mai  un  incontro  ben  ap- 
parecchialo, uno  sviluppo  dedotto;  rado  o  mai  una 

(i)  Saii'li.  Priiicipii  della  Storia  Civile  della  Repubblica  di  Vene- 
zia, lum.  ili. 


esposizione  sollelfirnntc;  a  tutto  lusso  poi  csngera- 
zione,  a  (Tel  (azione ,  incoerenza-,  una  melma  alla  fin- 
fine,  un  pantume  di  oscenità,  ribalderie,  maldicenze, 
nemiche  alla  religione  ed  al  costume,  senza  prò,  sen- 
za meta,  da  stomacare  ogni  lettore  il  meno  austero^ 
im  assieme  indegno  di  quegl' ingegni-,  che  sommi  e 
gravissimi  in  altre  opere  si  manifestano. 

Oltre  alle  commedie  di  cui  abbiam  detto,  com- 
parvero in  Italia  altresì  quelle  appellate  dell'arte,  del- 
le quali  tanto  era  l'impero,  che  i  teatri  accademici, 
dove  declamavansi  le  erudite,  rimanevano  dello  in 
tutto  deserti.  Ne  dice  il  Quadrio,  aver  avuto  quelle 
alcune  grazie  loro  proprie.  Diffatti  quell' improvvisare 
dava  luogo  aduna  naturalezza,  ad  una  varietà,.cheper 
certo  non  incoutransi  nelle  studiate  rappresentazioni. 

Non  puossi  tacere  però^  che  se  un  mediocre  at- 
tore riesce  sopportabile  nella  regolare  commedia,  in- 
tollerabilissimo torna  in  quella  appellata  dell'arte; 
ed  ecco  una  delle  primarie  ragioni  della  scarsezza  di 
istrioni  che  avevamo  nei  tempi  andati;,  conciossiachè 
venne  provato  colla  esperienza  esser©  impossibile  vi 
riescano  coloro  tutti  che  non  hanno  fertile  e  viva  im- 
maginazione, congiunta  ad  una  facilità  di  esprimer- 
si, e  non  posseggano  le  cognizioni  necessarie  a  ben 
sostenere  le  situazioni  tutte  dove  la  sua  parte  lo 
colloca  (i). 

Il  nostro  Goldoni,  di  cui  a  ragione  possiamo  an- 
dar superbi,  in  parlando  dell'origine  e  dell  indole  iVi 
queste  commedie,  manifesta  alla  schietta  il  più  gran- 
de disgusto  e  l'avversione  più  cordiale  che  vi  aveva 
concepita,  j^  La  commedia,  si  esprime  egli,  che  in 

(i    Quadrio,  lib.  II. 
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:•>  Ogni  tempo  è  stata  lo  spettacolo  favorito  delle  iia- 
y>  zioni  civilizzate,  aveva  subita  la  sorte  delle  arti  e 
r>  delle  scienze,  ed  era  stata  sepolta  nelle  mine  del- 
r>  r impero  e  nella  decadenza  delle  lettere.  Il  germe 
r>  della  commedia  non  era  però  estinto  allatto  nel 
r  fecondo  seno  degl' Italiani.  I  primi  che  si  studiarono 
r>  di  farlo  rivivere,  non  trovando  abili  scrittori  in  un 
n  secolo  d'ignoranza,  ebbero  F arditezza  di  compir 
r>  disegni  di  commedie,  di  dividerli  in  atti  ed  in  isce- 
55  ne,  e  di  spacciare  improvvisamente  discorsi,  pen- 
?5  sieri  e  burle,  che  avevano  prima  stabiliti  fra  loro  ;•, 

Fu  nel  secolo  decimosettimo  che  certo  Flaminio 
Scala,  camminando  sugli  esempli  delle  buone  com- 
medie, che  a  quando  a  quando  pure  apparivano,  im- 
prese, a  dare  a'suoi  mimici  pezzi  una  colale  unità  e 
forma,  e  cominciò  a  rimettere  ed  anche  a  portar  le 
minute  in  teatro,  spiegando  agli  attori  ciò  che  fare  e 
dire  dovevano  sulla  scena  (i). 

Ma  come  le  commedie  dell'arte  vollero  seguire 
le  orme  delle  erudite,  parevoli  troppo  d'immoralità 
e  di  licenza,  ne  venne  una  sregolatezza,  una  sfrenata 
irriverenza  ai  buoni  costumi,  e  tale,  che  la  voce  del 
comando  fecero  sentire  alcuni  venerandi  prelati,  in- 
fra i  quali  l'arcivescovo  di  Milano  san  Carlo  Borro- 
meo, che  imperiosamente  proibiva  ad  una  compa- 
gnia di  mimi  di  nulla  esporre  sulla  scena  ch'egli  od 
altra  persona  delegata  non  avesse  in  prima  riveduto 
ed  approvato. 

(i)  T.e  commedie  di  questo  Flaminio  Scala  si  stamparono  in  \c- 
nezia  appresso  (ìiamliatlista  Pnlciani  nel  ifiii  in  un  a  ohimè  in  quar- 
to, sotto  il  titolo:  Teatro  delle  Tavole  rappresentative,  ovvero  la  Ri- 
creazione comica,  hoscliercccia  e  Irafrica,  divisa  in  cinquanta  eiornate, 
composto  da  Flaminio  Scalar  detto  Ilario,  comico  del  serenissimo  duca 
di  Mantova. 
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Cosifllifta  provvidenza  tornava  efficacissima;  che, 
posto  freno  ai  declamatori,  le  commedie  dell'arte  an- 
darono un  poco  per  volta  ripulendosi  dalle  acquisite 
sozzure  e  divenire  onesto  e  piacevole  intertenimento. 
Ed  a  rimaner  persuasi  essersi  la  licenza  ed  il  malva- 
gio costume  di  molto  corretto  in  questi  spettacoli, 
egli  basti  sapere,  che  nel  millesettecentrentaquatlro 
in  Venezia,  una  truppa  di  virtuose  ed  ingegnosissi- 
me persone,  infra  loro  accordatesi  a  rappresentare 
durante  quel  carnovale  varie  commedie,  con  tenersi 
affatto  lontane  da  ciò  che  disdire  avesse  potuto  alla 
cristiana  morale,  sì  vi  riuscivano  per  eccellenza,  che, 
dalle  oneste  loro  graziosissime  burle  e  dalle  facete 
ed  argute  invenzioni  allettata  la  città  tutta,  fecero  agli 
altri  teatri  aver  piazza  vuota. 

L'intreccio  di  tali  improvvisate  rappresentazioni 
erano  d'ordinario  gl'intrighi  amorosi,  le  gelosie,  le 
furberie  dei  servi,  e  simili  altre  nenie,  le  quali  in- 
vero costituendo  una  semplicissima  essenza  di  comici 
soggetti,  si  credette  abbellirle  con  un  contrapposto 
di  costumi  nazionali,  proveniente  dalla  reciproca  ge- 
losia dei  piccioli  stati  in  cui  l'Italia  da  tanto  tempo 
fu  sempre  mai  divisa.  Il  Dottore  bolognese,  il  Pan- 
talone viniziano,  il  Pulcinella  di  Napoli,  l'Arlecchino 
ed  il  Brigliella  di  Bergamo  vennero  sulle  nostre  sce- 
ne ad  aumentare  il  piacere  di  que'  teatrali  spettacoli. 

Ricorrendo  alle  memorie  sulle  antiche  comme- 
die, egli  ci  è  dato  scorgere  alcune  di  queste  maschere 
avere  un'analogia  con  quelle  dei  prischi  tempi-,  noto 
essendo  a  tutti  un  poco  sapevoli  degli  avvenimenti 
passati,  risalire  l'uso  delle  maschere  nei  teatri  ad 
epoche  le  più  remote,  e  fin  sotto  i  Romani  e  Greci,  ap- 
po i  quali  non  solo  ascondevano  la  faccia,  ma  eziandio 

VOL.   lì.  l\l 


coprivano  la  testa  con  una  cotale  specie  di  tromba, 
inventata  per  essere  intese  nella  vasta  estesa  degli 
anfiteatri.  C'era  la  maschera  per  l'avaro,  per  l'ira- 
condo, pel  vecchio,  per  la  fanciulla,  per  l'innamo- 
rato, pel  parassito  ec.  II  Brighella,  il  Truffaldino,  a 
cagion  di  esempio,  ricordano  gli  antichi  Zanni  j  an- 
zi in  leggendo  i  vecchi  teatrah  scrittori,  ritroviamo  la 
descrizione  di  quelli  combinarsi  precisamente  cogli 
Zanni  moderni-,  siccome  scorgesi  siffatta  somiglianza 
in  un'altra  maschera  antichissima,  meno  conosciuta 
del  Brighella  e  dell'Arlecchino,  eh'  è  quella  del  Capi- 
tano Spavento  o  Millantatore,  conosciuto  anco  per 
Spampana  o  Squarciaferro  e  per  que'tanti  altri  appel- 
lativi che  gli  si  affibbiarono. 

Rappresentava  il  Brighella  un  servo  raggiratore, 
furbo  e  briccone.  Il  suo  abito  era  una  specie  di  as- 
sisa; aveva  la  maschera  bruna,  dimostrante  con  ca- 
ricatura que'musacci  degli  alpestri  abitanti  abbrusto- 
liti dal  sole. 

Totalmente  all'opposto  manifestavasi  l'Arlecchi- 
no. Era  costui  un  balordo,  il  cui  abito  offeriva  i  se- 
gni tutti  della  mendicità,  portata  all'apice.  Quinci  e 
quindi  lo  vedevi  rattoppato  di  cenci  di  svariati  colo- 
ri. D' infra  la  cintura  avea  una  specie  di  mestola  lar- 
ga, e  lunga  quasi  spada.  Portava  cappello  corrispon- 
dente alla  povertà  di  quel  suo  vestito,  fregiato  da  una 
coda  di  lepre. 

Di  più  recente  ritrovamento  è  la  maschera  del 
Pantalone.  Egli  era  un  negoziante  destro,  prudente, 
pieno  di  vivezza,  l'uomo  infine,  come  suol  dirsi,  di 
inondo.  \^ estiva  il  prisco  costume  viniziano,  imper- 
ciocché la  barba,  la  veste  nera,  la  berretta  di  lana,  la 
foggia  del  farsetto,  i  calzoni,  il  pistoiese,  il  bianco  lino, 
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le  calzg,  le  rosse  panloffole  eran  proprie  degli  aati- 
chissimi  padri  nostri. 

Ora  passando  alla  maschera  del  Dottore,  offeriva 
essa  analogia  di  carattere  con  quella  del  Pantalone  ; 
se  non  che  ostentava  al  ridicolo  la  scienza  legale,  di 
cui  sempre  iacea  mostra  e  fuor  di  proposito,  e  sem- 
bra la  si  ponesse  sulle  scene  per  far  riso  dei  due  ce- 
leberrimi dottóri  Bulgaro  e  Martino,  eh' eran  venuti 
•  nella  strepitosa  controversia  se  tutto  il  mondo  fosse 
dello  imperatore  a  solo  titolo  di  proprietà,  ovvero 
anche  di  usufrutto.  Altro  fine  di  tale  personaggio 
era  quello  di  opporre  l'uomo  istruito  all'uomo  di 
commercio;  e  lo  si  sceglieva  Bolognese,  perchè  in 
Bologna  aveavi  una  università  che,  malgrado  la  igno- 
ranza sparsa  allora  nella  più  parte  degH  uomini,  con- 
servava sempre  mai  le  cariche  e  gli  emolumenti  dei 
professori.  Il  Dottore  indossava  il  costume  antico  di 
quel  pubblico  studio  e  del  foro  ancora,  e  la  masche- 
ra, invero  strana,  che  gli  copriva  la  fronte  ed  il  naso, 
era  stata  suggerita,  secondo  tradizione,  da  una  mac- 
chia di  vino,  che  difformava  il  viso  di  certo  giure- 
consulto di  que' tempi. 

Eran  queste  le  quattro  maschere  senza  le  quali 
quantunque  produzione  teatrale  si  stimava  incom- 
pleta: consideravasi,  per  dir  così,  un  corpo  mancante 
di  qualche  membro;  ed  altamente  dispiaceva  all'au- 
ditorio allorché  tutte  e  quattro  di  fda  non  compari- 
vano nelle  rappresentazioni. 

Le  altre  maschere  le  erano  secondarie,  ne  si  pren- 
deva a  cuore  la  costoro  mancanza,  imperciocché,  ad 
eccezione  del  Capitan  Spavento,  tutte,  quali  più  quali 
meno,  si  accostavano  a  qualcuna  delle  surriferite.  Per 
L-sempio,  il  Pulcinella  teneva  il  mezzo  infra  i'Arlec- 
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chino  ed  il  Brighella,  essendo  meno  baggiano  del  pri- 
mo, e  del  secondo  meno  accorto  j  e  così  via  via  del 
Tartaglia,  del  Coviello,  dello  Scaramuccia,  del  Gian- 
gurgoli,  del  Travaglini;  i  quali  ultimi  specialmente 
appo  i  Viniziani  erano  pochissimo  in  voga. 

Ciò  che  avveniva  nel  resto  d'Italia,  avveniva  del 
paro  in  Venezia,  vogliam  dire  a  poco  a  poco  miglio- 
ravansi  le  rappresentazioni  teatrah,  che,  mentre  nel 
principio  del  secolo  decimottavo  per  ogni  dove  la 
commedia  si  era  avanzata  verso  la  perfezione,  dal- 
le scene  del  nostro  paese  disertavano  già  quelle  del- 
l'arte, e  gli  attori  ripeteano  messi  loro  in  bocca  dal 
poeta  i  discorsi  formati  innanzi  alla  recita.  Da  quel 
punto  il  gusto  del  popolo  diveniva  più  importan- 
te; ne  bastava  che  un  dramma  fosse  conforme  alle 
regole  dettale  da  alcuni  critici  dagli  antichi  sorret- 
ti: era  mestieri  ricreasse  d'avvanta>^2;io  ed  interes- 
sasse,  Carlo  Goldoni  infra  noi,  e  forse  nel  resto  di 
Italia,  aveva  il  merito  di  abbattere  colle  sue  nuove 
commedie  il  costume  fin  allora  invalso  di  recitare 
quelle  dell'arte.  E  per  verità,  prima  che  ei  comparis- 
se a  ristorare  la  miseria  del  nostro  teatro  con  quelle 
sue  inimitablH  dipinture  della  vita  dimestica,  qual 
autore  avevamo  noi  da  paragonare  od  anteporre  al- 
l'Ariosto, al  Machiavelli,  all'Aretino,  ed  a  quegli  al- 
tri tutti  famigerati  di  cui  abbiam  fatto  cenno? 

Il  proposto  del  a  iniziano  commediografo,  arduo 
invero  e  difficile  manifestavasi,  dappoiché  era  d'uopo 
andare  di  fronte  al  gusto  della  moltitudine,  che  di 
que' teatrali  errori  ed  imperfezioni  aveva  formati  al- 
trettanti idoli,  e  quelli  atterrare  e  distruggere.  Ne  ve- 
niva pertanto  di  dover  escludere  le  maschere,  che 
con  essi  erano  sbuccate,  e  che,  come  abbiam  veduto. 
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tornavano  ad  ognuno  graditissime.  Quindi  un  poco 
per  volla,  a  fine  di  non  venire  scoraggiato  di  netto 
dalla  pubblica  disapprovazione,  si  accinse  ad  alterare 
le  sembianze  di  questi  popolani  idoli^  spogliandoli 
mano  a  mano  di  tutti  i  prestigi  per  cui  erano  dive- 
nuti appo  i  più  tanto  accetti. 

r>  Le  maschere  nella  maggior  parie  delle  coni- 
r?  medie  del  Goldoni,  dice  il  Carrer  nel  suo  Saggio 
n  sulla  Vita  e  sulle  Opere  di  quell'autore,  non  sono 
«  per  nulla  legate  al  resto  dell'azione,  e  possono  con 
5>  lievissimi  cambiamenti  esservi  surrogati  altri  pe.r- 
y>  sonaggi,  come  si  è  veduto  e  si  vede  far  assai  di 
57  sovente  dalle  comiche  compagnie  de' dì  nostri.  Na- 
n  tivo  di  una  città  delle  più  cospicue  d'Italia  e  del 
5»  mondo,  ed  a  que'temp^  capitale  di  un'antica  e  fa- 
«  mosa  dominazione,  non  poteva  non  accomodarsi 
J5  agli  usi  del  proprio  paese,  e  ritrarli  nelle  proprie 
il  opere  il  più  di  sovente  che  non  quelli  dei  paesi 
'.•>  forestieri.  Sebbene  la  condizione  di  sua  famiglia 
»  non  fosse  abbietta,  passò  il  più  di  sua  vita,  gli  anni 
v>  segnatamente  nei  quali  la  maggior  parte  produsse 
?5  di  sue  commedie,  con  persone  dell'ordine  mez- 
r.  zano^  ne  si  erano  ancora  a' suoi  tempi  addimesti- 
r>  cale,  tanto  che  il  sono  a  questi  nostri,  le  diverse 
r  classi  della  società  fra  di  loro.  Lo  studio  della  lin- 
:■>  gua  e  dei  classici  non  si  faceva  a  que' giorni  né  sì 
w  comunemente. ne  sì  ordinatamente  coni' ora;,  an- 
5?  zi  le  persone  di  sano  gusto  potevano  notarsi  co- 
'•>  me  uniche  di  una  città,  e  spesse  volte  di  una  pro- 
r>  vincia.  E  que' pochi  i  quali  a  siffatti  studi  nella  uni- 
;-  versale  corruttela  a^evano  consecrata  la  propria 
'•>  vita,  nuli' altro  vede\ano  fuori  di  que' loro  classi- 
••-  ci  beuedelti  e  di  quella  loro  benedettissima  lingua. 
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■>•>  Non  v'erano  pel  Goldoni  per  parie  del  governo  sus- 
v)  sidi  di  sorta  alcuna,  né  aveva  del  proprio  tanto  da 
5'  poter  vivere  senza  stento:  conveniva  lui  dunque 
5'  coltivarsi  l'applauso  della  moltitudine  e  il  voto  de- 
??  gì'  impresari.  Quando  cambiò  condizione,  cambian- 
v>  do  paese,  aveva  ancora  fresca  la  fantasia  per  inven- 
r>  tare  soggetti  di  commedie  e  caratteri  corrispondenti 
'A  al  nuovo  paese  che  abitava  e  alle  nuove  amicizie 
5'  strette^  ma  avea  di  troppo  logora  la  memoria  per 
'•>  rellificare  il  proprio  modo  di  scrivere  italiano,  ed 
n  a\  vezzo  per  quaranta  e  più  anni  a  comporre,  non 
55  polea  mutare  tutto  affatto  maniera  così  intempe- 
55  stivamente,  e  ricuperare  quella  virginità  di  gusto, 
55  eh** è  propria  della  sola  primissima  gioventù  r>. 

Ma  ad  onta  die  da  nulla  parte  venisse  incorato 
il  nostro  ristauratore,  ad  onta  che  pochissimi  simpa- 
tizzassero per  lui,  e  ne  pregiassero  lo  ingegno,  non 
fiaccossi  giammai  nel  suo  progetto  di  regolare  il  vi- 
niziano  teatro,  ed  arrivò  all'apice  della  valentia,  for- 
mando quel  modello  di  perfezione-teatrale  che  iscor- 
giamo  nel  Burbero  Benefico  scritto  in  lingua  stra- 
niera; sulla  quale  commedia  lo  stesso  Carlo  Gozzi,  la 
cui  penna  maisempre  sentia  di  acrimonia  allorquan- 
do dettava  giudizi  sopra  i  lavori  del  nostro  poeta, 
non  seppe  parlare  in  isvantaggio  giammai.  Né  pos- 
siam  tacere  come  il  Baretti  in  proposito  di  quello 
scriveva:  ;•)  Confesso  che  la  buona  lingua,  il  buono 
55  stile  ed  il  buon  senno  sono  felicemente  riuniti  alla 
7,  buona  morale  nel  Burbero  Benefico;  e  nel  leggerlo 
5v  io  mi  compiacexii  di  cuore  di  vedere  Goldoni  così 
5v  felicemente  trasformato  in  uno  scrittore  elegante, 
55  onesto  e  ragionevole  •>•). 

A  ^loiia  del  nostro  connazionale,  riporteremo  da 
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ultimo  una  lettera  indiritfngli  dal  Voltaire,  nella  quale 
siflhttamente  si  spiega:  „  Signor  mio,  pittore  e  figlio 
w  della  natura,  vi  amo  dal  tempo  ch'io  \i  leggo.  Ho 
n  veduta  la  vostra  anima  nelle  vostre  opere;  ho  det- 
w  to:  ecco  un  uomo  onesto  e  buono,  che  ha  purifi- 
»  cata  la  .scena  itahana,  che  inventa  colla  fantasia  e 
5^  scrive  col  senno.  Oh  che  fecondità!  mio  signore; 
5'  che  unità!  Avete  riscattata  la  vostra  patria  dalle 
«  mani  degli  arlecchini.  Vorrei  intitolare  la  vostra 
»  commedia  l'Italia  liberata  dai  Goti.  La  vostra  ami- 
»  cizia  mi  onora  e  m'incanta...  Vi  auguro,  mio  signo- 
5.  re,  la  vita  la  più  lunga  e  la  più  felice,  giacché  non 
55  potete  essere  immortale  come  il  vostro  nome. 

E  se  migliorò  in  Venezia  la  commedia,  se  gli 
studi  di  un  autore  alla  perfine  cavarono  dalla  roz- 
zezza i  comici  spettacoli,  quelli  musicali  eziandio  a 
gran  passi  sì  dirigevano  alla  perfezione.  Il  teatro  di 
San-Gio.-Grisostomo,  quell'o  di  San-Moisè,  di  San- 
Benedetto  ne  diedero  nel  secolo  decimottavo  degni 
di  grandi  e  di  regnanti,  che  in  varie  epoche  h  udi- 
rono; e  finalmente  nel  millesettecennovantadue  sulle 
scene  di  quello  di  San-Fantino,  detto  la  Fenice,  edi- 
ficato nel  breve  corso  di  diciotto  mesi,  comparvero 
rappresentazioni  musicali,  emulatrici  invero  quelle 
che  ci  è  dato  godere  a'  dì.  nostri.  Veniva  aperto  nel 
gioraio  dell'Ascensione  di  quell'anno,  (i) 

Come  le  cose  tutte  ed  i  tempi  cangiarono,  il  tea- 
tro della  Fenice  divenne  per  Venezia,  direm  pure, 
1  unico  incitamento  al  forastiere  per  venire  a  godere 

(2)  Oltre  i  citati,  parecchi  altri  se  ne  confavano,  come  a  dire 
qudlo  de  .Sanl.-G.o.-e-Panlo,  il  nuovissimo  deVSanli-Gio.-e-J'aolu  alla 
Cavallerizza,  quello  dei  Santi-Apostoli,  quello  alli  Saloni,  San-Samuclc, 
San-Salvatorc  San-Luca,  Sanl'-Anfrelo  ,  alcuni  dei  quali  pc.ò  furun 
chiusi  prima  della  cadula  della  repubblica. 
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del  vinizlano  carnovale.  Di  sociale  proprietà  fu  mai 
sempre  questo  teatro,  ed  anclie  al  presente  avvi  tre 
presidenti,  i  quali  a  certa  epoca  studiarono  per  av- 
ventura troppo  al  miglioramento  di  quello.  Anni  fa, 
lo  si  volea  illuminare  a  gas,  e  si  spese  assai,  e  si 
poneva  alle  stelle  un  artefice  eh' erasi  assunto  di  con- 
dur  quella  loggia  d'  illuminazione  L'  intraprendi- 
iiiento  però  aveva  infelice  riuscita;  ne  più  vi  si  diede 
pensiero.  Si  veniva  da  ultimo  nella  vaghezza  di  ap- 
piccargli altro  miglioramento,  e  riscaldarlo  alla  guisa 
«li  certo  teatro  di  Europa  -,  ma  l' incendio  fatale  ac- 
caduto la  notte  tredici  dicembre  milleottocentrenta  • 
.sei  ne  interrompeva  i  tentativi,  e  distruggeva  F in- 
terno di  quella  mole.  In  brevissimo  tempo  però  surse 
il  nuovo  teatro;  e  noi  abbiamo  motivo  di  encomiare 
la  sollecitudine  di  quel  teatrale  consesso  pel  fiette- 
vole  riedificamento,  mercè  il  quale  ritornava  Vene- 
zia a  brillare  nei  tempi  tarnovaleschi. 
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